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£ Padrona  OfTeruandirs, 

t.A  SIC 

DONNA 

CARAFFA  DELLA  SPINA 
di  Santa  Stuerina 


3riolto  ìlluibjR^ 
Pignora, ì.cQin- 
pofitori*  ò tra- 
duttori -ancora 
di  qualche  op6ra  « procac- 
ciare al  parto  loro  da  elporfi 

t a all». 


alla  luce  qualche  buon  jpa- 
drino,  fotto  il  cui  feudo  , e 
difefa  poffa  ftar  ficuro  , e 
franco . Non  hò  io  in  quefto 
hauutq  à durar  fatica;poiche 
nel  primo  concej3Ìre,e  dife- 
gnp  fubitp  mi  fi  rapprefen- 
tò  lafingolarprotectione  di 
V.  S.  nfoltp  illuftre,  edifa^- 
uori  fegnalatì  prouenutià 
me  dalla  fua  liberaliilima^ 
mano , li  quali  per  efler  tan- 
ti,.e  tanto  copiofi,  con  ogni 
verità.poflb  dire  > che  quelli 
furono , che  mi  ftimolaro- 
♦fio  à metter  mano  à quefta^» 
picciola  fatica , per 
•uerla  da  offerire,  e confecra^* 
re  in  fegno  delia  mia  molta 
deruitù  à lei . Si  aggiunfe^ 
poi , che  douendo  io  pror 
porre  à<  con&ruare  qupftp 
/ . pre- 


preticxGflinro  - licore  della-j. 
purità,  che  al  fentimento  di  ; ; 
Zapcària  Profeta, germoglia  y zàe. 
c prò du ce  vergini , n o n do-,  ; 

uea  riporlo  in  altro  Vafo  più. 
puro , e terfor  deli  ampolkfi 
ò Cara&  délfuò  legnaggio’j) 
laqualé  per  èffèr  delle  Ca-^ 
rafie  della -Spina  > mi  rtm-^ 
menta  quel  detto  del  facro! 
Spato:  Sict4t est.  " 
nas'y.  fic'athka  meannten.fiUas  i 
Quefto.  candidiflìmoigiglio. 
della  purità  im  niùni«^tco 
fdrzeiino  più  Ccuramentc;^ 
ficonferuayxhetrà  le  fpinc 
delle  mortificati  oni  j : c pati- 
ondntt  • Ma quel,.^clie  più  à 
oio^inì  fpronóljfù#  jchciim!- 
battendomi  lìflvm  èertQ  jli* 
brOi>che'itràttadelFmuftrit  tr\ 
lìmo  , e Nobiliflìmo  eafitto 

X.  r.n-  d€ 


sym  Caraffa,  ben  noto  al  moAdo 
He-  tutto  5 mi  fi  ofièrfero  trà  l’àl- 


natidi- Y.  &,  molto  Uluftre , 


rou 

tis 

Ì9* 


tre  le  marauigliofe  prodez- 
ze di  Antonio  Caraffa»  figlio 
di  Rinaldo , vno  de  gli  ante- 


che fu  poi  Cardinale  Emi-* 
nentidlmo  di  Santa  Chìefai 
ed  honore  della  Porpora^  • 
Prodezze  tali>cbe  aon  fi  poi* 
^ fono  con  altre,  paragonare» 
che  con  quelle,  del  noffro 
N I c p T A » di  cui  trattiamo 
nel  prefénte  libretto  , Im^ 
peroche  emolo  queftt  del 
grande  Antonio  » il  cui  no- 
me hauea  , in  reprimere»  e 
rintuzzare  rorgoglio  dellc^ 
rapacifffme  fiamme  » tanto 
^ materiali»  ed elierne» quan- 
to inuifibiii  » ed  interne  ; ri- 


feriice  di  lui  rhiiloria  » chc^ 

attac- 


attaccatofif  vn  giorno  fuoco 
al  palagio  del  nipote  Mac- 
chefe  di  Monte  nero>  out— ^ 
habitaua,  lalendo  coraggio^, 
famente  fui  tetto  ^ doue  pa- 
rca , che  dominafle  più  Um- 
peto  delle  voraci  narome^^^ 
buttò  dentro  quelle  va^ 
Agnus  Dei  di  cera  » che  fèco 
Ilei  petto  hauea«con  animo* 
ià  fede>  ed  vn  tratto  là  fmor*^ 
zò^  ripigliando  intatto  dal* 
le  medelime  fìamaie.(  quel> 
cheaccrefce  più  lamaraui- 
glia  ) il  medefimo  Agnuc 
Dei»  àfomiglianza  del  gran 
Sauerio  ».  quando  dall’onde 
marine  riceuè  ilXIrocififlb 
Sonore , cpl  quale  quelle-i 
arrenato  hauea  • Laonde  li- 
no al  dì  prefente  fi  confèrua 
à perpetua  memoria  quel- 
t 4 TA* 


' »■ 

A - 

I FAgnus  Deì  nella  Chkfiu 

^ maggiore  di  Monte  nero^ 

r Gran  cofa  è quella  inuero , 

ma  poca  rifpetto  all*  infi-' 

. gne  vittoria,  che  ilmedefi- 
mo  Antonio  riportò  da  vtf 
altra  maggior  fiamma , tan-^ 
to  più  potente,e  fiera,  quan- 
to interna,  e lufingheuole. 
Stauafene  egli  vna  mattina 
leggendo,  e ftudiandoi  fa-^ 

' criiibri , quando  fi  viddeaf- 
falito  da  vna  non  men  bella  , 
che  maluaggia  donna,  che^ 
veniua  per  rubargli,  come 
à Bernardo,  lafinifiima  gio- 
ia della  Callità  , che  ben^ 
cuftodita  nelfuo  fenoriler- 
uaua  . Airhora  il  valorofo 
Achille,  emolo  pure  in  que- 
llo del  N I c E T A nollro , e 
di  Tomaio  l’Angelico  , di 
. cui 


V 


cujierft  % al.  fuo4 

appìgli^ , flwefto  prenn 
de  per  firpaa  : cpn  q:ueftp 
5fon  hapendp  miglior  ripar 
ro,  le  và  incontro  , glielo 
fcaglia,  e butta  addoifb,  e 
fa,  cbe^jCpn,fpergQgna|a:^ 
ga  alla  fua  iporca  tana  ne  ri- 
torni la  libidinofa  Lupa-i  • 
Hor  effendo  quello  cosi , à 
chi  douea  io  offerire  quelli 
miei  pochi  fudori , fe  non  à 
quella  Signora,  che,  effen- 
do.  kgpajgip.  ;,npbil 

rampollo  , intatto  ancor  , 
mantiene;!  fiore  di  fua  ver- 
gm^tàr^Accétti  dUhque , il- 
luftre  Signora  , con  beni^' 
gno  volto  quello  piccioi 
dono  della  mia  feruitù  , e 
non  fdegni  diannouerarmi 
nel  numero  de’fuoi  fedeR 

-Vi.'l  t 5 


(erui»edicòiòit>>  de*  quaK 
ticn  memoria 'àppreflb  Dio 
nelle  fue  diuotìffime  òra- 
tioni.  Da  Meffinà  li  iS*di 
Gennaro  1644. 
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I propongo  y ò mìo 
caro  Lettore,.  vfL^ 
fatto  affatto  inatta 
dito  y e flupendo  r 
àe  pm  marauidiojr.  fiano>  oc^ 
€orfi  net  monJb  , ffuphfe^ 
nt  anco  Ufecoìr  d^amtenìrt^^ 
N I CE TA  gìouane  Epurano y 
^orìoff  damatorr  dr  fi:  fieffo  ^ 
a della  libidine  y hiomoi  fingo^ 
Uro  , t prodigtofi  , che  ton^ 

f 6 vn 


vH  Srdiagema  itnai  jm  ktcfo 
*Oinfe  \ e\  tmnfo  [•  Stimo  mi 
Chrijìidnefrnó  tutto  mai  po- 
terfi  ritrouar  cófa  fimìle  rof- 
Jìamo  al  Jìcuro  con  pm  verità 
affirmare  di  ejìo  ciò  > che  di 
Vlijìe.  firijfc  colui  , di  hauev 
pacato  per  Scilla  , finzA  cht^ 
da  quella  afforhito  fojje  s ejjir 
fiato  alle  vifie  di  Cariddi  Icl^ 
diuoratrice  • fen^  che  dall*on-^ 
de  fiue  ingoiato  foffe  » bem  di 
Circe  nel  bicchiero  y ne  fu  pun^ 
to  mutato  9 arrìuòi  fino  a i Lo^ 
tùfagi  9 e non  .vi  vimafe  > = vdt 
delle  Sirène  il  canto  » e nm  vi 
refip . Aggiungo  di  » k che^ 

con  ejjer  legato , fpo^iàto  9 pri- 
fio  affatto  d'armi»  nulladimeno 
mai  potè:  efier  vinto  : anzi  che^ 
vdt  la  voce\  della  fallacifJthìcL^ 
Simna^  vi  accoilò  i b per 

i ' dio 


^ìo  Mre\  ad  accodami  fU  cq;» 
fretto  9 e pure  non  fi  fomtner- 
fe  . Gmrreggìòicon  la  Ut^ua  , 
e con  quella  'vinfix  con  la  qua^ 
le  ogniuno  refia  vìnto  « E ciò 


tu  forfè,  falere,  del  fuo  firatagC’^ 
ma^mcomparahil  artificio  ? leg^ 
gi  quefio  libretto;  ma  di  gratta 
leggio  pofatatnenpe  » e con  ani* 
tno  di'  approfittartene  « Noìl^ 
pretendiamo  nai  qui  formar  con* 
ceni  Vma  fien  jr  riformare 
animi  s àiprò  di  quejìi  fcrìuia* 
mo  quefie  c^fiye.^ncn  per  atlet'* 
tar  r orecchie . ^efio  c Tinteti^ 
to  nojìro , e quefio  deue.  efier  ari* 
co  il  tuoi  ò Lettore 9 cioè H de* 
tefiate  affatto,  quel! ffkemo  di 
tuui'd.malt  5 'quella  pefie  capi- 


non  con  fnodarla  alla  fauelloL^ 
altrimentex  ma  con  dim 
la  » e darla  a i tormenti . 


t 7 talifi 


ialiffima.  quella  fcaturìgine  fi 
tutti  i vity  , la  Libidine  s quel" 
la  p ìjje  i feconda  madre  di  mtr> 
te  lemaluagità  » e fer  tutti  i tó- 
ty  fi  diffonde . Chi  e nemico  deU 
la  Cafìità^  di  tutti  ivitijiamì^ 
to  i ne  mai  alcuno  intimò  guer^ 
ra  alla  PuJdcitia  » che  f rimai 
non  hauejfe  fatto  •triegmt  non 
tbn  vna  , ma  con  tutte  le  fce^ 
ìerate^^  infietne  ^ Chi  ha  vo^ 
glia  dimorare  tn  breue  tutti  i 
•uity , mettafi  nella  {cuoia  deU 
ìa  libiSne  , che  d vn  tratto  dxi 
fcuólare  diuerrd  maejìro . N/«- 
nù  mai  vijfeda  Santo  $ che  non 
fojfe  flato  ancor  Cajlo  ^ 

Nc  tt  ingannare  9 h amko 
Lettore  » quefie  ccfe  non  fona 
f crine- fer  i pòuani  folamente^ 
e per  le  vergini, ò per  li  Con^ 
pregati Ad  ogm  fiato  , fefio  > 


fà  » e cùniitìone  ài  perfone  ap* 
partengono  > e fono  di  moltcL^ 
importmzA  . T(xnto  li  Jpofi,  e 
Jpofe^  quanto  ti  coniugati,  ev> 
doue  ancora  9 fono  obligatid  vh^ 
uer  cajlamente  . Maìamentc;j^ 
ùferuaràk  leggi  coniugali  colui, 
che  non  sa  k leggi  della  Caftì^ 
td  : anzi  dico , che  per  ojfemàr 
bene  le  leggi  del  matrimònio  idé* 
uonjì  fapere  minutamente  le  tegr 
p della  CaBità  . A ninno  di 
qualtmque  conditione , o eta  fia , 
permejìo  lo  trapajjare  i limiH 
iella  Pudicìtia  • Ma  come,  po- 
ltra far  lega,  con  la  virtù  cohà$ 
thè  non  m lega  con  la  Pudici* 
4ìa  i che  e la  Regia  della  Vir-* 
*tit?  CiòAunque,chequì  fi  di* 
te  intorno  aWabborrìmento  deh 
ia  libidine  necejfam  ^ fitperfi 
da  t utti  k 

t 8 Ag- 


■> 

' À^tung<f  '$  che  in  quejìo  lu 
hretto  s'infegnam  molte  cofi^  » 
che  fanno  à vropofita  per  acqui- 
fare  % e conjeruare  ogni  forte  di 
èrtit  i ed  accia  tuHfappy , tutr^  i 
fa  quel%che  neltanno  1621, nel 
tempa  deirAduento  habbiatnBdh  \ 
fcorfo  auanti  al  SereniJlimo  Eletr 
tore  MaJJimliana 9 èia  Serenifi 
fima  Elifabetta  moglie  » intorno 
cilla  prefen^  di  Dio  » adeffo  tir-  \ 
dotta  in  breue  compendio , il  fic- 
ca di  quello  ti  fi  propone  nel  lib,2. 
nel  cap.  io»  £ ciò  > che  nell'an- 
no 162^,  alla  prefenza  de' Sere- 
nijpmi  Duchi  id  Bauìera , e di 
tutta  quella  Corte:  > intorno  alle 
none  forti  di  tormenti^  che  nel- 
Tlnferm  per  tutta  retemita  fi 
patifcono  9 habbiamo  predicato  » 
'^ejfo  ti  fi  rapprefenta  in  bretie^ 
forma  nel  medefimo  2.Ub.  nel 


henthe  queftolihrah 
non  fa  di  molto  fefi  $ ad  ogni 
modo  non  e opera  di  pochi  por» 
vi  } fatta  auinfretta  > perche  i 
precetto  M HerattOy  qtteUo  che  nàti 
dice,  douerfi  per  [patio  di  nove  «rf» 
mnì  Attendere  à cornee  vtl»» 
che  hhiA 

ee:  Fha  ojjiruato  Smamoa. 
VorSne  deì  tòriìì  : Vi 
fona 24^cdpn  ihà^  in  due  lihrìi 
il  primo  UBro  ne^Jkot  12,  capi  o 
tram  deMncenemaffar  libidine 
t MlieffettiJi^lùt , pjer  abèerià 
rirli:HfeconSyindbretantzcA^  _ 
fi  tratta  ielli  rimeàj,^  ei  antp» 
doti  contro  la  medefma^  per  ab^ 
Iraccìarlio.  Il  titolo  » tenore y e 
conclusone  di  tutte  il  libro  e 
N j c E T A , qud  ff'an  prodigh 
di  Cafità,  quel  degno  ^ettaco-^ 
lo  del  Cielo , ^e^o  ho  volutot 

il  t 9 


ptftì'Ji  fifere »henigna  Lettore, 
■acà^.fon  tm  guadarlo  ^ e fro' 
fitoi  jfititude  legghi  ^ejìo  Li' 
btetta.^  ■.  r-  s . 


IL  TRADVTTORB* 


I 
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c K non  incorre^ 
m jr«  riélli'  cenfiica 

% ,*  TtadUitore  poco  fc*' 

de^  cpntro'  rinfcr 
' gnanicmo  derpQti^ 
ta?  Liyko  s^xhe  vuole',  Sit  ji^t 


InUr^teì^  - Soi  debitore  di  àiu 
uifarti  > benigno  lettore  i come 
jfella  tradupiioné, deira'  prefèntCi 

Ò^éVetta*Èò"  P V.  9^  pc* 

tfiegIfo\Iirc  , miitàtoi  Jè.formàj/ 
di  dialogo  y.della'  quale  itfeìruf^* 
I Aiitotef  in  «pe  feguito,  e cor-^ 
/filo  per  pidlcagioilr  > che  à ciòv 
mi  ino  (Ter  ò\.  , 

ieramcilte  vi  /li  Ì"bpinioi 
Jié^diklctmi  bctiti  ili  quali  fori»' 

fó^;. 

n^iliàmì'Ritì  ; ^ thd 
' ^ ^ mat- 


da  viia  il)  alcra  lingua.^ 
folto  tal  forma  y non  hanno  for** 
titp  poi  quelfappfaufo,  che  jrer 
altro  meritato  harebbono;  onde 
ftimano  coftoro  doutrfi  j quandi 
do  (t  può  pauàs  mutatès  > com-» 
mutare  quello  ftile  in  altm  fe- 
guito  , come,. à punto  auuieno 
iiefcafo  liòllrq  ,*  poiché  dicono- 
placejró  ptd  quefio,  che  nncilb» 

€ rotto  >.  che  leco  apporta  il  dia» 

Secondo  mi  mo0è  ^ ciò 
commodttà  del  Lettore, 
colarmènte  quando,  legge  vn-4 
. fòlo  > afcojtan do  molti , . come  ^ 
Coftumsi  neffe  a^itnanze  , .e 
ditòfi^òfi  : impcroche  parc.5^ 
che  apporti  nonsò che  ài mole»^ 
Jlia  '‘quell’ impuntare  fpcilb  pct 
jiominarc  chi  fauella  • 

Terzoimprendendo  noique» 
Ka  ffiticaà  bcne^cip  delTihioti^ 
che  non  inteMqnò  ridroin^Ljf^^ 
l.j|rólia>c  ^oucxc^^htciconfc)^^^ 

' mia-" 


àIfe'Ior6‘  capaciti  p là-i 
quale  fuore (Ter  tale>clie  fi  per- 
turba. pili  tofto  p che  s’aiccheti 
con  l’hauer  à tjCnerc'alh  mente 
-chi  fia  che  parla  >•  ic  quefiit  > à 

' Quarto  le  molte  paufe  > c fer^ 
taiarelle  par  thè  fianofegno  di 
leggierezza  piti  tofio’  V-  che  di 
cola  feria  ; e ciò  mafiìme  nella 
lingua  volgare , che  da  fe  non^ 
M la  matuhtà'ddla  Latina  ; che 
però  potè  molto  bene  il  Padre 
'D  re  fife  Ufo  comporre  TGpeta  fua 
■fotte  forma  di  dialogo  > ' yoléh-ir 
do  pcràuUenturst  anco’in  quefto 
modo  cfprimcre  la<  conncfìfìo- 
nc  » ed  amiftà  i,  che  vi  è trà 
quelli  due?*  giouani  >chc  eflo  in* 
troducey  che  parlWirai  cioè  Par- 
tenio  > ed  Edcfmojdc’quali  quei 

fio  la  Vcrecundia*  • e; quello  la-? 
Vereitiità  Èd  in  oltre 

vólfe  egli  forfè  dare  quàFc he  va- 
fihezzaal  fuo  libretto  i dedicato^ 
- e di- 


è dhlzxato  alla  giouehtd,  fa  qiit» 
le  pili  volentieri  fiiolc  tpprcn^ 
dere  le  cofe  ia  quello  ^ che  ìa 
altro  modo  pliì  giauc  > e ferio  • 
Non  manca  però,  chi  giudichi  » 
cjhe  fe  il  Padre  Dreflellio  haueffe 
kaimto  da  fcriuere  in  lingua  voi* 
gare  il  fuo  N i c E T a > barebbe 
Knza  dubio  cralafciaio  il  dialo- 
go. Sia  come  fi  vuole  > polTo 
ben*io  aflFcrmare  $ che  minor  fa- 
tica (àrebbe  fiata  la  mia  nel  trar 
durlafédclmcmc’cotne  ftà , che 
con  b mucatione  di  alcune  co- 
Pellet  cKc.’à  dire. il  vero  > non  fo- 
no cantò  fpelTe  le  imerfuccioni  • 
che  m*habbbmo  recato  mole- 
IHa  in  accomodarle  ; il  che  anco 
mi  tnduffe  à farlo  volentieri  » 
Hò  voluto  /dunque  attcnderejr 
piò  alta  commodità  del  Lettore^ 
ed  alguflo  , e parere  altrui , che 
fbdisfare  ì me  ftclTo  • Se  altri 
purefenceil  contrario > mi  pet* 
iiiado  9 che  quefii  [fia  tale  > che 
. capi- 


capirci  molto  bène  la  frarcLati*? 
na:  c però  potrà,  ricorrere  al  fon^ 
te  medefìmo  , e lafciare  di  que<« 
flionarc  queftopuàto.Gradifchi 
per  tanto,  benigno  Lettore, que« 
fio  piccìol  mio  femigio , che  al- 
la htre  à tiio  bene , cé  vtilità  è 
desinato;  e rendine  le  douute 
gratié  aH*  Autore  del  tutto,  ed 
alia  Regi  na  delle  verg-mi , cefo- 
riera , difpchfatrtce  dei  pretio^ 
{idìmo  gioiello  della  lènta  Pai-, 


( 


VRBANVS  vF AFA  Vili. 

jld  futuramrermetàmam.  ' 

|0C P ON  J noVis  flùper  fe^k 
dileaut  aiiqs  Hermanffiir 
Schéos  'BibÙopola  f Alnv» 
Vrbis  noftr*,quòd  ipfcfiuórf 
^am.bo^  fnem.Trancifci  de 
Sales  apifeopi  Xìebe^neaCi 
»,  Traftaturo  dt  Amore  diurno 
.^Gallico»  ec  <juondam  Hic- 
Drexelij  ^csbyieo  Soc^<taiis 
opera  è Lacitìo  in  Itali  cum  -idioma  refpeai* 
ee  traiislaca  mprimi  fàcere  intcndit.'  yerea 
tur  a^epaiiiei^Uj-»  qui,  exalieqé 

crum  qu*runt,Traaqtu,a  opcrtpt*diaa  tJd 

arsntlata  Hepriafu  fiicete?  «ureor^  «,  ipfluf 
Hermanni  prxiudictum  . Nos  cius  ind^ni- 
tari  lite  ex  impjcffione  diuiufmodi  aiiquéo 
difpendium  patiatur,prouiikre<illum<jue  fpe- 
oìalibus'fauoribus  » & gratijsprofequt  vclco- 
teS|  Oc  i quibufuisexcomcnunicationisj  fuJpc- 
iìoniSx&  interdi'ai»alijfque  E<dcfiaftieis  fen- 
tentijs»cenfnris,  ie  |utnij  àiure-jvelabiio-' 
mine  quauis  oq6afien«r^i«ufa 
bus  quomoddlibet  Hinorfatus  exiftit  ad  effeda 
prafetttiamdtfmTaxatcqiiftqueiijharura  ferie 

abfoluentes  akfoiotÉrti  fore  cenfentes. 
Supplicacìonibtts  ditìtt.  J^iMinaflrnooinineoo- 
bisfuperlioc  hurofliter  f orredis  inclinaci  , 
Sidem  Bermannotxt  Decennio  proximo  du- 
ranie>à  prim*ua  diaorum  Tradatus  « & ope» 
, dummodòtamen  antea  « à diledo  lilio 
MagiUto  Sacri Palatij  Apoftolici  approbata^ 
imprcéìone  computali.  Verno ram  iULa 
Vrbe>quam  in  reliquoliatu  Ecclefiaftico  me- 
diate vel  immediati  ncbis  fubieao  Tradati 
Oc  opera  huiufmodi , fine  fpeciali  diai  Hec- 
manniiaureius  he.tcdum)  Oc  fucccfiorumtvel 


tb  cis caufam  habentlum  fieCAtlaTmpnmcrè 
«HC  ab  aiiO)yel  ali)$  imprefTa  Tendere^  feu  ve* 
nalia  habere , feu  proponere  pollic  > & vaieac 
Apoftolica  auftoricate } tenore  prxfenciunu* 
coDcedimusjft  indulgemus  • Inhibentes  prx^ 
te<’ca  vniuertìs  > & tìngulis  vtriufque  Texiie 
ChriHi  fidelibus  prxfercim  bbroruni  intpre& 
foribuS)fìib  quingentorum  ducacorum  auri  de 
Camera,amiffioiiislibrorun[ì}dle  typorum  om« 
nism  prò  ma  Camere  noflrz  Apoftolice  * ac 
p^roalia  cidem  Hermanno»  &pro  rcliquaj 
Tereijs  partibuS}accufacori)&  ludici  exequéci 
irrcmiffibiliter  applican  > & co  ipfo  abfque^ 
vlla  declaracione  incurren  poenìs*  Ne  decea> 
nio  huiufmodi  durante  Tradatum  & operai 
huiuimodi  I aut  aliquam  corum  parum  tanua 
in  Vrbe  «quamin  reliquo  flatu  Ecclefiaftico 
predifttsfine  huiurmodi  licentia  imprimere  « 
aut  alibi  ab  alio  vel  aiijs  imprc/fa  vendere» 
auevenalia  haberci  feu  proponere  quoquo- 
modo  audeanc  « feu  prefumant*  Mabdantea 
przeerea  diledis  fìlijs  noftris  * & Apoftolica 
Sedis  de  Latere  Legatis  feu  Vicelegatis  » aue 
Prefidencibus , Se  Gubcf  oatorìbvs  » Pretori* 
bus,  &alijs  Tuftitie  Miniftris,  Prouinciarum  » 
Ciuitacum,Terrarum,  & locorum  ftatus  noftri 
Scelefiaftici,  quatrnus  cidem  Herroanno  ciuf* 
que  hxrcdibus , Se  fucceftbribus  « feu  ab  eia  - 
caulam  huiufmodi  habentibus  in  premiffis  e&' 
lìcacis  defeniionis  prefìdìo,&  aCbftentia,  qua*  . 
docunque  ab  codem  Herroanno|(eu  alijs  prar* 
didkts  fuetinc  requilìti»  pcenas  predidas  cen- 
tra quofeunque  inobedientcs  irremiliìoilitcr 
cxcquantur.  Non  obftantìbus  conili cutioni* 
bus>&  ordinationibus  Apoltolicis , ac  quibuP- 
iiis  ftatucis»  confuetudinlbss  edam  fura* 
mento,  & c^nfirmacionc  Apoftolica  vel  qua*^ 
iiis  firmicate  aLa  roboracis , priuìlcgijs  quo-^ 
^ue  tndultis,'  & littcris  Apoftolicis  in  contra* 
vittin  premiirorum  quomodolibct  concefiìs  i 
<oifriDAtiSj|dt  approbatisjciitctirquc  concra- 

ì . 


^ V 


fìi«  qui  bifcMi^ttC  . Voiumus  ante»  quò4 
prsftotium  traofttmptisyetiam  in  ipfis  Tra&a*  v 
tu»  Ac  operibus  imprcffis  minu  alicuius  Nota- 
rii  pubiici  rubrcriptiS)  & fì^illo  alicuia»  per» 
Ira  indignitatc  Ecclefìaiiica  conflituca  ma« 
Mttis  cadcm  prorfua  vbìqur  Bdcsadhibcatar» 
quae  adhtberintitr  pra&ntibus  fìforene  cahi* 
bic«  vctoftcDi».  Datun  Roma  apud  Saa* 
Aum  Pctrum  fub  Annula  Pifcacoris  » di^_j 
«xau  A priliit  MDCXU.  PomificatM  AO* 
Sri  AiuiQ)DcciaM}Aaiio  » 


MVnVS  VIT£LLESCVS 

, . ' SQCIBTATt^.  .«SV  . ■■ 

. : FraspoUtus  generali®  , 


G VM  Nfftfaar.JiuTrium.^ 
pbum  CaJtUtutà  g.Iert-^ 
mmDrextlh  noftra  Società- 

tfs  Sacerdote  eompijfitum  d*’ 

^ in  Italìcdm  tittguam  à qài- 

iam  alio  ciuf demSùctetatisSa. 

• terdote  translatanr,  aliquot 
».  nofiri  Theològi:  recognoue» 
line, 0c  in;  Tucentedi  goffe  prò. 

. fcaueiint,  fa^ultatemjroncedi- 

mus,  vt  Typis:  mandetur  , &. 
ìji»  adi-quos^Tpe^ac  videbi- 
"tilf  ^ Rom'sr  j 

' |biì^lir44> 


MuttUi  Viteìlefiuf» 


ImptinBui»;  fi 
Sacri  Pal«i>  ApoitoI*ck  ‘ 


^•/r  »--v  * 

«ir  » Vbiiàfw  Iff  «iuiteèarii;  v.  MtcBrf» 

IÌ4blasti£drjniM4eftro  P*  A.  eno^ 

bautfuiQ  wedttip  ,f? 

»ì|ji  ^ biwni-colWmt  hò  feruta-»  C 

^ fouofiFitta  U pr«r^^  <*i  w»**® 

" gìudfcatuk»  ,che  /?a  <iuefto  libra  per»p- 
. |ottàrc'  «oUft  vcilltà  a*  |p<ttori  c«>  lAa 

' . ó ' 04rt^  P'/jftdù^lìÀ  Ccffift  A Gf0S^0 
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I. 


' TAVOLA 

De  i Capi  del  pri- 
mo Libro.  ’ 


. - , V'  • • 

PRoetnto  deir  Operai. 
Cap.i*  '•  Cjr.i 

Si  narra  più  alla  difìe- 
fatilluflrevittoriadi 
ceta.  Cap.2é  6 

VeirOtio  > primo  incentìuo 
della  Incontinenza  9 Co* 

J70-3, . - 18 

I)el  vitio  della  Gola  fecondo 
incentìuo  della  Incontinen*  ; 
za . Gap-  4-  ^ 

Velia  Lettione  de  libri  profa^ 

ni» 


. ni , terzo  ìncentìm  Jeìld^  ’ 
Incontimnzci . Gap.  ff.  41 
DcUe  pitture  dishonejìe  »quar>^ 

' tQ  incentìm  delU  ìnctmtt* 
nenzA.  Gap.  6.  f9 

Delta,  CuriofitX  de  gli  occhia  ' 
q.umto  incentiua  della.  In^ 
continenza  * Gap. 7^  7% 

Dille  parole  lafiiue  f e disho^ 
nejìey  fefìa  mcentiua  della 
Incontinen^ . Cap.8.  107 
T)elle  male  pr attiche,  fettimo 
ineentmo  della  Incontmen^ 
za.  Gap. 9*  IJJ 

T)elli  due  primi  ejf etti  dellcL^ 
Incontinenza,  che  fina  deh* 

^ bilitarele  forze  corporati  p 
e prìuarci  della  robhcuj  ^ 
Gap.  IO.  ij8 

T)idue  altri  effetti  della  ln<* 
continenza , che  fino  veci- 
dere  Tanìma,  ed  offufiare 

Fin* 


l 


ì 


Ttngtgno.  Cap*  fu  I7S  - 
Delti  due  vltìtni  effetti  della 
Incontinenza,  che  fono  im* 
brattare k fama  „ èd  ellir^ 
pare  le  virtù,  Cap.iz..  i?4 


.5 


f 


TAVOLA’ 


V : 


De  ì C^pi  del  le. 

' '5  i . • V*  « * ' • ^ ^ ‘ ’ Il 

condo  Libro . 


D W lilu^lre  ptìonc 
di  Sah  Benedetto , 
.quak  ^ m* 

Sìrò  fimilijitltifiiit'oNice* 
ta.  Cap.i^  car.  200 
Si  deferme  in  verjì  U j^ugnd , 
e vittoria  ài  Niceia^  . 
Cap.  2.  ^^7 

Della  Lettione  de’  Ubri  Spiri-- 
inali  i primo  rimerò  contro 
r Incontinenza  ,Cap.^>  244 
Della  mortificatione  della  car^ 


ne-i  fecondo  rimedia  contri)  • 
r Incontinenza  • Ca^.^.  27 z 
VeltOratione , terzo  rimedd() 
contro  t Incontinen'^^  • 
Caf.  f.  310 

DelQonfejfarfi  ffejfo , quar^ 
to  rimedio  contro,  tln'contu  ** 
nenzd.,<Caf»6,  » 348? 

Del  digiuno  » éd  Ajììnenza  > 
quinto  rimedio  contro  tln^ 
continenza,  Caf.j,  37 j 

Del  trauaglio  > ed  Amore  alle 
fatiche  y feHo  rimedio  con^ 
tra  l liKontinen^  . C4- 
po8,  - - 41  ff 

Della  diligènte  cujtodia  de  fen^ 
timenti  , fettimo  rimedio 
contro  r Incontinen!^^^ . 
Cap,,g.  435 

Della  Prefenza  dì  Dio , otta^ 
uo  rimedio  contro  tlncon^ 
tìnenzA%  Cappio,  474 

; - ^ VtU 


PeSa  Cotijfdérattone  M noue 
'tormenti  t che  fi  ftaifcono 
per  tutu  fetermth  nell' In- 
fimo , nono  , led  vBmo  ri- 
" tneJio /Contro f Incontinen- 
za • -Cap.  ;i  I • S J * 

ConclufioneJìi  tutte  le  cefi  fio- 
^ pradette^.  £ap.  12.-  617 


I 


. ' ^ i,  - 
} . : 'r 


* ■ V 


Iua,vìua  N I c B T A . Vin,^ 


fe  già  N I c E r A,  c trion* 
fò  fotco  la  condotta  di  quei  gran 
Capitano  Generale  Chrilì^o  Gi&* 
sv*  9 il  quale  tra  gigli  nutrito  , 
tra  gigli  CrociiìlTo , in  vn  tron« 
co  di  quelli , come  nella  Croce 
egli  il  dimodra  « Sodenne  9 c 
fenza  pure  redarpe  ofFefo,  rice* 
uette  tutti  i dardi  dell*  impuro 
Cupidine  ^ Scampò  la  morc^ 
dellanima , perche  fempre  heb-» 
be  alla  mente  reteroa  morte  • 
Cosi  debellò  Lucifero , concuN 
cò  il  figlio  di  Ventre;  onde  Cot- 
to i piedi  loxalpefìa  . Ed  in  pre- 
mio di  ciò  da  Chori  Angelici  è 
honorato  con  balli) fedinì>  e ca- 
role • Giamai  confeguirà  la.^ 


mercé 


Imprìmciur;  « UtcMtÀ^  fCéuWcBdi&'PJi^lag»  m 
Sacri  Palftu'i  Apoilolici  » ? 

/-  •■  ■ ■»■.  •^  ■'*  ! ì . 

*'"  ASAcrathiBftp,C6ha(l,Yice^^  k 

-/V  . . i.\x^  >..C  . J ' ■'  ■ . » ; 

-liuuti*'*  r. viV/.u'-  ^ 

^ » '>biwfw  ìiT  tiì^wdii:  k Mfcftcì^ 

JUk.'Ma^is^niMacfito  Qal'S;  P.  a.  cnon^ 
veduto  ^ofi>'c^.lìa  concurual-  • 
*^ia  fedc'^&à)  buoni: cornai 'hòrcrittà-»  c 
^ fottor<Fitca  la  proi^rcdi  mano  prppiiaiA 
gìiidicando  , che  /?a  <^uefÌo  libro-  per  9p» 

«.  (ortàre*  moka  vcilic»  a*i.<tbori  co»  la* 

■ ■'^'Oarbf'i^MAltitÒcitifiiiRCùiki 

in  f>  l t'.i^D  . • ■'  ’’  • / '%  J*'  ^ 

Socitis  Reirercndir».  P.  Fr.  Micnailis Ma« 
fcarino  S.  A-  Ord.  Pri^d^'  I cl  //f 


TAVOLA 

t 

De  i Capi  del  pri- 
mo Libro.  ; 

: ; » * » ; 

* 

i 


t«  • , . 

PRoemio  deir  Operai, 

C4p.It  *’  car.ly 
Si  narra  f in  alla  difte- 
fa  UlluHre  vittoria  di  Ni- 
ceta . C4p.  2.  6 

DeirOtio  5 frimo  ìncentìuo 
della  Incontinenza  • Ca^ 

po-5, , 18 

Del  vìtio  della  Gola  fecondo 
incenthio  della  Incontinen* 

ZA  . C4p.  4»  3^  ^ 

Leila  Lettione  delthrì  ^rofa- 

ni» 

■ ■ ■ 


nii  terzo  ìncentiuo  Jella^ 
IncontìnenzA . Caf.  J.  41 
Delle  pitture  dishonejìe  » 

' to  incentiuQ  della  Incùtiti-- 
nenzA . Cap,  6^  f 9 

Della  CuriofitX  de  gli  occhia 
qjmta  incenììuù  della  In-- 
continenza  ^ Cap.7^  7% 

Dille  parole  lafiiue  t e disho^ 
nejìe,  fefìa  incentiua  della 
Incontinen^.  Cap.B^  107 

TDtlle  male  pr attiche,  fettimo  . 
ineentmo  della  Incontitren*^ 
za.  Cap.9*  ijs 

Dellrdue  primi  ^ettrdella^ 
Incontinenza,  che fino  deb-- 
bilitarele  forze  corporati  9 
e prìuarci  della  robha^ , 
Cap.io,  158 

*Didue  altri  effetti  della  In- 
continenza , che  fino  veci- 
" dere  Tanìma,  ed  offufiare 


I 


Tìngegno.  Caf*  f t jS  ~ 

Delti  due  vltimi  effetti  della 
Incontinenza,  che  fono  im* 
braitareU  fama  3.  ed  eilir^ 
fare  le  virtù,  Cag.i2..  i?4 
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TAVOLA^ 

- • * * > , . 

De  i Capi  del  fe. 

^ V/  « ' <114  * **  li. 

condo  Libro . 


D EU*  liluSirt  ptìone 
di  San  Benedetto , 
^>ntlla  ftak  ^ mo^ 
Siro  Jìmik'alnffSìroNice^ 
ta.  Cap.  I.  car.  200 
Si  àefcriue  in  verfi  la  pugna , 
e vittoria  di  Nicei^Uj  . 
Cap.  2.  227 

Della  Lettione  de*  libri  Spiri-^ 
tualii  primo  rimedio  contro 
S Incontinenza . Cap.^.  244 
Clelia  mortificatione  della  car^ 

-A.  . ne 9 


ne,  fecondo  rimedia  contro  - - 
V Incontinenza  • Cap.^,  27 Z 
DelT Oratione , terzo  rimedia 
contro  t lncontìner(^^a^ . 
Cap,  J.  • 3.10 

DelConfeJfarfi  Ifejfo , quar^ 
to  rimedio  contro,  Ilnconti^  • 
nenz<t . . ^Cap,^  6.  - 348? 

Del  diurno  f ed  AJlinenza  » 
quinto  rimedio  contro  tln^ 
continenza . Cap.  7.  379 

Del  trauazlio , ed  Amore  alle 

» t 

fatiche,  fiHo  rimedio  con^ 
tra  l Incontinen^  . C4- 
poS.  V ^ 41  j 

Della  diligente  cujtodia  de  fen^ 
Amenti  , fettimo  rimedia 
contro  l*  Incontinen^^^^ . 
Cap,,g.  435 

Della  Prefenza  di  Dio , otta» 
no  rimedio  contro  tlncon» 
tìncnzA  % CaP.  IO*  474 

VeU 


Corifiiéralione  M none 
'tomenti*  che  fi ^atijcono 
pertuttetfetermtà  nellln-^ 
ferno,  nono,  led  viiimo  ri- 

medio  tontrof  Incontinen- 
• -'.II* 

tululioneJii  tutte  le  cofe  fo- 
li. 617 


EJ^Hcatione  della  fi. 
guemelmon 
gine\ 


• •’  •> 


V^“®'TÌ"Nicbta.  Vin;> 

fegiàNiCETA,cttìon- 
fò  lotto  la  condotta  di  quel  oran 
Capitano  Generale  Chrif^o  Gie- 
sv^ , il  quale  tra  gìgli  nutrito, 
tra  gigli  Croci£lTo , in  vn  tron- 
co  di  quelli , come  nella  Croce 
egli  ij  dimodra  • Solenne  , e 
fenza  pure  rcftarae  cfFefo,  riceW 
nette  tutti  j dardi  dell*  impuro 
Cupidine  « Scampò  la  mortcjj 
dell  anima , perche  lempre  hcb-» 
be  alla  me  me  Te  terna  morte. 
Cosi  debellò  Lucifero , concuN 
cò  il  figlio  di  Ventre;  onde  rot- 
to i piedi  Jocalpefta  . Ed  in  pre- 
mio di  ciò  da  Chorì  Angelici  8 
honorato  con  balli, feftinì,  c ca- 
role • Giamai  confegulrà  la^ 

merce 


è de*  Calli , chi  fugge  del 
coraggiofo  combattimento  Io 
tóche . Bifogna  lottare , e for-  ^ 
temente  combattere  ^ alcrimen- 
tc  non  fi  otterrà  la  vittoria . Ben 
difie  Chrifoftomo:  Virgo  à bel» 
io  nunquam  ceffate  potejl  i Mai 
ò ceflaie  dal  guerreggiare  il 
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LIBRO  PRIMO 

DEL  NIC  ETÀ 

C A P,  I. 


'Proemio  deWOj^erct^ . 


O c H I giorni  To* 
no  hebbi  niello 
mani,e  ftauo  ieg» 
gendo  il  gran  Pa*. 
dre  S.GiroJamo , 
quel  doitifliìmo  Scrittore,  ver- 
fatifTìmb  i»  tutte  le  lingua, 
qneirOràcoIo  dei  biondo,  di 
cui  a gran  ragione  ne’fubi 
tempi  fi  dieeua , non  efferui 
h'ùom O' alcuno-^  chefapefTejr 
cofa,  chea  Juì  nafeofta fofTe; 
Tra  TaJtre  , nel  lib.  delle  Tue 
Epiftoie  ho  Ietto  li  fatti  illuftri 
del  gran  PaolGvprimb  Romito, 

/ • A ne’ 


t ^ DEL  NICETA 

nc^quali  fraponc  pure  il  mede* 
fimo  Santo  la  icgnaiata  vitto- 
ria di  quei  giouanetto  Egiteia- 
no  , chiamato  Niceca,  la  cut 
h eroica  virtù , e valore  , fotu» 
di  parere , che  mai  a fofficien* 
2a  li  pafiati  fecoli,  e quefi  d*au« 
uenire  potranno  ammirar^  • 
Entrai  airhora  in  penfiero  di 
trafcriuerc  permiavtilità  queL 
rhiftoriaconle  medefime  pa- 
role del  Santo  ; e poi  per  efer- 
citare  il  mio  Itile  j mi  piacque 
di  tradurla  a mio  modo , fi  co- 
me hò  tatto.  Eperchclacofii 
non  a me  (blo  ^ ma  a molti  e 
piaciuta , mi  parue  ridurla  a 
metodo , c ccn  tale  occafionc 
difcorrerc  vn  poco  piti  a lungo 
della  fublime,ed  Angelica  vir- 
tù della  Tanta  Calti tà  a com- 
mune  bencfìciot cercando  di 
ciò  fare  con  la  breuità  poflìbi- 
Ic  : che  pelò  la  fomma  di  tut- 
to quello  libretto  confifte  ia 
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ifpicgare  quelli  fei  verfetti,chc 
nel  fine  del  2*Cap.feguente  fi 
pofl'ono  vedere.  Hora  per  dar 
principio  alla  cofa>  hò  pollo 
qui  le  parole  di  ^an  Girolamo, 
come  quiui  Hanno  fcritte  , C 
fono  le  feguenti  : 

Altum  iuuenili  atate  Jlo^ 
rentem  in  amosniffìmos  bortu* 
los  pracepit  ab  duci  > ibique  in» 
tercandentia  liliali!)*  ruben* 
ics  rofas^  cum  leni  murmurc 
aquarum  iuxta Jèrperet  riuus, 
Ò*  molli Jibi lo  arborum  folìcL^ 
tjentus  prdRringeret  , fuper 
extruRum  plumu  leólurn  re^ 
Jtipinari  iujpt  ne  fe  indtLf 
fòjj'et  excutercy  blandii  Jirico 
nexibus  irretitum  relinqui  , 
§(UÒ  ehm  reeedentibus  cunilit 
meretrix  fpeciofa  venijfety  cae^ 
pit  deluatis  colla  firingere  com* 
plexibus , vt  corpore  in  libidi^ 
nem  concitato  y fc  vìRrìxim^ 
pudica  fupcriactret . §^uid  age^ 
A 2 ret 
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ret  mìUs  Qhrìjìu  & qttò fe  con* 

ferrei  ^ nefcubaf  n^^em  tor^ 

menta  non  vicerant  > fuperaret 
voluptas  ? tandem  càlitùs  in^ 
Jpiratus  pracifam  morfu  Un* 
guam  in  ofeulanth  fe  facienL^ 
expuit,  ac  Jìc  libidinis  fenfum 
fuccedens  doloris  magnitudo fu^ 
perauit . 

Sin  qui  San  Girolamo  > che 
tradotto  neiritaliano , quefto 
iignificano  : Comandò  (s*in* 
tende  il  Tiranno  Deci©)  che^ 
vn*  altro  giouanetto  di  fiorita 
età  folfe  condotto  in  vn  ame- 
~nifiìmo giardino,  ediuitrà  li 
bianchi  gigli , e le  Vermiglie 
rofe , oue  drvicino  con  gratq 
mormorio  andaua  ferpédo  vn 
lino  d’acque,  ed  oue  vn  iene 
venticello  col  fibilo  foauc  fpi- 
rando,  dibattea  le  frondi  de 
gralberi , fofie'  poftoi  e cori-’ 
cato  fopra  vn  morbido , e ben* 
impiumato  letto  :.e  per  noru»^ 
I dm- 

/ 
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d’iBdi  diparcirfi  , ordinò , che 
legato  folTe  con  lacciuoli  di fe-* 
ta , e quiui  a quefto  modo  ?ib- 
bandonaro..  Là  doue  ,:ritirà- 
tofieiafeuno , accofìoffeli  vna 
donna  di  mondo  di  rara  bel-* 
iezza , e con  vezzi,  ed  abbrac- 
ciamenti andana,  flimolando 
quel  callo  corpo , per  trarlo,  fc 
poteffe  vittoriola  alle  lue  per- 
ii e rfe  , ed  impudiche 'voglie  • 
Che  cofa  far  douelTe  , c qual 
partito  prendere  in  tal  conBitr 
to^flgenerofo  Soldato  di  Chri- 
flo  non  fapea  • Come  fìa  pof- 
/ibile  > che  colui  > che  il  tor* 
menti  non  poterono  atterrare> 
pofTaadciro  effer  vinto  dalTa- 
^luo  diletto?  non  co$i  al  cti  mé- 
te ; ma  alla  fine  moBb  da  ce- 
leBe  ifpiratione  » dà  di  morfo 
alla  lingua  > e la  fputain  faccia» 
di  co/ei  > xhe  col  bacio  io 
molaua  ; fuperando  a quefto 
ipodo  con  ia  vehemenza  del* 
A j do- 


4 


e DEL  NT  CEDA 
dolore  > che  ne  Cegui»  il  fenfui» 
le,  eiibidinoro  appetito. 
ÌHUi^h.  Hor  tu-tta  quefìa  hiftoria^# , 
ith.  7.  che  pure  da  Nieeforo  più  difFu- 
^•*3*  famence  è deferitta  > io  , come 
dilli , per  cfcrcitar  lo  ftile, ìitlj 
altro  modo  poco  più  ditterfo 
rhòcompofla,  cd  c quclla-f, 
che  fiegue* 

CAP.  II. 

Si  narra  fiiù  *Ua  diBgfa 
hlluJire  imtma  * 
di  Niceta, 

VAnta  I* antichità  il  li* 
bero  coraggio,  e 
coraggiofa  libertà 
^ del  luo  Anafl&rcOj 

che  Handolene  vna  volta  nc^ 
tormenti  con  funi  legato,  alla 

prefenza  del  Tiranno^,  frantala 
<o*dcnii  la  lingua  in  faccia  di 

quel- 
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quello  arditamente  ributtò  • 
Deh  non  formonti  tanto  in  al- 
to il  tuo  ardire  3 ò Anaflfarco  ; 
pofciache  pollo  ben*io  addurti 
perfonaggt  tali»  che  reco,  e con 
iMutij,  e con  TAquili),  c co* 
Reguli  paragonar  fi  poflbno. 
Sonui  pure  delle  noftre  don» 
nacciuolC)  e dc*fanciulli  anco- 
ra,!! quali  non  iolamcnte  vguju 
li , ma  di  molto  a te  Tupc riori  , 
ancor  nelle  firettilfimc  prigio- 
ni, e nelle  dure  catene  hanno 
a tutti  appalefato  la  loro  ma- 
gnanima libertà*  Bafteuolmen- 
ce  ciò  dimoBra  queir Egìccio 
giouanetto  Kiceta  , la  cui  pili 
che  heroica  fortez2a  niuno  vi 
fati , che  a bailanza , non  d ico 
lodar  pofia,  ma  nc  pure  ammi- 
rare» Stimò  perauuentura  feli- 
ce Achille  quei  gran  Ré  della 
Macedonia , perche  forciro  ha* 
ue(Te  vn  Homero  per  fcrittore  » 
c per  predicatore  del  fuo  grati 
A 4 va? 
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valore  : ma  perche  non  fiimerò 
io  te  pili  felice  , ò illuftriflfìmo 

Niceta  ,che  hai  acquiftatovn 

Girolamo  per  dicitore,  ^trom- 
ba delle  tue  prodezze  > Mirare 
pur  di  gratia  tra  quanti,e  quan* 
to  afpre  rateale  efercitò  la  fua 
magnanima  libertà  quello  va- 
loiofo  Achille,  a cui  pili:,  che 
jion  al  Tuo  vitftoriofo  commili- 
tone più  perkolofa  leena  fii 
propolla.  Fiì  quella vn  piu  de-r 
iicato , c morbido  Ietto , che  le  ) 
piume  di  Sardanapalo, pili  moL 

le,  chela  bianehifllma  edere 
di  Heliógabalo  ..Su-queila-rcer 
sa  efpollo  ,•  legato  egli  iene  Ila»  ' 
na,non  già  di  ferrate  catene^à  ' 
ceppi,  ma  di  feta,  ed  oro  intel^  i 
futi  funìcdii . Harelli  detto  trà 
tante  in/idie  clTer  cofa  imp,o (li- 
bile non  arrenderli  affatto  vin- 
ta la  pudicitia  . Da  per  tuttò 
difppnea  i fuoi  làcci  il  lafciuo 
Awore , ne’quaJi  argran  pen^  j 
•»  ' ♦ i . ha-  i 
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r^harebbe  potuto  mantenèrefal- 
. do  il  caflo  proponimento  ogni 
pudica  mence . Stauano  d*ogn* 
intorno  ben  vefliti  di  verdej 
ammanto  gfi  alberi-,  Tombrc 
de’quali  per  tutto  grate  diftcri- 
dendo/i>  fpargeano  foauiniino 
odore  9 e col  piaceuole  moto 
.de'frondofì  rami  j dolce  fufur- 
ro  rendeanoalle  bumane  orec« 
chic  . Tra  quefti  vn  limpidiffi- 
morufcello  con  Tacque  Tue  cri-^ 
ilalline  foauemente-  i fafToIini 
rotando,  talmente  col  dolco 
mormorio  per  tutto  ferpendo 
ne  fcorrea,che  mufico  conccn-» 
to  , ed  armonia  parea  , che  ri- 
fuonafTc  • Da  ogni  parte  e £ori> 
c zefiri , e melodie  : da  qua  gì-* 
gli , di  la  rofc , quinci  il  Narci- 
fo  , e quindi  il  £or  Giacinto  fa- 
ceano  pompofa  moflra  decloro 
argenti  j auorij , ed  oro , ò per 
meglio  dire  , delle  loro  porpo- 
re, ed  animate  ncui*  Ohimè, 
A 5 che 
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che  furai  trà  tante  amenità  » c 
morbidezze  % ò Chriftiano  co- 
faggio  ! Da  per  titcto  feì  /limo- 
lato al  feafo  > al  diletto  ^ al  pia* 
cere  ; non  potrai  homai  pili  re* 
£ftere  trà  tante  lafciuie^trà  tan- 
ti odori)  età  tanti  allettamenti* 
Come  potrai  tir  rompere  tanti 
tacci?  Eccoti  fiauuenta  puro 
vna  dózelia  di  leggiadro  afpeo» 
to,  che  conahrecanci  dardi>che 
parole  etrearà  ad  ogni  rao do- 
di colpirti  ; ed  a guifa  di  Balì- 
tifeo  co*foK  occhi  vorrà  ferirti 
in/ìeme,ed  vccidertt  • Ah  nie«» 

fchinello 

gioitane^come  ti  con* 
feruerai  tu  illefo  da  vna  corai 
vipera  ? ni  uno  al  mondo  mai 
• £ viddecosi  mal  condotto  ^ té 
hi  tante  anguftie  >cot»c  cu  Tei  » 
ScgFocchi  tudil?erti,il  laccio 
della  bellezza  ['imprigiona  ; e 
fe  pur  li  chiudi, aperte  ftan  To- 
fccchiC)  per  le  porte  de^quali 

fotunui  quanto  bafla  «teU’a.' 

Bto> 
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morofe  parole  il  vtlenofo  fi- 
,fchio.  Nc  tampoco  le  mani  co* 
pugni  > ò con  calci  i piedi  han* 
no  poilan^a  veruna  di  dar  Toc* 
corfo  alla  tua  cofiante  Gafii* 
tà  • Ohimè  » ipeditoè  per  te  il 
fatto  tuo , ò A ngcltco  garzone! 
già  pare , che  a crollar  ne  ven» 
ga  la  tua  virginal  purità  ; ilpu* 
dico  tuo  petto  già  pare  dall’tn* 
tutto  abbattuto  • Sarà  perau* 
uenturà  pili  facil  cofa  a quelRo. 
mano  parricida  vrcire  illcfoda 
quel  Tuo  Tacco  » oue  racchiufo  c 
fiato  col  cane  iaficme>  col  gal- 
lo.» e con  la  fimia , che  a te  > ò 
coropaflìoneuole  donzello  j lo 
Team  pare  intatto  da  vna  cotal 
pefte  , Fà  ciò  » che  >uoi  » fei 
ftrettamenic  legato  , nc  vi  è 
campo  da  fuggire;  Tamorlafci- 
uo  d*ogni  parte  ti  fouraftà,c  già 
già  fìà  per  vibrarti  il  Tuo  vele- 
noFo  dardo.  Ah  !ah!  prima^ 
della  viuoria  canta  Venere  il 

A ^ Tuo 


12  DELNICETA 

fuo  trionfo  , Trouò  già  il  Tuo 
icampo  il  fortiflìmo  , e corag- 
giofo  Campione  : trouqflì  ben 
la  il  rada  la  vincitrice  Carità 
pér  atterrare,  anzi  trionfare Tin* 
lernainemico . Ed  ecco  men^ 
tre  il  caili/iìmo  garzone  da—# 
ogni  parte  oppreiTo  del  graue 
pericolo  fi  rauncdc;  che  fai,dif- 
fe  , che  non  riforgi , ò mio  pur 
troppo  offefo  .virginal  pudore  ? 
Come  con  anni , le  migliori 
che  potrai , non  córri  alla  dife-; 
fa?  La  fola  lingua  è quella,chc 
difciolta  in  te , e fprigionata.^ 
ximane  : buon  per  te  , quella 
duquc  fcruiratti  per  ìllrale,  con 
cui  tu  abbatta  rinimico  ; mi- 
glior partito  fi  c per  te  mutolo 
reflare  , che  mcn  callo  . Cosi 
difie,  e con  coraggiofo  taglio 
la  lingua  fendendo,  quella  cosi 
fanguinofa  lanciò  sii  la  fronte 
della  maluagia  lupa  ,,  che  di; 
lorma , e di  bellezza  a vn  tratcoa 

pri- 
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prilla,  fconfìcta,  e sbaragliata 
ne  fuggì  , non  che  rimafe,  O 
Nieeta,  òNlceta  1 ò prodezza,^ 
ò valore  , ò di  matura , e con- 
fumata fanticà  iHuftrc  fanciullo, 
che  tanti,  e tanto  horribili lac- 
ci fraeaflan  do  , la  magnanima 
libertà  del  tuo  virginal  pudore 
hai  poflo  infaluo,  feruendo  a 
te  le  fauci  per  turcaffo,  e la  lin- 
gua per  acuto  ftrale  ! ò Cieli  ! 
ò Terra  ! ò Mare  ! quando  mai 
portenti  tali  vdiBe , ò vedcfte_? 
voi  ? Quando  mai  cofe  /ìmili 
ritrouaronfi  nelle  hiJftorie  , ò 
facre , ò profane , ò moderne, ò 
antiche,ò  Romane,©  Greche. 
Acclamare  beiifi  può  a quello 
caftififìmo  giouane  : O gran_5 
prodigio  ! ò gran  fìuporc  ! à 
gran  miracolo  ! Nulla  a^tua»j> 
comparatione  fiì  Timprefa  di 
Laconeil  magnanimo  , cho 
prcfo  in  battaglia  , fouent«!  di- 
eca:  Non  farà  già  mai  , ch'io 
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ferua.  cd  al  primo  comanda* 
mento  agretto  ad  vbidire>fran« 
je  pili  tofto  sii  la  parete  in  mil- 
le fcheggie  il  proprio  capo, che 
quello  fottoniettefTc  ai  giogo 
della  feruicil.  Che  (ìò  a lodare 
la  magnanima  delira  del  gran 
Mutio>  polla  già  volontaria- 
mente sii  Tacceli  carboni  ? Ma 
ne  pure  ammirerò  la  fanguioo- 
fa  daga  di  Lucretia  Tlmperatri- 
ce>  la  quale  airhora  volle  clTer 
calla,quando  laCallità  pcrdiN- 
ta  hauea.  Hcbbc  ^antichità  ra- 
ri efempij  difcgnalata  Callità  : 
hcbbc  vn  Senòcrate  > vn  Sci- 
pione , vn  AlelTandro  il  gran- 
de ; hebbe  Spurina;  hebbe  Dc^ 
mode  : però  del  folo,  ed  vnico 
Niceta  io  rello  ammirato,  e ne 
flupìfco.  Diedi  pure  di  Seno- 
c rate,  che  di  tal  purità  egli  li 
folTé,  che  fe  di  vn  minimo  che 
di  incn  honello  ancor  ne*bruti 
s’accorgdfci  a vn  tratto  riuol* 
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gendo  gli  occhi  da  fé  it  difio* 
glieua  • Scipione  intittta  refii* 
tuì  al  fuo  fpofa  quella  vergine 
di  rara  beltà , che  come  facro 
depollito  appàfc  ritenuto  ha* 
itea,  rimanendo  non  tnen  del* 
b lafciuia,  che  di  fé  medefnio 
vinciiore  • 11  grand’Aleflan- 
d«o  ne  pure  vn  l'guardo  mai  fiC» 
sò  inuerfok  figlie  f e moglie  di 
Dario, che  eran  donne  d*efqui* 
fita  bellezza  » Spurina  poi 
bruttò  cottfanguinofe  ferite  le  • 
proprie  gnau  eie,  per  non  brut- 
tar col'fuo  bel- volto  raltmi  me- 
te. E Démodé  fallre  piu  tofto 
Totle  in  vna  bollente  caldaia^ 
che  gid  prectpitarfi  al  nefario 
fiupro  • Furono  t'  tti  intiero 
queftifòrtilTimi  difenfori  della 
Caftità  ; niuno  però  può  conar 
pararli  col  noftro  Niccta  • 

Ed  ecco  giunti  fiamo  già  a 
laglona^e  della  Cafiita»^  dcHa 
^ualc  ptomi  ci  ù offcrifcono 
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quei  fuccinti , e breui  vcrfcui 
comunemente  a tutti  noti;ché 
colile  fue  infcrittioni  ci’piacé 
qui  di  riferire  • Eccoli  i j 
jneontinentise,  8c  Libidi- 
nis  incitamenta. 

Otìa,  Menfa»  Libri  ^ vagA 
Lumina^  Verba  ySodales  ; 
Hac  tolte  y bane  minue  ^ bos, 
muta , hac  eìaude^  baefun 
gcy  vita  boi*  ^ 

; IncQminentisEj&Libidi* 
hìs  cfFctìus . 

. Corpus , Opes  , Animami 
Jngenium , Famam,  Vir^ 
tutes  'r 

l>ebilitatyperdh ynecaty  im^, 
pedit  yinficìt  y aufert  *. 
.Incqntincntia?,  dtLibidi* 

: nìs  antidota 

, Libito  y Flagray  PreceSyCon^ 
feffio  3 Lympba,  Labore s , 

■ Fortarum  excubia  y Cbrifìi 
prafentia  y Fcena  * 
Mipcrfuado  ch^  quefii  tali. 
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verfctti  fianó  flati  fatti  cosi 
Àiccinti  per  àiutddclla  memo- 
m>cdhanno  qualche  lepore  • 
Cominciamo’adefTo  a fpiegar- 
li  ; Li  primi  due  trattano  delli 
incentiui  della  Libidine)  che 
fono  fci  : cioè  Totlo,  il  magna- 
re , i libri  ofceni  , gii  occhi  cu- 
riofi  , le  parole  , lafciue  , le  ma- 
le prattiche  . L’otio  fi  deue  tor 
via>il  magnare  fi  defe  diminui- 
re , i libri  deuonfi  mutare  , gli 
occhi  ferrare  , euitare  le  male 
prattiche  • Li  fecondi  due  ver- 
fetti  tranano  delli  dfet^t^*  della 
Libidine  > che  fono  pure  féi  : 
cioè -debilitare  il  corpo,  fpd- 
■gliafcb  della!  robba  > vccidcre-» 
Tanima , offiifcarej  ingegno 
infettare  là  fama, togliere  le  vìr- 
tiì.  Li  virimi  due  verfetei  tratta-’^ 
aio  delli  rimedijcontrola  llbi- 
dine,che  fonomoue:  cioè  la  fa-* 
cralectione,  lamortifìcaiione, 
•LOrajtionc,  la  Confeffione,d-a- 
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Hinenza»  lafatica  « la  cuAodìa 
de*fentimcnti  > la  prefenza  di 
Dio  4 ja  coniìderacione  dell’c* 
temici  • Di  cucce  quefle  cofe  ra« 
gionaremo  con  la  breuici  pof- 
fólle  . 

CAP.  III. 

t)eW  Otio  y f rimo  incentiu$ 
della  Incontinenzji  • 

NOn  vi  è cofa.al  tno'»* 
do  pili  pronta»  ed  ac« 
ca  a far  imparare  I 
vitJj,  onero  a farli  ca 
pili  faciliti  co  ni  mettere,  come 
la  vita  otiofa . Nel  giuoco  il  pti. 
ino,  e principale  maeftro  c 1*0- 
tio.  Non  ti  marauigliare  ; im« 
perochetu  trouerai  vn  decreto 
fatto  per  la  legge  Draconica  ^ 
che  chi  folle  nato  dichiarato 
per  ociofo,  collo  fo iTe  decapita* 
to  t L*Ocio  fa  molto  a proposto 
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perla  libidine  • Nel  primo vcr- 
ìecto  la  prima  parola  è quefta  t 
Offa  , Ecco  come  per  amefi- 
gnano,c  principale  autore  del- 
la lafciuia  (ì  mette  TOtio . In_» 
qnefto  non  vi  è , che  dubitare  » 
perche  il  morbidoguanciale  di. 
tutti  i viti)  c rOtio;  come  potrà 
€glieffcre,che  anco  non  Zia  del- 
la lafciuia  ? Come  per  oracolo 
la  bocca  di  Diogene  proferì  > 
che  la  lafciuia  c il  maggior  ne- 
gotio  degli  otio/i  : Libido  t!Ì 
otioforumnegpthim  • Sara  per- 
auuentura  vn  gran  mofìro^  c 
portento  il  vedere  yn  huomo 
otiofo  9 che  Zìa  cado  ; così  co- 
me hanno  molta  fratellanza^ 
tra  di  fc  quefie  due  core>robba^ 
re9  c mentire  ; dammi  tu  vno> 
che  Zia  ladro  9 ed  io  Albico  te  lo 
darò  per  bugiardo  : A come  al- 
rideÀb  modo  vanno  alfai  de! 
pari  il  far  nulla  > ed  il  far  male  ; 
perdere  il  tcxnpo^  e perdere  la^  , 
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caftità  • jQarin  otio,  ed  cfTer  la-: 
fciuo  . Chi  non  sà  quanto  fia: 
vero  quel  detto,  del  Poeta  Oul- 
dio  9 il  qugle  introducendo  la 
perfonadi  Egifto^ché  fi  lameh» 
taua  d*e(Ter  diuenuto  adultero , 
larifpofla  fiì  ben  pronta^  per** 
che  Tera  otiofo  ? 

, ^c^ritur  Aegtjihus  quare Jit 
X..Ì  faóìus  aduli  er  y 

, > Impromptu  caufa  efì yde^ 
jUdio/us  erat  * 

t il  fuoco  della  libidine  il  pili 
delle  volte  vien’accefo  dalPo- 
tiofità;  rOtip  è J*cfca  di  queflo 
inccndio.Volefl'e  Dioiche  li  pa« 
drilli, famiglia, ^d  i nueftri  ncK 
te  ,fcuok, Zafferò  ben  vigilanti 
sii  quefto  punto  di  tor  via  da-a 
propri)  figli , e da  fcuolari  Tefc- 
crabile  vitio  delfOtio  , com^ 
molto  bene,  ce  finfegna  quel 
bypn  padre  > di  cui  ftà  fermo 
appreffo  quel  Poeta  Satirico,^ 
sbendi,  ipc^za  aottC:  feidàndQ 

‘ il 
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51  figlio  j reccitàua,  acciò  s*al- 
2afle  da  letto  per  ftudiare  > per 
leggere, e rileggere  i libri, e co- 
dici delle  leggi  : 

DO  •.  - » 

••‘-Atriuhc 


'Pòjìfinem  Autumnì  mediai  juuen? 
' de  mòie  fupinum  '■  /4/.14, 

Clamofus  iuuenem  pàter  eois^ 
citat:  accipe  cerai , 

Scribe  puer  y vigila  y càufts 

age^perlegerubras  > 
Maiorum  leges  ^aut  viteìftòa 
pofce  libello* ' ' ‘V  ^ 

Li  grandi  Imperatori  foglio- 
no  molto  ben  cafiigàre  ,*e  cor- 
reggere  qtiel  foldato  dìfubidié-  ^<^necl 
te, che  veggono  ftar  in  otio  , e li 
^anho  femprè  beni  da  faro. 

Quei,  che  ftanno  ben  occUpàcl, 
c impolTibilej  che  fiano  Ia^ciu^. 
ed  itluero  fe'tog^i  via  l’Otio  dal 
mondo,  à vn  tratto  Cupidine, 

TAmor profano  farà  priuo.deir.- . ^ 
arco  , c delle  fiaccole  , reftandb 
da  tutti  iquelRIe  difpreggiate 


è 


Sente» 
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Otta  Ji  tollaSi  feriers  Cupidi- 
vii  arcui  > 


ConUmptaque  tacevi , ir 
fine  luce  face  s , 

E fecondo  dice  Ti fteflo  au- 
tore; quanto  appetifeono  gli  al- 
beri del  Platano,  c del  Pioppo 
di  Itare  nell’  acque  ; e quanto 
gode  di  notare  nelle  paludi  la 
xnobil  canna  ; altretanco  J amor 
lafciuo  (ì  compiace  di  ilanzare 
^e  gli  otioli  : 

^àm  Platanui  riui$  gau- 

deitqud  Popului  vnda  » 

. ; Et  quàm  limofia  canna  pa- 

iufiriibumo: 

T am  V enui  otia  amai  » 

Il  fa  Ilio  Romano  di0c , che  1’ 

Kuonio  otiofo  no  viue  taio  a fc, 

qtiànto  (quel  che  c peggio)  al 

j^éntre,  al  lonno  > alla  libidine  • 

Wa  voglio  addurti  tefìimo- 
^ — 

jSerfer»  graui  • li  mellifluo  San 

éUs.  Bernardo  afferma , che  fl  come 
Andrea  perle  feflurc  afeofle  entra  lac- 
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qua  nella  nauc,  e per  crafcura<>- 
^inc  de*  marinari  crcfcc  vis^ 
piiJi  fin  chela  venga  a fomnier- 
gere  : cosi  per  fciocchezza  del- 
1 huomo  ociofo  vengono  tal- 
mente a moltip/icarfi  Jclafciuc 
fan  rafie  > fin  che  la  naue  della 
mence  otiofa  ven^a  a perico- 
lare , ed  annegarli  : Sicut per 
rimàfentinee  aqua  latenxer  in*- 
traty  iy  excrejcit  ^ donecnauh 
per  nautarum  incuriam  demer- 
gatur:  ita  ex  otioaatque  ignauia 
eogitatienes  praua , ó*  comupU 
feentia  multiplicantur  , donec 
nauti  cor  dii  eis  Juccumhens  in 
peccato  pcricliutur  • Sapplj  , 
che  capitalifiimo  nemico  dell* 
Odo  fii  Bernardo,  il  quale  fa- 
uiamente  difeorrendo  dico» 

^ Otio  ccomc  vn  torrente, 
chefeco  mena  ogni  Jafeiuopé- 
lamento  ; è rvniuerfità  dc’mal* 
GcIIa  mente  ; la  fentina  di  o^ni 
vido , c la  fteflà  morte  dellani^ 


f i 

‘ I 


I 


adfra-  cogftationum  molarti  coUuuteì  i 
ìres  de  (jj  otium  ^Jummo  fnentis  malici 
dT//  ^ malorum  omnium  fintino 

mors  animo  i -E  fé  volete  fapc-^*; 
le  quanto  dee  fuggirli  TOtio  da  j 
chi  ama  la  caftità  , aggiunge 
egli,  che  la  lafciuia  inganna  fa-  j 
cilmente  coloro  , che  dediti  fo-^  ■ 
no  airOtio  , e molto  piti  graue- 
inente  a(falta,e  brucia  Totiofo  5: 
là  doue  cedei  e non  prefume  d| 
accoftarlì  alKinduftriofoje  data 
^erfir.  alla  fatica:  Luxurio  citò  deci^ 

5 1 pit  homines  otio  deditosy 
modo  te  vrttji quim  oUofuminue^i 

niuindttfiriOiò*  labori ceditm'  v 

H€1ìd$  • f *r  n»  - • ' 

Il  beato  Loreni:o  GiutxniiàJ! 
no  i huoitio  altre  tanto  fante? 
Jtù.dcl,  che  dotto,  dice  a quello  pròpb-1 
per/,  /ito , che  fi  corne -facqua  , ch^ 
jrad,  c,  jjQjj  fjcarrc , ma  fencf  Uà  riellef 
9*  paludi,  tolto  ir  corrompe  : cosi*  i 
il  corpo,  cheftain  otio  gene  ra,  ' ì 


c nutiifire  le  carnali^ c feioo 

. . ; chi 


e 
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chi  pcttfemcnti  : Sicut  aqua^^ 
qua  cartt  decurfu , ac  iacet  iru^ 
foueis  putrefciti  ita  eb*  corpus 
Qty  tabe  confeSium  concupìfcen- 
tiarum  % ac  voluptatum  carna- 
lium pariti  ac  nutrii  infaniam\ 
£ ciò  alcroue  conferfnandoi  ag* 
giiHOge,  f:he  fi  come  dal  mode- 
rato trauaglio  vengono  raffrer 
nati  Tincentini  della  carne;  co- 
si airincotro  dairOtio  vengo- 


no quelli  a fomentarfi,  e crelcer 
via  pili  maggiormente  : Zib,  Je 

admodum  ex  temperato  labore 
carni s incendia  cobsbentur  ^Jìc 
ex  otto  fouentur , iyerefeunt^ 

Nelle  cucine  deTrencipia  ò Si- 
gnori grandi  la  pigritia , ed  in- 
fìngardagine  de’cuochi.hàri- 
trouato  ^quella  inuentione  a per 
accenderfubitoilfuoco>quan- 
do  quello  è tardoad  appigliare: 
gl’infondono  del  butiro, e dVn 
tratto  la  fiamma  afeende  inal- 
bo ^ e fi  riaccende  il  fnoco , L*i- 

B flef-  ■ . " 


I 


r 

f 
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fteffo  artificio  apunto  ha  ri-  ', 
trouato lafiutia  del  diauolono-  > 
firo  nemico,  che  quando  vede,  ► 
che  fi  và  fmorzando  in  noi  iK 
fuoco  della  libidine,  airboràc  5 ^ 
ogiio,  pece,  e butiro  procura  di  ' 
riaccenderlo,  e renderlo  pili  vi-  f 
no . L^oglio  è iJ  lauto , c fouer- 
chio  magnare,  e bere  ; la  pece 
fono  i libri  ofc e ni,c  profani;  e*l  i 
graffo  buciro  è Totio  efecrabi- 
]e,ed  infame  : a quelli  incenci- 
ni  di  facile  riforge  la  dishone- 
ftà  fiamma  . In  fomma  chi 
vuole  haucr  in  odio  Ja  Cafiità  , 
ami  rOtio* 

L’Odo  è flato  la  pria  ci  pai  ca^' 
gioné  della  rouìna  di  molti  Rè  ^ 
c Ja  deflrutiione  di  molte  città, 
Olium  Ì!X  Reges  Jimul  > ^ j 
hiatas  ] 

Ferdidit  Vrbes. 

dille  Catullo,  Quello  è quel- 
lo, che  clfendo  languido, ed  ad 
ogni  alFaxc  difcioho , alfolo  ri- 
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pofo  s*appiglia , il  rìpofo  flrin- 
^e^C;d  .abbraccia  • non  so  fe  co- 
fa  yi^a  più  deforme,  e brutta, ò 
pure.-al  feppkro  più  fomigiian-  ^ .** 
X’Otio.fenza  lettere  , come 
vuoje  Seneca,  jeJjfleiìa  morte, 

^nzi  la  fepoItutadeU^bxiomo  vi- 
ucnte  : PtiumJìneJitterSs^imts  Sente» 
e Ri  Ò*  vini  .homnìsfefuliuTiij» 

:S  tre tti filma  fi  è la  parenteJa,cbe 
?trà  J*Otio,e’J  viti o fi  ritCQuadm^ 
peroche  d'ogni  maluagità  J*0- 
xio  è Tautore  • Multam  tnìm  £geU$^ 
Pìalitiam  jàocuit  Mtqfitas  • Al 
che  .molto  jben  s’accorda  ciò, 

>che  deIme4eiimo.fidice.id  ef- 
fe r la  madregna  delle  vvirtù,  ii 
.come  è .madre  delle  tràdullew 
rie  . A pena  vn  folo  frutto  po* 
trai  tu  c.auare dairOtio;  là  doue  . 
il  danno,  che  da cfTo procede, 
diva fempre  in  compagnia , è 
grandiflìino,  L’Olio  non  è più, 
che  vna  fola  cofa , ma  pure  di 
tutti  i beni  è capitaliflrmo  ne»  , 

B 2 mi- 
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n)ìco>e  deftriittorc;  nc  folo  fion 
acquifta  mai  cofa  di  buono,  ma 
perde,  e confuma  racquiftato< 
non  trouerai  lirada  pii!  com- 
pendierà, ebreue,  ouero  pid^ 
piana,  e facile  per  J’ Inferno, 
quato  rOtio,  eh  c per  altro  qua- 
lunque huomo  forte , e robufto 
atterra,  ed  in  mille,  e mille  vitij 
adduce  . L’Otiolìpuò  dire  ef- 
fer  rvniuerfità di  tutti  i mali. 
Multam  malitiam  docuit  o tio- 
fitas . 

Sauiameme  difeorfe  Portio 
■Catone,  quando  dilTe  efler  co- 
fa  neceflària  ad  ògn’  hiiòmo  il 
tener  bene  i conti  di  Tua  vita; 
il  che  fi  vede  come  Iblamente 
olferua  Thuemo  induftriofo  a- 
mante  del  trauaglio,  c non  co- 
lui , che  neirotio  giace , e lene 
fià  , come  fifuol  dire,  con  vna 
mano  fopra  Taltra  . La  buona 
vita  col  progrelTo  nell*  operare 
fempre  và  crefeendo  , fi  come 

al 
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al  contrario  col  cfeffare,  t ftar  in 
Otio  languifce , e manca . Chi 
vuol  paflarc  dishonoratanienre 
la  vita , fia  amico  deirOtio,  che 
al  ficuro  toccarà  il  bcrfaglio , e 
confeguirà  il  ftiofinc  , efo  e la 
Brada  pili  corta  al  peccato  . 

-tu  vuoi  vna  breuc  delcrittio.ne. 
di  quefto  moflro,ti  sò  dire,  ché 
<è  il  riftretto  , il  compendio , il 
fommario  di  tutti  i viti) . Fa^ 
vilmente  vedrai  tu  trafcorrere 
Ja  mente dtiofa  in  mille  furiere 
bizzarrie.  Ma  che?  fappiamo 
noi  molto  ben  difcorrere  conc* 
tiro  quefta  mala  beftia  dclf  0« 
tio,  e tal  volta  fìntamente  fec6« 
do  ilcoftume  dc’tragici  contro 
quella  fgrvdiamo  ^ ma  pure  in* 
tanto  del  ripofo,  e dcirotio  ci', 
dilettiamo  ; 'fappiamo  meglio^ 
vituperarlo,  che  fuggirlo  5 co*> 
xiofciamo  il  bene,  e i’approuia» 
mo  , ma  poi  al  peggio  ci  appi-^ 
gUanao;€  tanto  più  petueritfìa* 
* B 5 ino, 
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Bio,/quanto  qucfto  a noi  pare 
dolce,  e foaue . La  verità  c>che 
tutto  il  noftro  male  prouiene 
dall*  Orio  % 

‘ CAP,  IV.  ! 

Del  *pith  Mita  Cola  , | 

' conio  incentim  della  \ 
Incontinenza  - ’ 

SIne  Cerere  f (Jr  Sacehtr  ' 
frìget  Venus\  E cof*  I 
chiara,,  che fenza  Cere- 
re,, e Bacco  rcfia  Venez- 
ie deprefla  , e vinta  : cioè  xol 
parco  magnare,  c poco  Bcrè  rc« 
ila  la  noflra  carne  libera  da  o» 
gni  incenciuo  a cofa  dishone- 
fia  è fenfuale  ; imperoch'c  cf-  / 
fendo  il  ventre  ,e  tutta  la  BanZà  \ 
deirhuomd  interiore  ripiena  di 
cibi, e nel  vino  immerfa,eftan-  * 
dp  attuata  in  cuacercj  e digerii 
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're  quelli, non  vi  è cofa,  che  piiì 
fe  le  congiunga , ed  auuicini* 
quanto  la  Jafeiuia,  perche  all* 
hora  rhuomp  carnale  no  afpet- 
ta  tempo  pili  attou*  ed  opportu- 
no ; alPhora  è il  tempo  di  pu- 
blicareil  fuo  male,  e*lfuo  mal 
conceputo  penfamento;  airho- 
ra  pidche  mai  audace,  e forfen- 
n ato  non  lafcia  cofa,  nella  qua« 
le  non  mettale  mani  1 e quan- 
tunque (5a  il  vero  , che  ogni  vi- 
tio  fi  véga  a fcuoprirc  neirbuo*» 
sno  vbbriaco,  ad  ogni  modo 
quel , che  maggiotmente  fe  li 
fcuopre,é  la  lufiuria;  c cosi  men- 
tre il  corpo  dà  ben  fatio,  e la 
pelle  efieriorc  ben  diftcfa>aua-> 
ti  ogn*altro  vitio,  il  primo»  che 
riforge,  è la  lafciuia,  la  quale  tal 
volta  anni,cd  anni  intieri  fende- 
rà rlmafta  quafi  mezzo  morta» 
cd  cftinta  , ò almeno  elfendo 
fiata  languida  , ripiglia  sdJ'hora 
forza,  c balia  ; maflìme  quando 

5 4 do- 
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dopo  gH  adulteri)  (iegue  il  vi- 
no 5 come  fc  forte  poca  cofa  im- 
parare dal  vino  la  lafciuia  , ché 
k lafciuia  iftelTa  vuole  per  com 
pagno  il  vino  » per  via  piu  im- 
peruerfarrt  • Non  lungi  dal  ve- 
ro è quel  detto  comune, che  do- 
pò i conuiti  Ikguono  i balli  : 
2xod»  Pàfìepulaschorea,  come  mòl- 
3St  to  bene  lo  confermano  le  facrc 
Carte  , mentre  di  quel  Popolo 
Hebreo  ragionando  dicono  , 
che  fi  pofe  il  popolo  a federe 
per  magnare,  e p^i  ne  feguìjche 
jCcminciorno  tutti  a giuocare  , 
ed  a {aliare  : Sjdit  Popuìus  ma- 
' àucare , furrtxerunt  ìudere\ 
ma  quello  giuoco  non  fu  altri- 
mente  buon  giuoco, ma  giuoco 
}nfame,profano,  è dishonefto* 
Che  però  molco  cautamente  ci 
am monìTc e il  Dottore  delle  gé- 
ti  Paolo  Apoflolo:  Non  voglia- 
te, fratelli , empirui  di  vino,  ne! 


rìnede  la  Jiurturlar  Nolitt^ 

fra- 
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fratres , imhrtart  vino  % in  qm 
^ ìuxuria.  Ed  ognuno  sa  be- 
jiiflìmo  quel,  che  p^rprouerbio 
non  men* amico,  che  vero  fi 
fuol  dire  > che  mai  la  fame  par- 
torì adulterio  alcuno  : Nunqud 
fames  adulteria  genuit  * 11  che 
chiaramente  dìmoflrò  ildiuino 
Profeta  EzechielIe,quando  dif- 
fe,  che  quella,  e non  altra  fu  11- 
niquità  di  iquel  popolò  diSo* 
doma  ; cioè  la  ftipeibia  ,Ia  fatu** 
fità , Tabbondanza,  c f otip  di 
quella  gente,  c d duci  figliuoli: 
Hacfiiit  imqmtas  Sodoma 
perbt^yfaturitas  panis,  & ahu^ 
dantìa,^  otium  ipjtusy 
rum  eius  • Cosi  per  Io  piti  dopò 
le  era  pule  , e laute  menfe,  dopò  i 
conniti  grafll , e pingurfuol  auì- 
■ ìienire,  che  non  poc'ocralJon^ 
taniamo  dairefiei  humano,  é 
! lagioneuole  5 e tatvo'ita  ancora 
in  tante  beftie,  per  cosi  dire, ci 
tfasfpnniamo  • Sappiamo  bci. 

B 5 oif- 
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ni/lìmo  ciò, che  dice  laScrittu*^ 
xa  del  Popolo  d’iftael,  che  di- 
uenne  quello  Popolo  a Dio»  di- 
letto ben  pingue , e gralTo  di  fi 
macilente^  che  era , epofeia  ri-  ‘ ^ 
calcitrò,  c fiì  infoiente  , abban- 
donando il  fuaDIove"!  Tuo  fat-  ' 
tore  ^ e Creatore  , dilòngandofi. 
quanto  potè  da  quello  r:  Impìn-^ 
gUAtusefidileSìuSy&recaldtroi*- 
uitiìncrajfatusdmpìnguatus^di^ 
latatuTi  dereìiquìt  DeumfaBo^ 
remfuuni^  i^recejjit  à Deofa^ 
lutarifuo\.  Quella  e legge  fia-  v 
bilica  nef  regno  delli  vitij , che'  ' 
ilpiumacciodèlla lafciuia  fiala 
crapoJa,*;  tarmentc  che  non  ff  /j 
deefaperfona  naarauigliare,  fc  i, 
nelle  cale, doue  fono  laute  men-  f 
fe  y vede  fejnpre  Habitarui  1*1  n- 
continenza , c-  la  dishonellà  è*  i 
Di  gratta  dimandi ciafeuno afe  fi 
mcdefiino,  chi  fia  più  HrettO'  [i 
amico  delia  purità  , là  fame,  I 
pur  lacràpola?  flimo  di  certo  ^ ^ 

che 
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thè  pili  ficuramcnte  habiti  la  , 
Caftità  nelle  cafettcde*pouercI- 
li>  che  neJlc  regie  fale,  c ne’grau 

O ^ O 

palagi . Air  bora  fanno  Tuono 
niaggioreiC  Arido  le  trombette, 
quando  fono  gonfie,  «piene  di 
vento  ^ COSI  a punto  il  corpo 
humanoairhora  bolle  tutto  in 
dishoncfti,  quando  dal  vino , e 
dalle  viuande  è pili  rifcaldato  ^ 
e pieno  •,  Saggiamente  difTe 
Gregoriojchedalfolo  vitio  del* 
la  Gola  vengono  ad  vfcirc  in_5 
Campo  infinite  /quadre  di  vitij 
a danno  della  poucra  anima; 
edcflendovn  folo  vitip,  rac- 
chiude in  fe  innumerabili  Ai- 
moli,ed  incentiui  alla  libidine  , 
i quali  come  foldati  fiegnono 
ilfuoCapitanojementrefom- 
jniniArano  alicgrcrza  alla  me-  , 
te,alJafine  conduconoaireter- 
ni  pianti,  e tormenti  ; Ex  vn9  creg.in 
Quia  vitio  innumerawitiorum  hh.Kegl 
0jimina  0d  confiiSium  anim^ 

B 6 prò- 
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producuntur  : vnum  quìdenLà^ 
Gula  vttium  ejly  fed  aculei  libici 
dmis  innumeri  funi , qui  pfd-l 
cedentem  illum  quaji  Regem fi-  • 
quuntur , qui  lata  quidemfug^ 
gerunt  y fed  ad  aterni  flctuila^ 
menta  per  dttcunt  • Tutto  que^ 
ilo  dice  San  Gregorio,  il  qua- 
le £e  volefle  tacere»  parlarebbe 
a fuG  fauore  rei'perienza  iftef- 
fa  . Quanti,  e quanti  vi  fono  , | 
che  per  n6  rafFrcrrarc  la  Gola>, 
hàno  perdutola  GaftitàPEfcIa»- 
ma  molto  bene  quel  caftiffinia 
Hilarione  : O afinello  mio  cor^ 
po,  voglio ^erTàuuen ire  palco* 
latti  con  paglie  piti  tcfto,  che 
con  orzot  P alci s te  pafearn^ 
afelle , non  borico  ^ Tanto  ab- 
borrifee  la  Callità  le  laute  me- 
lèjpoiche  airhora  fpera  di  con» 
ièguire  le  lue  vittorie,  quando* 
tome  a giumento  ha  negato  al 
corpo  le  fuè  dclitie  . 

, Ma  ohimè  l.  quanto  lontani 

fia* 
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{htàò  noi  da  qu'efte  buone  vsa> 
55e?  quanto  abbomina  queftc 
cofe  il  ftcolo  prefente  ! fpefTc 
volte  mi  è venuto  in  mence  di 
penfare , fe  fofTero  forfè  adeffo 
ritornati  quelli  antichi  fecoli  ^ 
non  già  fecoli  d*oro,ma  di  fer- 
ro, c di  piombo, de’quaJi  parla 
San  Luca, ‘Cioè  che  ne’tempidi 
Noè  glihuomihi  maguanano, 
beueuano  , fì  maricauano  trà 
loro  , (in  che  Noè  entrò  ncl- 
FArca,*  venne  il  diJuuio,  e con- 
fumò, ed  vccife  tutti.  Mettia- 
moci vn  poco  adelTo  a penfare 
quelli  noftri  tempi,  quanto  lìa« 
no  limili  a quelli (Jhc  altro  il 
fà  adelTo  , fe  non  magnare  , e 
bere  con  tante  fuperfluicà,tàn- 
to  delicata  » e delitiofamente, 
che  è cofa  da  ftupire,e  da  pian- 
ger/! ? E quello  pure  non  balla 
( perdonatemi  se'l  dico  ) vo* 
mitano  ancora , c dopò  lì  met- 
tono a giuocare  a gara  cpa^ 
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quel  giuoco  > col  quale  fi  pofc  ^ 
vna  volta  a giuocare  Vdone> 
queir  infeliciffimo  Vefcouo  ^ 

Magdeburg^fe  • Delle  nozze  | - 

poi, delli  balli,, cfeftinì  noiL-*»  • 

accade  parlare  . Entriamo  yrt  ? 

poco  dentro  le  città  , e vedrai 
come  da  per  tutto  altro  non  fi  v 
fentCjchcfeftini,  nozze,e  bai-  ' i 
Ji  . Quefte  maledette  vfanze 
dubito  grandemente  nonhab- 
bino  da  durare , fin  che  venga 
non  Noè,  ma  Chriflo  noftro 
Giudice  fuptemo , che  dal  Tuo 
tremendo  tribunale  pronun* 
ciarà  lafentenza  irreuocabilé 
contro  tutta  la  generatione  hu-^ 
iiiana-i> , 

Dunque  fe  tu  vuoi  fratello  > 
che  fi  fminuifea  in  tc  jC  man- 
chi quella  fiamma  infernale 
della  lafciuia , fminuifei  prima 
tu  fielfo  il  cibo,  e fij  parco n^l 
bere,  che  fubito  barai  Tinten- 
to  • Tal  volta  ci  pare  d*abbor- 
^ rire 


1 
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lire  la  dishoneftà  > ed  airhora 
più  che  mal  la  fèguiamo  > e fb^ 
mentiamo  r vociamo'  cacciar 
fontano  da  noi  il  cane>  che  la* 
tra,  e'  ci  ficgueper  morderci , 
elidiamole  buttiamo  auanti 
del  pane  : yogliamoivincere  la 
libidine  e vogliamo  empirci 
ancora  il  ventre  quella  è coù^ 
impoflì})ile.  A chcfineccrcare 
la  Calli tà,  tra  Tebbrezza , e tra 
le  dc]itie>UdaueSan  Girolav 
mo  a pena  la- troub  tra  le  lun- 
ghe aàincnze , tra  le  péniten-» 
ze,  e macerationi  della  carne? 
Afirena  dunque  quanto  piùjia  senec. 
pollìbilé  il  tuo  corpo,  c dà  al- 
l’ànima  la*  portìone  migliore 
che  coslì  la  palferal  meglio  . 
Quellodcuc  clfere  tutto  il  no* 
flro  Audio  bandire  adatto^  e sem^c, 
toglier  via  ogni  inccrttiuo  de’ 
viti)  , e dishoneAà  , douemo 
ben  radicare  neiranimo  noAro 
le  virtù , e non  effe  minarlo  ttà* 

/ le  ^ 
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Je  delitie>  e piaceri  fenfìiali  • 
EfTendo  vna  volta  dimandato 
IfeoAflirlo.,  fecondo  teftifiea 
Filoftrato^ quali  flimalfe  , che 
fofTerdlc  più  foawi  viuande^  ri- 
fpofe  d*hauergià  molto  prima 
tralafciato  di  badare  a quefie 
cofe  • Dio  volejflfe  che  noi  an-^ 
corahaueflimo  tralafciato  que- 
lle bagatellc  , oh  come  anda*^ 
rebbono  meglio  le  nollrc  cofei. 
Doureflìmo  procurare  a tutto 
potere  j ohe  Tanimo  iìgnoreg-^ 
gialfe  il  corpo  > ne-  fidarci  di* 
queHt>puì  che  d*vn  noftro  ne- 
mico^ Girolamo  Santo  , queK 
Sole  delle  folìtudinì  col  digiu- 
no delle  fettimane  intiere  repri— 
mea  quella  più  moleflà  > e ma- 
ligna fiamma  del  fenfo  ; 1? 
fuoi  cechi  fcropte  al  Cielo 
interni  mandauano  diluuij  di' 
lagrime  , e con  quell*  acquea 
fmorzaua  quello  fuocO',  e col 
fottrarrc  ancora  al  corpo  il 
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pabolò  , ed  alimento  nece& 
iàrio; 

CAP.  V. 

Vflla  Ltttione  deUibriprif^ 
fanit  terzp  incent  ma 
della  Incanti'  - -j 
nenzjt 

f 

Il  libri  profa  ni,  ed  ofce^ 
*ni  fono  l’iftefTa  pefte 
A del  monda  , ibno  il 
pernieiofifìfìmo  vele- 
no di  chi  li  legge;  c quel,  che  è 
cofa  lagrifueuole,  in  ogni  par- 
te del  mondo  fi  ritruoua  quefta 
forte  di  vele  no, per  tutto  è fpar- 
fo  , e diffeminato;  non  invna 
fola,  ma  in  dioerfe,anzi  in  git. 
te  le  forti  di  linguenn  Italiano^ 
in  Germano,  in  Greco,  in  Spa» 
gnuolo  j in  Francefe  , in  Piar 

men- 
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xnengo>  in  Latino»  in  profa»  in 
vcrfi  , ed  in  qnal/iuoglia  modo • 
Vffonodelli  Autori  moderni  9 
c.deiramichijtuttl  però  infami» 
. € tutti  peruerfi  » de^quafi  alcuni 
hanno  l'critto  hiftorie,  altri  Sa- 
tire» alcuni  fanno  Poemi  ele« 

• ganti , altri  inuentano  fauole  » 
alcuni  s’ingegnano  di  trouaro 
V nuoue  flradc  » parte  con  rac- 
..  , contare  cofe  vere  » e parte  cofe 

finte  ; e folo  hanno  per  feopo 
delle  loro  fauole  » ed  hifiorìe»ii 
bruciare  » ed  infettare  laninie 
di  chi  legge  colpcftifero  fuoca 
di  Venere  5 e fe  non  quello^ 
almeno  fomminiftrare  fozze 
Imaginationi  »fe  pure  non  in>» 
ducono  a ragionare  di  quelle», 
cd  a metterle  in  opera».  Contro 
quelli  gUiftilhniamente  li  ri*' 
Tuli  fen^  Tullio  con  dire  > che  tali 

^ r * l gli  animi  lio- 

^uaH*  * Hri>c  leuano  il  ncruo  della  Vir- 
tU  : Molliunt  animos  nojlrop^ 

ner^ 
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neruosomnes  virtutis  eìiduht  * 
Nel  catalogo  di  quefti  fonò  la 
maggior  parte  de  gli  antichi 

poeti  inuentori  di  mille, e miU 
lefauole,  e fàtire  , non  accade 
irominarJiylpernon  infegnarlì 
a chinoufisàv  Hor'  fe  quefti 
libri  norv  fono  Ben  corretti , e 
purgati  da'. ogni'^  ofcèniti  ^ fa^ 
ranno  a chi  legge  vn'  tolco^  ff- 
niflìmo'..  Non  fi  metta  a le g- 
gerii',*  ò a toccarli  pure , chi  fà 
ftimadeJI^  Caftità  ^ L'ifteflo 
Ouidio;  cHc  per'queft'a  caufafiì 
cacciato'  in  efilio  da  Augnilo 
CefarcYnc'  richiamato*  fd*  poi 
già  mai  da^  Tiberio-  fuccefibrc' 
d*Auguflfo>:  lo  dice  molto  fea«’ 
fatamentc  conr  quefte  pàrofc;:' 
Ti  dico  if  verov  quacrtunque  di 
mio  maf  grado  > non  toccare  r- 
li  Poeti  eifeminati  ; 
io  ftelTo  federato , c pcruerfo 
Poeta  li  dò  ad  intendere  le 
mie  male  qudità , per  cauarci 

fuori 
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fuori  di  pericolo  ; 

Eìoquar  imitusyteneros  nt. 
tange  libeljos , 

Submoufo  dotes  mpius. 
ipfe  meas: . 

Senti  che  dice  quello  peftilen* 
le  Poeta  : Non  mi  toccare,vat«*, 
tene  con  DioyQàlungi  dame«^‘ 
ti  auuifa  il  pericolo,  ti  ammo- 
jiifcc  del  male,che  vi  ftà  nafeo-^ 
ilo  ; ti  fgrida,  fuggi  via,  allonV 
canati  per  non  i m brattarti i e 
tu  vi  accolli,  e te  li  metti  den- 
tro al  cuore,  e non  afcolci  ne  li 
ricordi  de  gli  amici che  ti  ri- 
chiamano , ne  le  voci  delli  ne- 
mici,, eh  e ti  ritraggono  f li  ma»- 
• neggi , lljeggi,c  rileggi;;.!!  vai. 
pelando,  e contrapelando  pili 
che  fe  non  foflero  parole  della»; 
facra  Scrittura.  Meritamente 
dunque  ti  viene  intonata  quch- 
Tcclef»  la  voce  dal  Cielo  r 

rebitur  incantatori  a Jirpentt 
pmujfo , omnibus , qui  ap,^ 

i pfOy 


L I B,  T,  ^5 

accade  ha- 
ucr  compaffione  deJf  hiioino 
incantatore  ,che  c flato  ferito 
<ial  fcrpcnte,ouero  a quelli, che 
da  fe  s’accoflano  alle  male  bc- 
fUe.non  li  tocca^•c,fl:  vuoi  non 
infettarti , e morire.  Impero* 
•che  quefli  cali  libri, fecondo 
Origene  ,«on  altro  fono , che 
le  rane  dell’  Egitto  ; fecondo 
San  Girolamo,  fono  le  ghian*- 
de  , e cibi  depporci  ; fecondo 
Santo  Agoftino,il  fiume  Tarta- 
reo , per  mezzo  del  quale  fi  va 
rotando., epre-cipitando  allTn- 
ferno  la  maggiór  parte  dclla-j 
generatione  fiumana. 

Mi  dirai  forfè,  che  dalla  let- 
tione  di  quefli  libri  impari  m 
molte  buone  cofe  ,*  impari  a 
prendere  buono  ftile  nel  com- 
porre , impari  eloquenza  * im- 
pari a conofcereli  coflumi,ec{ 
vfanze  antiche,e  mille  altre  co- 
lè. Come  a dire, vuoi  tu  impa- 
rare 
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rare  a parlar  benc  , ed  a viucr 
male  ? Sai  clic  di  quel,  che  ftà 
nel  cuore  , la  lingua  parla  ? Ma 
che  bifotrno  vi  è di 

ty 

da  quello  fango  ? E 
mio  caro  gìouane 
puzzolente  joto  tu  p.uoi^cauare 
tate.crudijtioni  ^ come  fé  leMu» 
Le  generate , e nate  /offero  da— > 
^quelli  bargelli , ,e  Jbirr^  Ve- 
nere ? Ma  (ìa  come  tu  yùoi,cht5 
non  pólli  efler  e;:uditq  fenza-j 
quelli,  non  è forfè  miglior  cofa 
il  perdere  vna  talvdottrina,  che 
la  Pudicitia  ? e volere  pili  toftp 
elTer  meno  erudito,  che  men»*, 
Callo  ? Eh , ,ehe  quejflo  è vp 
ccrtopia  n;ello,c  prete.llo  vano^ 
Se  io. ti  porge  Ili  a bere  in  vn_9 
bellilTìmo  vafo  dpro  ^ ornato 
tutto  di  gemme  , e pietre  pre-  . 
tiofe  yjia  certa  forte  di  vino 
Falerno  efqulfitiffìmo  , epre- 
giatilhmoj  ma  prima  dentro  a 
queflo  vafo  vi  haueflì  pofio  vn 

, po- 


1 cauar  1 oro 
poHìbile,  ò 
, che  da  si 
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poco  di  poluere  di  ragno  vele- 
nofo  ben  tritato  » e peflo.;  Ja* 
fciarefti  forfè  tu  di  aifaggiarlo  > 
ò pure  dando  maggior  credito 
non  a quellojchc  gli  occhi,  tuoi 
medefimi  vedeifero,  ma  alla  fi*  • 
ti€zza,  c fplendore  del  vino,ed 
al  gufto  di  quello,  appagandoti 
ancora  della  delicatezza,  e po- 
litezza del  vafo,  lo  beucrefti  , 
perdargufto  alla  tua  gola  > c 
palato, e per  fatiate  lituo  ingor- 
éloappetito  ? io  ftimo  che  non 
farefti  tanto feemo di  ceruclloj 
«che  ciò  fareili;  ina  fenza  dubio 
alcuno  lafciarefti  di  beuerlo: 
cosi  a punto  auuìene  nel  cafo  . 
fioftro;  queirdoquenz;a> quelle 
frafi , quello  ftile,  che  a te  pare 
cosi polito,  ed  elegante,  fono  . 
comequelIabcIJatazza  d*oro,' 
interfiata (li  gemme  lucide,  c 
pregiate,che  fanno  a gli  occhi  ' ^ 

cosi  vaga  vif  a . di  più  quella— > i * , 
bella  copeitadel  libro , che  ti  _ 

raf- 
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yaffembra  vna  ricca  vette  di 
porpora  9 e d'oro  ; quelle  iiua- 
gini  intagliate  delicatamente 
in  bronzo  ; quelle  parole  ben_» 
acconcie  5 e fiorite  > quelle  fa- 
uole,  ed  hittoriette  facete, quei 
riti,ed  vfanze  antiche  fono  cor 
tue  il  vino  delitiofi (fimo,  .che 


ti  inuitano  aguftarlo , e beuer-  - 
Io  : ma  penfa  qwiui  tu  qual  v£- 
lenofo  ragno  vi  ttà  dcntro;vcdi 
quanta  lafciuia  vi  ttia  nafcofta  j 
in  quel  libro , quanta  dishoiie- 
ttà,  e quante  cofe  ofcene  , e 
profane  ; pare  che  la  morte  " 
iftelTa  habbia  beuuto  in  qucfte  ^ 
tazze . Q^nXo  miglioreoia  fa*»*  j 
rebbe  Copportare  piu  rotto  la-9 
fete  > -phe  beucre  la  morte  in  . 
fatti  vafi  ? a dire  il  vero  quefii 
libri  profani  fono  pili  perni- 
ciofi  di  qualunque  velcnofiffi»- 
tno  Serpente  • Vn  fcrittore  im- 
puro, ed  vn  libro  ofeeno  ,c  vai 
continuo  inc.entiup  a mille  / 


fieri 
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fieri  9 cd  inimondi>  infet- 

ca  di  pcfte , e mette  in  rouinjLji 
tutti  i Tuoi  feguaci , cd  i miferi 
curiofi . Q^fte  due  cofc  fono 
la  rouinadel  mondo , cioè  li  li, 
brilafciui,  e le  pitture  disho» 
nefle  » perche  quefte,  come  vn 
certo  virchiò  tenace  attaccano^ 
3t.d  iiagannano  gli  occhi  de*  ri» 
guardanti, je^quci/i  -con  certo 
ingegnofo  Artifìcio  TaUettano 
in  modo,  che  amendtie  foauc- 
meate  tirano  ad  abbattere 
CalVicàtOtieiti  tali  fcrittori  co* 
lóro  libri  non  fanno  diuerfa» 
mente  da  quei»  fihe  farcbbono 
coloro  r che  coi  veleno  le  pu* 
bliciie  fonti  della . città  attofH» 
cairetojeffcado  rci,c  coIpcuoJi 
di  tante  occifìonì  j e mor-ti , di 
quanti  iHvquelie  beuuto  liauef» 
iero. 

• Surena  Rè  dc*Parthi  hauca  - 
do  ve cifoCraffo,  e li  figli  41^ 
4aueIIo  eoa  altri  Innua^crabiJi 
. C fol- 
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folcati,  tràlefpoglieritroùòfc  j 
piume  delicate,  e le  morbidez-  i 
ze  d*Anfttde,  d-otide  hebbc  di  J 
che  molto  rinfacciare  i Roma-  ' \ 
xii,  riprendendoli  come  effe-  j 
minati , e mòlli . Hor  che  farà  I 
il  demonio  nel  di  della  morte  > i 
quando  a queftl  tali  ftando  per  ! 
morire  rapprefemeràauanti  gli 
O^cchi  li  Amadifij,  gli  Ouidij,,e 
fimilì  libri , che  mentre  erano  ^ 
{vLH%  foléano  con  grand  affetto  ì 
kg^ere , e forfè  ancora  tal  vol- 
ta haurànno  lafciato  di  vdire  la 
Meffa  per  attendere  a fi  fatte  ’ 
Cofc  v Sai  che  cofa  diifero.rU 
Giuddi  nel  tribù  naie  idi  Pilato; 

hune/idBà^rabbam.ì^ón 
Togliamo  che  Giesn  fia  libera-  l 
tò  j ma  Barabba’i  L.*iftdrQ  ià  T 
punto  fanno  -quelli  lettori  di 
bri  Iporchi  5 ad  alta  voce cioè, 
conli  fatti  jcfclamahOi>  c dico- 
nò:NOn  Vogliamo  quello  libro 
di  Gioiian  Gexfone  , non  vo-5 

' i:  “ ' glia- 

' 


LI  B.  T.^  51 

gliamoquefto libro,  che  ci  fìi- 
mola  alla  virtd,  non  a,  Claudio 
Vjefmontio , che  tratta  della^ 
Penitenza,  non  al  P.Domeni» 
co  Candela,  che  loda  la  Vergi- 
nità , non  al  P/Francefeo  Bru- 
no, chefcfiuc  di  Chrifto,e  del- 
la Beatiffima  Vergine  > non  al 
P-Frà  Luigi  Granata,  che  com*^ 
pofe  moke  opere  fpirituaJi,no 
al  P.Ffancefco  Aria$  delibimi» 
catione  della  Madonna  Santif- 
/ìma,  non  al  P.Ludouico  Ri» 
eh  e omo  del  Peregrin  aggio  di 
Loreto;  yà  yiaeon  quejftiJibri» 
ne  meno  vogliamo  al  P#Diego 
Stella  del  Difpreggio  del  Mon- 
do , ne  al  P.Gabriele  Inchino 
delli  quattro  NouiUìmi,  non  le 
Opere  del  P.Martino  Deirio  l‘o- 
pra  là  Beafiflìma  Vergine,  non 
vogliamo  le  facre  Meditationi 
del  P Ludouico  della  puentc  , 
niuno  di  quelli  noi  vogliamo; 
nja  vogliamo  a Barabba, cioè  ad 
C 2 Ama- 
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Amadifio  Francefc,  quclgran- 
<l*huomo,queirillufì:re  fcrittore 
abbondante,  che  ha  compofto 
ventiquattro  libri  : dateci 
Eliodori , li  Arbitri,  li  Madau- 
refi,  li  Faufti;  quelli  vogliaoao# 
non  quelli  infipidi  Scrittoti  • 
Ed  è pofiìbilc  , che  in  si  fattaj 
maniera  fi  rifiuta  Chrifto  , eli 
trauagli,  e fatiche  di  tanti  ferài 


del  Signore  ? così  viene  am- 


“Exodp 


mefib  Barabba  , e quelli  libri 
farticidi , ed  infami  a rouina , 
c perditionc  noftra?  Difiìmo  di 
fopra,  che  quelli  libri  fono  fi» 
filili  alle  rane  dclF Egitto,  le 
qiiali  faceuano  llrepito  fgratit* 
to  per  tutte  le  cafe , imbratta* 
uano  le  tauole  ifiefie , turbaua» 
no  tutte  le  llanze  doraclliche  • 
così  dice  la  facra  Scrittura  : 
ingredi^ur  domum  tuam^ 
iy  cuh^culum  ieéfuli  tuiy  ^ fur 
per  firatumtuum  • Entrauano 
nelle  cafe,  nelle  camere  , fino 


t 


1 
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al  ietto  ìfleflb  • cd  a punto  in- 
fino  airifteiJi  letcb  doire  fi  va  a 
dormire  > c quando  fi  yà  a dor- 
mire 9 arriuano  quefii  tali  li- 
bri ofccni , € quefte  cattiue  ra- 
ne. Indi  éj  che  ancora  mentre 
fiamo  a letto  dormendo, ofFen- 
diamo  la  diuina  J^Iaeflà,  e non 
villiamo  lenza  colpa,  conuer- 
tcndofi  in  peccato  riftefib  fon* 
no, perche  vegliando  fiamo  fta. 
li  col  peccato . Deh  di  grada , 
che  follia  èqucfla  noftra?  ve- 
diamo già  che  fi  brucia  la  cafa 
dd  nofiio  viclno>e*l  nofiro  c^^' 
mino  manda  fuori  fiamme»  e 
fuoco,  e puituttauiarandiamo 
via  piu  attizzando  , eli  buttia- 
mo deU*oglio,e  della  refina  per 
pili  niaggiormentc  accendere? 
Che  bi  fogno  vi  è di  ac  ere  Icore 
il  fuoco  della  noftra  libidine  co 
quelli  libri>efscdo  che.bafleuol 
mence  , anzi  fouerebiamente  è 
accefo  nel  corpo  noficodopò  la 
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caduta  del  primo  noftro  Padre 
Adamo.  Meglio  farebbe  inuero 
nonhauere  occhi  ». che  feruirci 
cosrmaiamente  di  quelli. 

Narra  Giufeppe  Hebreo  di 
Thcopompo , che  per  trepta 
giorni  rcftòfcemo  di  ccruello» 
folamcntc  perche  fu  troppo  cu- 
riofo  in  voler  fa  pere  certe  cofe 
pertinenti  alle  diuinc  Icggi.Ed 
al  Poeta  Theodetti  per  hauer 
pretefo  d’inferire  nella  fua  Tra- 
gedia vna  certa  cofa  della  facra 
Scrittura, li  venne  vn  certo  ve- 
Jo»  c panno  a gli  occhi . Hora 
fe  non  fi  porta  rifpctto  a queila 
fantà  curiofità,  qual  rifpetto  fi 
dourà  portare  a queft^altra  in- 
fàmCft  fporca  curiofità  ? Non 
ftanno  bene  vnìte  infieme  Ver- 
ginità,e curiofità,niafitme  qui. 
do  quella  fi  pafcola  con  la  let« 
rione  de’libri  lafciui  • Fd  molto 
bene  accorto  il  Poeta  Nonno 
airhora  quando  firacciò  li  fuoi. 


y 
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libri  intitolati  Dionifiatri  > e fi 
pofe  a comporre  cofe  l’acro  r ' 
Elica  Siluio^che  fiì  pofeia  Som- 
moeP<onteficd  > e <fi  cbi^mp, 

Piò  JJ.  efl'cndoi giocane  màn-^ 
dò.alfe  fiampcàlcuiie  coffiTiiuft 
poco  Jiccntiole,  Je  quali  dopa 
c<Tendo  di  pili  matura  età , elfo 
medefimo  condannò,  e lientà.  ^ 
nybito  a. fare > che  non  foCfero 
promuIgate>ma  che  foflero  ap» 

^ po  tutti  in  objio  . 'hebbe*piii- 
volte  a dire  > ed  eiclamare>ché 
maggioi:  credito  deue  darli  al*l 
rhuomo,  quando  è vecchio»  C 
maturo  » che  quando  é:gioua- 
ne  ; e che  maggior  conto  fi  de» 
uc  fare  dì  quei  9 che  dice  vn  4- 
Pòntefice>  che  vn  huomo  prt« 
uaró.notì  attendete, diccaeglit 
I a queliche  dice  Enea>ma  afcol* 
tate  molto  ben  quel , che  dice 
Pio  r Sensmagis,  quàm  iuuem 
trtàiU  y irFontificern  plurts^ 
quàm  bimintm  priuatum fatim,  ^ 
C 4 $ì  : ' 

• /■’ 
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te . Aeneam  reiette y Piufn 
Jcipite . Giouanni  Pico  della 
Mirandola  buttò  via>>e  confa»' 
CIÒ  al  fuoco  i Tuoi  libri  amato» 


rij.  Ed~io  conofeo  vn  ccrto,che 
licione  delia  vita  condannò  li 
Tu^  verfì  5 che  erano  alquanto- 
efreminati;  con  dire  andate  via 
in  marhora  vc^  miei  profani»: 
che  non  feruiic  per  altro  , che 
per  rouinarc  raniine:  Ite  maii 
VèrfuSyanimam  qui  perditisyitè^ 
Attempi  noftri  Lorenzo  Gam- 
bata vPktro  Bembo  9 Francc- 
Tco  Petrarca , Torquato TalTo,' 
Pietro  Jlonfardo,  ed  altri  molti 
hanno  molto  acerbamente  de- 
plorata ciò,  che  con  Bile  poco 
honefio»  ed  alquanto  lafciuo^ 
hanno  fcritto,'  c lafciato  a’po*^ 
ftcri V Nel  vcro"^ quelli  libri  in«3; 
niuna  altra  parte  ftanno  piu  (ir 
curi , che  nclfuoco,  Ma  iodi^ 
mando  da  te,  chiunque  fei,  che 
fai  pc^pfcffiofc  di  leggere  .quc^ 

/ fti  ■ 
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Hi  libri, amfneccercfn  tuforfc  in 
cafa  tua  yn  rulHano,«d  vn.» 
huomo  antico,  c perito  in  que- 
ft*art€  ? Credo  che  rlfpondcre- 
flidungi  afFacco  da  me,edavna 
cafa  honcfla,con]e  la  mia  que- 
lli mali  hofpiti  > quelli  huomi- 
ni  pcfsimi,e 'federaci . c che  al- 
tro fono  quelli  libri  orceni,c  le 
pitture  dishoneile,  ò mio  caro 
fratello , fe  non  canti  ruffiani  > 
anzi  peggiori  di  quelli , che  a 
tutte  rhorc  ti  allcttano,e  tirano 
al  male?  Tal  volta  vn  huomo.. 
federato  • e malo  potrà  darti 
qualche  buon  configlio;  ma  da 
vn  libro  lafciuo,  c fporco  mai 
potrai  imparare  cofa  alcuna.^  > 

^ che  fìa  honeda  : potrai  ben  si  a 
guifa  dVna  beftiafcrocc,cd  in- 
domita tettartelo  via  d’auanti  ^ 
ma  non  già  mutarlo  ncTuoi  ctx* 
llumiifemprc  e riftefloiin  ogni 
parte,  e luogo  c limile  a fe  Uef- 
fojappoftatore  di  pelle,  rouina 
C 5 
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deli  anime^deilruttoce  della  pu« 
ricàj  del  cado  tofToiesdella  fan* 
tità,  cdi  ogni  vlrtii  ; maeftra 
deirinfolenza^della  sfàcciatez-  : 
za  > deiia  lafciuxa  3 dt  tutti  i vi- . 
tij.  Non  vie  Circe,  ò Sirena 
a'Icuna , non  vi  è Hidra,  ò Har- 
pia  tanto  vclenofa , e nociua  9. 
quanto  fono  quefii  libri . £ fe 
San  Girolamo  dice  d^efler  fla- 
to acculato,  e riprelb  auanti  al 
tribunale  diChrifto , percho. 
era  Ciceroniano^ che  dfarà di 
quelli , che  tutto  il  giórno  leg- 
gono Catullo,  Propcrtio,  ' ; 

Amadis , &c.Ma  che 
diremo  delle  pie. 
turedisho^  ; 

‘ ‘ - • » ji  « sede  ? « -1  • . 1 { / 1 " > 
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C A .p.  V L 

DM  Vitture  dishomUc  > 
quarto  incentiuo  r 
, . . ddla  IncontL  * V ’ 

CIÒ,  che  fin  bora  fi  c 
; detto delli  libri ofee* 
ni,  e profani  ,rjfteP- 
foaflertiuameme  af> 
fermo  delle  pinture,  come  qnef- 
Jc  , che  per  mezza  de  gli  occhi 
appena  no  fa  peffe  j e*f  vefeno 
all^anitne.  MaiKanda  leten- 
tacìoni  {upplifcono  in  Tcce  lo- 
ro le  pitture i^,Antican?ente  fi 
cfponc nano  per*  efTer  adorati 
alcuni  Idoli j enfiatile , Je quali 
fdegnau^no  dt  guardare  glioc- 
chi  honefti , c cafii;  d'onde 
che  la  diuina  Scrittura  efclatna> 
«he  il  principio  della  fornica. 

‘ C d rio. 
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tionc  è r andare  alla  cerca  di 
quelli  Idoli,  e'I.trouarli  è la  cot- 
rucccla della  noUra  vita:  /»?-  ^ 
tiumf  ornicAtìonis  ejl  exquifitio 
fdohrur?2,&  Adìnumtipiliqrum  \ 
corruptio  vita  , Gli  h uomini  I 
fciocchi,  e folli  hanno  apprefo 
per  cofa  honorata  la  dishone- 
flàjchele  pitture  dclli  Dei  ma- 
nifcftano,  ne  credono  eflcr  a lo. 


IO  prohibito  ciò,  che  a quelli  fiL 
lecito;  indie  , che  da  cosi  pe- 
fidenti  fontana  fono  dcriuaù 
cosi  fporchi  riui  « FacilmentCL» 
dal  mirare  le  pitture  dishone- 
lle  ,*  lì  vengono  a commettere 
actidishonefli» 

Potrebbe  perauirentura  dire 
colui  5 che  non  fi  deuono  affetCr 
co  vi  rupe  rare*  si  fatte  pitture 
condannarli  cosi.^flo  alfuoco; 
poiché’ fi  delie  alfe  volte  hauer 
riguardonlL’artificio,  e macftria 
di  quelle  , tanto  piri,cheifpÌM 
delle  volte  qucflo  fin«  di  far 

^ . fpic- 
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fpiccarc  la  naturalezza  ed  or- 
digno del  corpo  humano  li  pit- 
tori» òfcultori  formano  gli  huo- 
mini  ignudi  ; cola»  che  da  molti 
viene  ammirata.  A quello  ri- 
spondo» e dico»  che  a quello 
modo  bifognarebbe  dire»  «he 
fe  non  li  perde  la  pudicitia  » li 
viene  a perdere  rartificxo  del- 
Topera»  e della  pittura . lo  sò  » 
che  vi  fono  Hati  pittori  valen- 
ti/lìmi» li  quali  Tempre  mai  han- 
no adoperato  cada  mente  il  lo- 
ro pennello  » come  Tòno  Titia- 
no  , e Tintoreto  Vcncciani.»> 
Chriftoforo  Sthuuarz  da  Mo- 
naco » Topere  de’quaii  lino  al  dì 
d*hoggi  Tono  ammirate  dapc- 
ritifllmi  profelTori  delTarteu* 
quelli  mai  depinTero  coTaalcu* 
sa  con  colori  men’  honclli  . 
L^opera*  che  fece  Tintoreto  di 
Chriilo  croccfilTo  fino  al  pr«- 
Tcnte  giorno  nella  Corte  Vene- 
liana  parche;  mutola parlafie:^  » 

EGhri- 
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E Chriftoforo  Schuuarz , come  * 
egli  medefimo  confcfsò,  tutto 
rartificio,  tutto  Tatfetto,  c tutta  - 
la  maeftria  , che  hebbe;  di  pìd 
tutta  la  bellezza,  e venuftà,  che  j 
feppe  mai  adoperare, rknpìcgò. 
in  depingere  vn'ìmagine^della. 
Sàntiffiina  Vergine , che  feden- 
do accòglie  nel  Tuo  fé  no  il  par- 
goletto Giesiì  ; e fu  tale , 
eorli  niedefimo  ne  refiòibdiC» 
fatto,  ed  appagato  . Queftopc- 
raal  prefenteìi  vede*  in  Mona-  i 
co  nella  fala  ddle'jfcuole  del 
Collegio  della  Compagnia  < di 
Giestr,  e quel,  che  è di  maraui- 
glia  maggiore , da  ninno  artefi- 
ce può  i mi  tarfi,  con  tutto,  che 
fcgnalatilfimx  pittori  hàbbiano 
jrtiprefo  non  vna , ma  pili  vol- 
te a volerla  agguagliare  alme- 
iDO  ; però  fempre  con  difuguàle 
fiufeita.  Tanto  pid  poi  com-  . 
pajrifcc  rccccllcnza  dì  quella-^ 
pittura  9 quanto  che  quello  sii^  j 


L I, V 6^ 
fignc  maeflra  turco  Tingegno  , 
ed  artcfua  pofc  iti  depìngero 
non  vna  Venere  DeadcirAmo 
re,  ma  la  Madre  dei  Signore , c 
Monarca  dei  mondo,e del  Crea* 
core  di  tutte  le  cole  • , 

Quelli  altri  pittori  sfacciati, e 
fenzz  podicitia  aIcuna,roiio  tati 
cacciatori^  c cacciatori  del  Dia- 
«olo  infernale;cd  quelle  fora  di 
pitture , come  con  tante  reti  n5 
altro  fanno,cbc  allacciare  gli  oc 
chi  deirinnocencl  jt.epoco  ac- 
corti « Incredibile  c il  danno  9 
che  a tutti  arrecano  f e purc-> 
Sion  vi  é paele^,  ò luogo  alcuno  ^ 
doue  non  li  troni  quello  vele- 
no ; nelle  Tale, nelle  camere,  ne* 
cenacoli,  ne  gli  horti,e  giardini» 
nelle  fontane  *,  ncirchtràtc  delle 
cafe , ne 'portici , nelle  llanze  di 
iicreaciòne»  nelle  viuande  ifiei^ 
fe,  nelle  publiche  ftrade  ; infev* 
sano  lino  li  mcdefimi  libri,  $i 
^ellijche  trattano  di  Y^lc  eru-. 


64  DEL  NICETA 

ditioni»  come  asco  quelli  $ che' 

. trattano  d*amicitie>e  delle  prò* 
fapie  illuftriflìme  s ed  oh  quan- 
ti, e quanti  occhi  vanno  ad  itn- 
, . battere  fporcamentc  in  quelli 
nociui  Icogli  « 

, Caligola  vna  volta  in  Roma 
in  vn  publico  conuico,pcr  effer- 
iiU.j  jn  gli  fiata  robbaca,e  toha  daUetco 
vai piaftrad'argc moda  vn fuo 
fchiauo.  Cubico  diede  quelli  in^ 
mano  del  carnefice  » e gli  Ceco 
' ^ tagliare  ambe  le  maxix>  c poi  fac» 
ce  attaccare  quelle  cosi  tronche 
al  collo  del  delinquente  con  vn 
epicafio  alpctto^  che  dichiaraua 
la  cagione  di  quel  caftigo , or- 
dinò che  fblTe  a quello  moda 
condotco  per  tutte  le  adunanze  ^ 
de  conuitati  » Sulpido  Galba^^. 
pure  neiriflcfià  maniera  coma<»< 
dò,chealCuo  banchiero^  per.  ha** 
uer  vCata  poca  fedeltà  nel  ma* 
weggio  del  denaro,  fbflcro  tro- 
catt  le  mani  ; facendogliele  poi^ 
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àppicdjire  ancora  al  banco  • 
Hoc  di  queffo  cafiìgo  fon  de* 
gni  qucfUL  pittori  ^ Ji  qu^ali  -tal* 
mente  fi  feordano  deirhoneilàt 
che  con  cfTo  dorati tano  gli  oc* 
chi  di  tutti  alla  dishonefià  % 
Molti  fono  9 che  non  leggono 
^brl  dishonefii  > e profani?  per- 
che non  rhanno  ; ma  le  imagi- 
si  lafciue  molti  le  mirano , an- 
corché non  fhabbiano , e (ì  la- 
ficìano  ingannare  a guifa  di  ve - 
ccllini , li  quali  quanto  piu  cer- 
cano di  Aaccarfi,  tanto  più  s*at- 
taccanoal  viichìo  : cosiquefii 
.mefchini»quanto  più  con  gli  oc- 
chi loro  curiofi  a lungo  mirano 
quelle  figure?  tanto  più  reftano 
legati  con  quello  tenaciffimo 
vifchio  del  Diauolo  , L'idola- 
tfi?c  li'genùli  fiefiì  iipnappro- 
uarono  quelle  forti  di  pitture  : 
efe  tràloro  vi  fù  prudente  al- 
cuno, edhohcllo,  affatto  ab- 
botri  fempre  tjucfte  fporchej» 
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cd  infami  trappole  de  gli  ee« 

. Atifiotele  neYuoi  pólitici  a& 
falt/tc,  fgynia  i • che  quando  noi  fiamo 
pfohibiii  .di  ^dite 'qualche  -CO& 
dishonei^a^chiaracofa  cbche  fìà« 
ino  ancora  prohibiti  di  guardar^ 
la.  Sia  dunque^  dice  cglijpcri*»' 
liero,e  cura  de’JMagi Arati  ilfare 
che  non  vi  Aa  ne  pitturarne  Aa« 
tua  alcuna  nella  Kepublicar  che 
imiti)  ò rapprefenti  cofe  tali  ; 
Cùm  verò  dicere  qui^quam  tale 
inUrdixerimus^él arumifi  quòà 
aliare  iy  piólurasyéf"  aBus- 
deformes  probibemur.Sit  ìgitur 
tura  MagiBratihus  nnUattL^ 
ff^que  piBuram,  ncque  Jlatuam 
eje  talium  rerum  imitai  rieem 
che  dici  tii  ò grand*AriAò^ 
tele?  già  fei  Aato  vn  pezzo  fa 
in  ciò  condannato  ; la  tua  Alo^ 
fofia  morale  già  é Aata  banditae 
diuerfamcntc  vogliamo  noi  a- 
de/Tp  viuecc^  altre  vianze  -am^ 
.r  jnc^r 

N-  • 
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inetciamo  • Oh  fé  ti  foflc  leci- 
tolo gran  FiJofofo,in  quelli  no- 
ftri  tempi  di  entrare  nelle  cafe 
de  Chrijftiani  ,,e  vedere  le  pit- 
ture , che  in  quelle  fono;  come 
fubito  pronunciarefti  clTergià 
relegata  da  loro  la  pudicitia , ed 
honeftà  ! Li  herecici  fon  quelli, 
che  a tanta  sfacciatezza  fono 
arriuatl , che  bandifcono  dalle 
loro  cafe  le  imagini-del  Santif- 
limo  Crocefi/To , e vi  attaccano 
in  vece  di  quelle  le  figure  di 
Fauno  , di  Cupidinc,  e di  Ve- 
nere, e della  Fortuna, per  pran- 
fare,e  cenare  con  effe . In  que- 
lli tempi  in  alcuni  paeli  ne  an- 
co neirifielTe  Ghiefe  flanno  fi- 
cure  le  imaginl  di  Chrifto,ede*' 
Santi , poiché  quindi  le  difcac- 
eia  lo  manfueto  fpiritò  di  Cal- 
iiino  • Le  pitture  lafciue  mai  fo« 
nofcacciate,.ne hanno  pauroi^' 
d'elTer  bandite,  perche  fe  le  ba- 
difei  in  altra  parte  ; iuipure  fo- 
no 
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110  magnificamente  albergate  : 
fi  come  a4  contrario  le  pitture 
«Id  martirio  di  Santa  Caterina 
Tergine  t il  trionfo  della  purif* 
fima  vergine  Orfola>le  vitto- 
rie della  caflilTìma  Agnefe  » li 
martirij  di  tanti , e tanti  corag- 
giolìflìmi  foldati  del  Signore 
fono  relegate,  c cacciate  via  » 
ammetti ndofi,  c richiamando 
iin  dairiftcffo  Inferno  le  ima^ 
glai  delle  Dee  pii)  profane,  che 
yrofeflano  ogni  forre  di  fpor» 
chosfi^a  : quelle  si  che  fi  mcttoi 
jio  nel  miglior  luogo  della  cala 
a villa  di  miti,  per  dar  occafiò- 
«e  a chi  vokfie  d’imbràtcarff 
ranima,e  ;d*andar  in  marhora  .> 
E cola  certamente  indegna  del 
Chriftiani  ti  far  tanta  &ma,  dp 
tali  mofiii  vfeiti  dairinfernp* 
rifiutandole  facre  Imagini  del' 
Saluatorc  , c della  Saniilfima' 
Verginc,e  de  gli  altri  Santi,  co- 
nic  fc  foflcro  tanti  idojf  : per*- 
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mettere  che  J’imagine  di  Vene- 
re fiapofta  in  luogo  eminente  a 
profpettiua  di  ogniuno,  e che 
rimagine  della  gran  Signora  t C 
Madre  di  Dio,  e Regina  del  Pa- 
radifo  non  habbialuogo . 

Segnalato  fiì  il  coraggio  di 
vn  certo  IngolftadieCe  congre-i 
gaco  della  Beatiflìma  Vergine 
4n  efiirptre  quefia  pelle , Sep« 
pc  coftuì>  che  per  la  città  da  vn 
huomo  pernerio  Ci  vesdeuano 
aUiine  itnagini  ofeene,  e lafcU 
Ile  j che  cagionauano  rofibre  a 
gU  occhi  honedi,  e cadi  ; anzi 
a le  fliedelime  « deliberodì  il 
giouine  cogliere  afl^uo  quella 
pelle;  andò»  le  comprò  tutte 
per  fé, buttandole,  econlecran- 
^ole  lubicoal  fuoco,  acìciò  non 
iiaucffero da  bruciare  con  la  lo- 
ro villa  Tanime  di  quelli , che 
mirate  rhauelTcro;  aflferman- 
do  in  ciò  non  haiicr  comprato 
niaicofa  di  maggior  guadagno 

(1; 
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di  quefta,e  di  non  hauer  perda-  " 
to  cofa  di  men  cofio  di  quefìa  • 

O gran  fatto  I ò attion«  illu- 
ftririìma  > c conforme  leggi 
dejla  fanta  pudicitig  l Stracci  ^ 
via,  e bruci  le  imagini  dishonc- 
fie  (Colpi , che  nop  vuol  effer)^ 
/ce;,atp , je  bruciato  ncH’animji  • 
Di  V, ero  che  cosi  fatte  >phtptc 

fono  molto  peggi ori-dclli  ra- 
gionamenti ofcen.i  : lap  patola 
detta  che  p > finìkp  > je  volalegif  ^ 
gì  erge  nte  per  aria  ; Ja  ^ parola 
5:ri  tta  riman  e,  ma  quella  pi  ttpra. 
fozza»e  lafciua>  dura,  e pe.rfspc- 
la lungo  tempo;  fc  ncp.aflfa  d^ 
occhi  in  occhi,  s*infinuai«d  inr 
rrcmctte  mirabilmente  fino 
cuore  ; laonde  qnefie  fpòrsche 
imagini  fono  come  tanti  pltari 
del  DiauoJp  infernalijpelli  qu^- 
Ji  gli  occhi  ,il  cporc  y cid  il  p,en- 
ficro  fanno  facrificio  ,ai  Rè  del- 
l’Inferno.  Non  può  bafteuoW 
niente  ciafchedunofar  giuditio 
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di  .quanta  danno  /lano  ^aufa 
quefti  fimulàcria  tanto  .per  chi  li 
fà>  li  depÌDge , e di  quelli  è^at|* 
tore,  quanto  per  chi  li  guarda  • 
Poco  ^:vn  certo  .fanrofillìmo 
alchimilta  mi  narro , e fece  vna 
lunga  ferie  di  quelli»  e pittori»  e 
fcultoti»li  quali  fcolpirono»e  de* 
pinfeto  molte  cofe  ,artifìciofa* 
niente  si,  ma'  distìòìi.cftainente 
ancota»  chealla  fine  peruenuti 
ad  eftreda'apduèrfà,  can 
tura  morte  finirono  milerjabil- 
mente  h vita:  auuerandofi  in 
ciò»  che  nìutio  fenza  cafìigo  fà  , 
c mira:queAi  tallìBceiittiiiidel- 
h LulTùriè'»  Siàn^  d(inqne.lun4 
« ^a  xioi  ti’ioperc .»  t fa  tiche  prò*. 

fané  di  Afiilide:»  di  Paufanla,,e 
di  Nicofané  »uU<qua]l  Ì^n  tichi^, 
tà  chiamaua  pittori  mei;etricij  ^ 
perche*  nianifeflauano  nello 
pituite  .léJqrojpcrùe'rfe  »vogIiè», 
e défideri)  ^ > Vada  ' via;  ; ih  mar 
iiora  quefi'^tifìciovché  vex^• 
' " ' ^dca* 


1 
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àeaaofefteffoa  gli  occhi  , to- 
glie » Ut  l>  ycrécundia , e 1 xol^- 

T~*  » ■ ' " i 

'ferev 

> CAP,  VW.  ^ 

DeB^t  curiojità  degli  ocehh-^ 
quinto  incentitto  dtlU  ^ |; 

Incontinen^  • ■ ii>\ 

».  ... 

T R a*  li  ftimòli  della  Ifc 
bicUnc  habbiamo  po- 
Ro  gli  occhi  cuiiofi  ; 
cosi  dice  la  quarta  pa- 

rok  del  primo  vMfeito  « F og* 

lumina.  Lape&edeHi  I^fcjui» 

' fionencra 

vna  fola  porta.;  (peffo'eàtrapet 
le  pofu  jdcll"otccchic , nia  piu 
fpeffo  * c can  danno  maggiore 
ancora  entra  perle  due  ftncftre 
de  gbpecbi.  In  qucfto  non^ 
habbiamò  Wrogtio  di  teftimo- 

nij  p rcfpericnM  ^effaa'noC^ro 

mal 

I 

^ I* 

I . 

1 ‘ 
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mal  gradò  ce  Io  fa  confcffarc  • 

^ Gli  occhi  men  cariti , e circò- 
fpetti  del  Santo  Profeta  • Daiiid^  ^ap^if* 
lo  fe cero  preci pitare  in  -coni m e t * 

tere  due  grauiflìmi  peccatiigtiar- 
dò^ ed  immantinente  bruciò,  ^ 
diuenendo  adultero  inliemc,  ed 
homicidacol  folo  mirare  quel-^ 
la  donna9chc  li  lauaua  . Per  ciò 
Giobbe  temendo  vn  fimile  pre- 
eipitiOjdifle  : Hò  fatto  pattò  con 
gli  occhi  mici,  che  ne  pure  li  ve-  ^ * 
ga  in  mente  dhpcnfare  fopra  la 
donna  vergine  ; perche  qual 
parte  haurebbe  in  me  Dio  dal 
Ciclo,  ò quar  hereditàrOnnU 
potente  dall’ alto?  Mè* 

dus  eum  oculis  tneis  $ vt  ns  cq^i^  3 
tarem  quìdew  ds  vìrgi^-  quam 
enim  partii  in  me  haberèt  Deus 
defuper , &bareditatem  Omni^ 
pctens  de  exceljis  ì GiuftilTìma- 
mente  venne  a fare  quefto  pat- 
to con  gli  occhi,  perche  bifo- 
gaa  venire  alli  patti  con  quelli , 

^ D chi 


I 
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chi  vuol  mantenere  falcia  fa  ca- 
flità  : ìmperochefe  gli  occhi 
non  fono  legatile  tenuti  a rego- 
la,non  vi  può  elfer  proponime- 
lo tanto  fodo,  c fermo  di  ofTer- 
uare  Ja  cafìità  • che  effi  con  le 
loro  frodi,  cd  inganni,  con  la 
loro  perìiìcacia , c negligenza  % 
con  la  loro  Icggierezza,  cd  in» 
cotìftanza  non  rompano,  c tra- 
fgredifeano  « Fu  detto  , ed  è 
fentenza  del  grande  Effremjche 
vna  volta , che  fi  è rotto  il  con- 
dotto dell’acqua,  quella  fi  viene 
fiibito  a perdere  • Gli  occhi  di- 
firatti  in  mille  parti  diftraggo- 
no  la  niente  : indi  è che  Chri- 
fto  Signor  nofiro,  per  reprime- 
re la’Iibertà  de  gli  occhi,confti- 
tux  vna  legge  lcuerifiìma,che  co- 
lui , che  guarda  la  donna  con_3 
animo  di  concupifcenza,già  lia 
commeflb  il  peccato  nel  fuo 
cuore  : ^ìvideritmulierenL^ 

^dcomnpsfcendum  è am,  iarn^ 

m<£^ 
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mcschatus  ejl  eamtn  corde  fuo. 

Dice  San  Gregorio,  che  fccon-  Cnj,i9 
dola  legge  di  Moisè  era  con» 
dannato  il  peccato  della  Lunu-  5*» 
ria  confumaco  però  con  J*  ateo 
efterno;  ma  fecondo  la  legge 
(di  Chrifto  autore  di  ogni  fanti- 
tìst  mondezza  bafta  il  folo  pec- 
cato penfaco  , per  clTer  {limato 
colpa  grauiflìma:  Pfr  Moyfen 
Juxuria perpetrata  » perauóioi^  . ,k 

remmmditiA  Qhrìfium  ^etiam  ì 
cogitata  damnatur  . Qmndi  è$  . _ 
che  fogliamo  dare  tanti  ricordi, 
ed  auuifi  per  cuflodire  gli  oc- 
chi. No*  luirare^  Ia  vergine. 

Volgi  la  facciale  no  vegli  guar- 
dare quella  fetnina  ornata , e 
ben  acconcia . Per  quefio  fece 
quella  legge  non  tanto  rigore- 
quanto  fauia»  e prudente  quel 
gran  legislatore  de^Locrefi  Ze- 
leuco  » che  folTero  cauatì  gli  oc- 
chi all'huomo  adultero  5 poiché 
quefli  fon  quelli , che  ò fonogli 


4 


; ■; 

t 

frtper» 
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autori  dciradultcrio  9 ò fotfò  li 
configlieli  . Diffe  fauiamente 
Luciano  3 che  la  prima  ftrada 
dell'a more  fono  gli  occhi  • Pla- 
tone vollcache  foiTero  il  princi»  I 
pio  dciraraore:  ma  Filoflrato  | 
aficrmò  » che  foflcro  la  ftanza 
delfamorc . 

Se  no*l  fai  9 gli  occhi  fono  la 
p.uida,e  li  conduttierì  deiramo- 
re  : Sunt  in-  amore  ducei  acuii  • 
Poiché, come  dice  il  Nazianzc- 
no,gIi  occhi  curiofi,  e dishone- 
fti  vanno  a toccare  quelle  cofe». 
'che  è facrilegio  toccare  ; efien- 
doeflì  vn*infi:ru mento  prontif- 
fimo  jcdauidillìmo  in  tutte  le 
cofe  : Ea  ocuH  impudici^  auh 
di  attinguntyqua  nefas  eft  attiri^  1 
gere:  Junt  enim  organum  ani»  | 
dtfftmumi  atque  promptiffimum^ 

E però  dilTe  San  Gregorio,  che 
con  gli  occhi  9 come  con  mani»  ' 
tocchiamo  ciò , che  vogliamo  : 
Ocutis  velut  tnai^ibui  incorpom 

reti 
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reis-  quìdquidvolufnuSiattìngi^  \ 
mus  • Ciò,  che  riferifcc  PKnio  . 
<iqllà  Nafta  ;(che  è vnai  fòrte:  di 
bitumefulfurco)  dihaucròrtati- 
'ta  fimpatia  col  fuoco  > ché  do» 
iiunque  quefto  Ia  >ve<lé'>  d trat 
muta  e trasforma  in  quella  : 

Huie  magn0  < ccgnatio  ignium? 
4ranjilimtque  protinòs  iri  eam 
t}ndtquaqu9  :VÌfam  i fì  può 
con  ogni  ycrità  afiermaie  dclte 
•fiaccoie  de  gii  occhia  c deifao^  : 
ico  della  concupifccnza*  Si  dèr 
nono  tenere  molto  a freno  ali 

o 

.occhly  accipche  non  mirino  la 
fpcciclìtà, e bellezza  altrui>|>oi- 
^bevi  è molta  il mpatia  tiagli 
occhi»  e la  bellezza,  ouunquc 
ella  ha  ; Cubito,  ed  in  vn  baleno 
gli  occhi  fi  trasfòtniano  i n quel' 
ja,  c il  lafciànò  ingann  are  • la 
bellezza  di  fua  natura,  come  di<» 
ce  Tertulliano,  è vn  foaue  allet-  TirtuU 
tiuo  alla  libidine  iDecpr  patUr  f^**!^* 
fua  libidinis  inuitator  g/?  • E 
5 : D i fe  . 
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fc  tu  dlciiche  non  altrimentc  ti 
potrà  nuocere  la  bellezza  : di 
Tnadona  honefta>e  di  vn*hu6^ 
flio  virtuorà  5 io  rifpondoi  che 
^m'olto  fciooco  c tjuefto  penfte-  j 
irò  i molte  cofe  fono  buone  in 
{ti ed  otdme ancora  9 ma  non  ^ 
per  me  , non  per  tc  , *non  per 
quciraltrò  \ Sùfanna  era  buo- 
ni flfì  ma ,€  fiiftiìi  don  non 

ftì  ella  buona  a gli  occhi  di  quei 
Secchioni  V Giudico'  pure  che  i 
'Berfàbee  felTe  Aaca  buona  , cà  ' 
honeAa  ; ma  non  fiì  tale  a gli  I 
•occhi del  Profetk  Dauid . Ord- 
ino ^ efantilTimo  era  quel  gio- 
cane ttoH  ebreo  Giùfeppeje  pu- 
re traffe  » ed  innamori  gli  oc- 
ehi  della  fua  padrona  • <Buono  ^ 
era  Talbcro  » che  piantò  il  Si<r 
onore  nel  Paradifo  terréAre  » 
tnain  quello  perdé  Bua  gli  oc- 
chi fuoi.  Gran  mattezzai  e fol-  | 
lia  farebbe  quella  di  colui  9 che 
ficontemaìTe  di  efferglr  canati 
• • sfi  ■ ■ 


Li  I, 

gli  occhi, purché  ciò  fi  effeguif- 
le  con  vn^inftmmentoci^oro  • 
La  beltà  di  vna  donna  vergine 
« come  vn  colcello  d’oro  a chi 
la  mira  :riulJadiinanco  non  me-, 
«o  perde  gli  occhia  chi  li  perde 
per  quefto  ^ che  pcf  aueiralcro 
modo  • Grand'adito  e a fauore 
'della  concupifeenza  ilfolo  mi- 
taie  ; perche , come  Tammoni- 
fcc  faggiamente  Clemente  TA^ 
lefiandrino  , mentre  gli  occhi 
lafciuamente  mirano , fi  accen- 
de Tappe  dto  : Dunt  iafeiuiunt 
ctnli  > calefcunt  appattiones* 
£ cosi  la  prima  faceta  del  pcc« 
caco  della  fornicatìone  è Toe« 
chio.  La  donna  accende  1 ed 
infiamma  con  la  fola  vi(la>cb» 
me  canta  clegahtehiéte  il  Poe- 
ta LztìnoìVritqùi^idendo  Fét* 
mina . Ella  al  fole  tacco  è come 
vn  tenace  vifehio^  ed  alia  vifia 
è come  yn  bafilifco  • Dirà  co-» 
luijche  è cofa  pur  troppo  àrdua^ 
D 4 €di£> 


Clem» 
Uh.  5. 

cafAi, 
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Gtorg» 


a « 


, 


V.  ' 


8è  DEL  NICETA  V ; 

' c difficilé  tenere  a freno  «oriJr 
tanto  feuere  leggi  quefte  fein- 
«llami  sfere  del  noflro  eàpo*, 
la  natura  rhà  pofte  in  quello 
come  in  vna  animata  torre  à 
, guifa  di  tante  fpie, per  dar  auitì% 
S)  airaktc.  membra*  deJjmale  » 
che  le  potere  auucnire  per  fcl» 
uarlo  5 laonde  forza  €,  che  gU 
.òcchifempre  intenti  iliano,  ed 
; àpertijgià  chefonolefentind^ 
< , s : le»  delcorpo.A  quefto  fi  rifpon^ 
" de  i che  nQn;fi  può  negare,  che- 
gli  ocehi  fiano  k guardie,  ò' 
.Kntinelle  del  corpo  t ma  po*- 
.trebbe  pcrauuenturaoon  Giu* 
f /jnwfir  qualchuno> 

f . «hi  c*  iJj  guardiano  di  quefee 

^ te 


, >4. 


guàrdie  ? ^cein^  jdunque  gH 
345*  jocchiqncftp  vfiicio,m3  talmcr 


./*  , 

rf  , 


t€>chenon  diano  in^  maao  del 
. nemico  l’anima  , eia  tradifeo* 
L ' nonlìche  molto  meglio  potran* 
i ^ no  fare, fe ferrati  ftaranno,ò  pur 

M " modcfcàmeme  che  dif^ 


f : 


IZù  J 


ftr- 
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f<errathò  diilblutamente  liberi  ; 
i*e;A^oglionQ  in  aftp,  lo' 

fa  cciso  ^ ma  Solo  per  vaghcg- 
.gi.arefil  Ciela;  fe  voglionabal*' 
Io  facci  nò  per  mirare  la 
terrai  c fe  parrà  ad  alcuno  effer 
«ofa  i^couenieuEe  il  conuerfare 
•tra  »li  huomini  con  gli  occhi 
baffi  j c.  col  vifo  chino  » lo  piil 
Yolclieri  confento  a quelli)  che 
dicpno  effier  cÌQXolacónueuié^ 
tlffima.  Non  vi  puòefferco- 
ftume  , ed  vfanza  ;m jgliore  y 
quanto  ftar  fouentc  con  gli  ocr 
chimodefU:^  echinati  a terra  « 
Sapete  quel  > che  vna  volta-  oc- 
corfe  ad  Effrem*  quclfant’huo- 
mo  9 e qual  documento  gii  fd 
dato  dacvnst  donnicciuolaord^ 
jiafìa  ? ^deflo  il  dirò^^  ' 

y ^ iVndaqa  vjtaiiatal'Abbato 
$iFfem^  alla  fitta  di  Edeffia  $ e 
per  la  .Radali  jpofe  » fare  ora- 
zione ai  Signore»  pregandp/o 

. ; P 5 xiza 
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Si»r.fo.i.  riza  tu  taloieitce  qucfto  miò 
viaggio , che  aire ntr are  dell* 

^ abbatta  itk  qualche^? 

^ * hnomo  da  bene  che  mi  dia 
qualche  Inion  dccumento>e  dV- 
ca  qualche  cofa  gioueuolc  per  * 
Fanima  mia.  auuicinadofi  pian  ^ 
piano  alla  porta , cominciò  uri  ^ 
?e  fleffo  a penikrc  qual  ragio*  i 
«amento  doueffe  prima  prò- 
porre  ad  vn  tarhuomo  > e di 
qual  cofa  douefie  interrogarlo 
la  prima,  c* feconda  voha^> 
Mentre  immerfo  in  qtiefto  pe- 
iicro  và  carni nando , eccogli  S - 
fò  incontro  aH"ÌDgreflb  medcli*' 
IMO  della  porta  vna  donna,  che  j 
leggiera  parca  a prima  viil*^  ; } 
E&rcmjfifTandó  à&*hora  gli  oc.,  j 
chi  in  qucllaifenc  flette  iinmo- 
bile  > comefe  foflc  aftràrtb , ed 
alienato  di  ìninte  . t«fbafuafi 


Fhnombfanco  di  tale  i&contfòk 
e doleuafl  che  il  Sonore  nono 
bauefle  eia  udite  h fuc  preghici 
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fc  ; feguiua  pure  con  occhi  fdc- 
gno(i  > e mefii  a mirare  quella 
donna  : e quella  non  diuerfa? 
mente  dalui  fermo^ì  ancora  a 
mirare  il  Santo  con  occhia 
bieco  9 e torto  ^ Dopò  d’efler- 
£ mirati  Tvn  raltro  per  qualche 
tempo,  Effrem  finalmente  it 
primo  ruppe  il  iilentìo,  e per 
metter  rotore  alla  donna , le 
diffe  : Non  ti  vergogni,  ò fe- 
minella  ,dìguardarmi  si£(Ta* 
mente  in  volto  ? non  ini  verga- 
gno  j rifpofe  colei  ; poiché  ub* 
mo  elTer  a me  pili  lecito  guar- 
dar te,  dal  cui  lato  fon  fiata  for- 
mataa  che  tu  me:  conuìenfi  pur 
a te  piu  tofto  tenete  gli  occhi 
liuolti  alla  ierra,tua  inadre,dat» 
la  quale  fei  (fato  generato  > c 
nella  quale  hai  da  cfTer  rimef- 
fo  • Imefe  molto  bene  il  buon* 
Efifrem  la  Tua  inafpettata  predi- 
ca, e tacendo  tra  fé  diife  :L"hai 
imtio  bcne£fixem  ? già 
D ha- 
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ha  mito  Ti  mento  t di  mand  àliti 
dal  Signoie^,  che  tiànmafT^ 
qualche  buon  mae Uro,  eirhai^ 
già  ricrouato;tu  deui  molto  rin« 
gratiare  quella  don«a;  riftelTo^ 
Dio -bora,  parla  per.  bocca  di 
ynadoDtvased  bora  di  vnthuo-* 
mo;  hai  ballcuolmente  chéim-*-  f 
parare  per  quello  giorno,  e pcr^*  ^ 
molti  anni  ancorar  hai  bene  in  ^ ' 
cheti  deui  cfercitarc  : .habbij*^ 
buona  cuHodia  de^  gli  cocchi  • ♦ j 

o ^ i 

ferrali  fempreiperguardarc  do-» 
ire, ed  aprrli'per guardare  la  tet^ 
ra , mira  fpclTaiJ  tuo  fcpolcro  • * 

B’  noi  impariamo  ò adahare^ 
gii  occhi  al'  Ciel«:,  è a chinarli  • 
alia  terra  ; 4nfegnan  doli  a que-»  i 

fljo  modo'ò  asolare  in  alto  f òr  ) 
ad  andare  ferpendo  perterrar  a 
folieuarli  al'Signore  òbalTarlt  • 
a^uardare  il  fcpolcro»  B^  vna  i 
gfancofa»  e da  lodarli  molto 
in  occhio  modello , e pudico.  ' 
là  cagione  ipcr  la  quale  la  nati^ 
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Tir  nella  fortnacione  del  corpo 
Ijumano  dà  a gli  occhi  la  vita’ 
RCirvIciiMO  Jtìogo,edaÌcontra-' 
rio  nei  fine  della  vita  aqucfti 
prima , che  airaicre  membra  la  * 
toglie  ; .quiefto  dicono  che  fia  ,, 
per  dargli  meno  fpaùo  dì  tem^* 
po  da  poter  nuoccreic  danneg- 
giare. E diuinamente  ilSigno-* 
re*  volle, chc  gli-occhi  foriero* 
riinilrumcnto  del  pianto, acciò 
con  qncinilefli)  mezv.0  •,  col  ^ 
quale  fr  fono  ammeffe  tanto 
macchie  di  vitij,  e peccati  ,ve-* 
sniTero  ad  ciTerquelle  lanate , e 
nette  per  via  delle  lagrime;  Nc’ 
folamente  gli~  occhi  fono  Ja 
firada  deiranvorc , ma  di  ogn* 
altro  vitiopci  haucr  fingreffo 
neiraninia  nodra , come  giu* 
flameme  dice  Fabio  ? aquefti 
fahno‘la  firada-  percommette. 
re  radiiltcrloi  a quelFaltropcri 
Pincciloja  quefli  ntoftrano  vn 
.tei  palaggio , per-  dcfìderarlo 

in* 
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ingiufta  mente  > ed  a quello  vn 
podere  ; fonoinfomma  lofti-- 
molo  de*vìtij  ^ e la  feorta  de*  - 
peccati  ; tanto  che  vna  buona 
parte  delhnnocenza  dell  a vita 
puodì  dire , che  iia  la  piiuatiOT 
ne  de  gli  occhile  la  cecità>dal- 
la  quale  viene  ad  impedirli  ia 
ftràda  ad  innumerabili  defide-- 
rij  cattiui.  Sanfone  ilfortilTmo» 
queirhuomo  fobrio  > che  mai 
beuc  vino , nato  per  gratia  fin- 
golare  del  Signore , in  vedere  5 
Dalila  tettò  perfo  ; cicco  poi  rt- 
cupcròleforze  9 che  conlavi- 
tta  malamente  perduto  hauca  ► 
L*huomo  lafciuo  porta  ne  gli 
occhi  li  ceppi  per  lecare,Ia  col- 
la per  incollare  > rvncino  per 
attaccare,  il  fuoco  per  bruciare^ 
le  fac  tte  per  ferire , c irapattarc 
. Tanima,  tanto  fua  ì quanto  de 
gli  altri  : da  quelli  ceppi  lega- 
(Ojda  quetto  vncino  attaccalo j 
daquette  ttam^nc  bruciato , e 

da 
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ftette  ctafieco  fà  quel 
3Rc  miferabile  deirAffiri)  HoIo^ì» 
ferne  : viddc  Giudittdj  c perde 
la  vita;  pre fé,  '6  fù  prefo . Cam* 
fueint9i^gtaAfefickmàus$  . 
Jiatim  captus  tfi  'in  fuH  Qmlit 
HQlofirmsi  ' ri..'  - 

lo  non  refto  tanto~ammira« 
co  delFinuitta  dcftra  jdel  gran» 
d*Aleffandro  Ré  della  Macedo» 
fiia , quanto  de  gli  occhi  fuoi 
pudichi>e  cafl2»Dice  di  lui  Piti*  UhelL 
carco>che  in  modo y^erufto  voi*  eit* 

h confentirc  veniffe  dia  fuà 
prefenza  la  moglie  di  Dario» 
della  cui  belkaza  gran  cofe  ii 
dkeuancse  perche  egliprudenf 
etmeme  temea  quefia  male» 
detta  pefie  de  gli  occhi  > elefle 
moltoben  cauto  di  ftarne  con* 
iftahcemcniclontano;reftanda 
per  qiiefto  pid  gloriofo , eviri» 
ci  tote  5 che  per  haucr  fupcrato^  ^ 
Dario.  Fd  molto  cele- 
bre  a quello  propofito  Pattionp 

" di 


«8  DBtNiCETA  fi 
dii  Pericle  prencjpe  de,gli  Ate-vy  / 
^tefi , huomo  famofìffima  axv- , 
cora,  per  qutfta  cauia  ; xpi&fii  • 
haucnda  per  compagno  fuo,;  e - 
collega  n«ll*yfiicÌQ  di  Pretore:? 
éofock  ed tffcnào  amendue.  , 
vn  giorno  occupatUn  vna  pur^ 
|)lv:afuùone>  rirpofe  a Sofbcle>,  J 
che  lodaua-.  molto  la  bellezza 
volto  di  yn  ceno  giouane  ' 
viandance  y\  e diife  > non  fola*  • 
mete  doner.cfler  lungi  da  ogni  , 
imercfle  le  mani  dei  Pretore^,  ; 
ma  gli  occhi , ancora  da  ogni  <- 
fguardo  libidlnofo c lafci uo  % 
Guai  per  noi.  Chnftiani*  nel 
giorno  del  GiudUlo:  fappiamo 
a ininuio,e  con  moha  chiarezt 
3^  lenoftre icggi , <e  pure  coirla  >• 
CpnanKt  facilt à le ’t rafgr ediam  ^ ^ 
]|fdama  Chrriflanofirpiegiflsi^ 
Iprc  r Se  rocchio  tuaè  a te  ca^ 
gione  di  fcandalo^  caualaftio- 
riaC  ributtalo  da  te;  perche  mit 
sUc^cofaè^cnuaiein  Paradilèi 

«OH 
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coiiVil  occhia  folo,chehàucn« 
done  «lue  , cflcr  fcacciatò  nel 
/uoco'  eternò»:  Si  oculus  tuus  Matth, 
/candallzat  y erue  mm , è?  caSì 
proijce  abs  te  ; Bonum  tibi  efi 
jvnum  octilum  bàbentem  in  vi^ 
barn  intrart , quàmduos  ocuhs 
hahentem  mitti  in  ^hemanu^ 

ignis;^  Importantiflinialcgge  è- 

^^uefta  r pur  wttauia'  da  moki 
jion  fi  tòglie  quella  maledetta 
«uriofità  de  gli  occhi:  llimana 
-©(Ter  nulla  mandarea  pafcolaio 
■gli  occhi  a guifa  di  pecore  pea> 
le  campagne  della lafciuia  .rari 
;fono  in  quelli  tempi  quellijGhe 
fi  depoKaAo>  come  Giob  ; che 
vengano. apparti  con  gU  occhi  y 
che  non  h abbiano  d*haucr  va» 
mlnimo>peBfiero  fopra  la  don- 
pia  vergine:  fiamo  pid  rollo  la* 
ti5alomonijdando  a quelli  lar- 
ga mano;ogni  cofa>  dice  Salo* 
mone>  che  defiderarono  gli  oc- 
ohi  «pici  i^non  glurhò  negata^ 

0/»-* 
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Omnia iqua  dejidtraueruni  ocu»  ^ 
%»  li  fj2ei  y non  mgo ut  tis  * E - qiial  ; ' 

, purità  di  vita  poliamo  noi  fpe-  ^ 
rare  da  quello, il  quale  in  tal  guL 
fa  và  faucliandò  coTuoi  circhi  ? ,:, 
sii  via  occhi  miei  andate, c fpar-  > 
feggiate  per  douc  vi  piace  libc-  ’ 
lamente/face  ciò>chc  pili  v’ag*  , 
grada, faciateui  di  guardare  ciòf  i 
che  volete , non  vi  toglierò  la 
vifea  di  qualunque  cofa  giocon^ 
da,e  piaceuok  5 fiaui  quefto  per  J 
voftra  legge,  la  libertà  . Difpc-  , 
rato  c il  negotio  per  Tanima  di 
colui  > che  a quefto  modo  dà  | 
canta  licenza  a Tuoi  occhi*  E 
fentenza  antica  decanti  Padrl^ 
che  l’occhio  incuftodJto  è conn 
trafégno  dell’anima  incuftodì-  , 
ta:  e n comelacafa»  che  bàie 
ieneftre  rotte , per  doue  emta, 
cd  efee  ogni  forte  di  yccello  ^ ’ 

non  può  clTer.monda  ,.e  netta; 
cosi  la  noftra  mente , che  tiene 
le  fineftre  de  gli  occhi  apcrtCf  ^ 
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per  paffarui  ogni  forte  di  curio» 
fìtà , non  può  efler  mai  pura,  e 
fenza  molle  lorducè  • 

Hora  fé  taiitfefbno  !i  pericoli 
’detran^nw  pèt  caufa  de  gli  oc- 
chi bon  grhfl  ragione  Dauid 
prìèga  forccitamentc  il  Signó- 
re yche  voglia  diuertire  gli  oc- 
chi fuoi  dal  vedere  le  vanità  del 
mondo  : Aderte  ocuios  weos  ^ P/,i 
7ie  ^idea Ut  vànstàiem . È ijòi, 
fe  vògliamoj  hauer  cura  della 
Cafd  rà,dobbiamo  ogni  giorno 
venire  a patti  con  efìi,  c prega- 
re il  Signoresche  diuertagli  or*» 
chi  noferi  dal  vedere  cofe  va- 
ne . Iddio  Tempre  è pronto  ad 
aiutare  chi  vuol  ede'r  aiutato  ^ 
purché  feriamente>ed  efficace- 
mente il  voglia  • Sai  che  dice 
Santo  Agoftino  di  Aiipio  Tuo 
buono  amico:  abborrlfia  que* 
fti  grandemente  di  trouarHpreu 
(ente  a fpctttcoli  vani , c 
fpcfi^  e mai  fi  lafciò  vincerà 
^ ' dal» 
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.dalle  preghiere,  cd  inuitx  amo- 
jrcuoli  de  gliattiici  ; fu  pe|ò  ti- 
rato vna  volta.con  violerà  ami- 
cajdiceuàcgliaUfhora:  coridur- 
fete  ben  sì  voi  AlipiOf  jnelVAn- 
iiteatro,  ma  non  tutto  AUpio,; 
.perche  iui  non  ftarajiino  ««  g^i 
.occhi,  ne  la  mente  mia  ; ed  in 
.qucfto  modo  vi  &rò,,c  prefen»- 
•te,  ed  afTente . Atxiua  nclteV 
,tro  j ficde  a fuo  luogo , corpi»- 
ciano  li  giuochii  paiTano  awan- 
.ti  le  cofc  ; AiipiOi  tofmc  già  fi 
.era  rifoli/tò, chiude  gU  occhi, dù 
.nette  per  quanto  può.  la  mente 
ad  altre  cofered  oh  quanto  me-r 
^lip  farebbe. fiato  per  lui , fe  tu^ 
/ato  hauelTe  ^njcora  J’pjcecchic  ; 
jponiinciò  bene,  ma  forni  ipale; 
fente  vn  gran,  grido  del  pop o- 
fò  i ed  ecco  : Alpio  vinto  dalla 
. cutiolità  ; apre  gli  occhi  >;iion 
Tuorèffer  pili  cieco,,  già  non  è 
pid  quel , che  era  prima  >fàttQ 
come  vno  delk  tutba  a ^^^a  gU 
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occhi  f che  erano  frati  buona 
pezza  di  tempo  ferrati,  grida 
ancor  eflb  con  gli  àttri,li  venne 
il  desiderio  di  reftare,e  paffol- 
li  quel  fchifod*nndartii  piiìyan» 
thvoleua  cflTcràl^rimo,  e tira- 
uà  fecoancorà  gli  altri;  Ce  be- 
ne pofeia  per  li  «cordr,  e buo- 
ni configli  di.Ago£ti-no  conia 

diurna  grada  fi  cor rcflè , e mu- 
tò' parere  i-,  Bor  vedete  come 
,dobi>la-mo.,iioi  pregare,  femprc' 
il  Signore  , clie  diiierta  gli  oc- 
ehi  nofiri  dal  mirare  cofe  vane,, 
ed  inutili  : Auertenculos  tnetìs^- 
mvideantvanitatem» 
Sogliono  à.  medici  i quandoz 
^anno'aUà'Cura  di  quale  heigra-i 
ne  ammaiato,  prohibirlo  aiico 
dclla'viftai,  npn  folamentc  dal 
gufto  di  certi  dlji  nociui , per 
non  aAuicnire  qualche  rradU 
mento  da  gli  occhi  .alla  boccai 
acciò linfermo  non  fi  inganni, 
dimando  pcrauuetura  iàlutcìio, 

le 
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le  cruci  9 chc'l*iwiigt03tioflc  gli 

ue . A qucfto  moda^recondo'pt 

fcntlwìentp:  di  CaffìatiC)  dcu€ 
con  reco  fcelTo  dépo'rtarfi  rhuo.^ 
pio  iitfcftato  dalla  cacnc  > c fisil» 

fualità  propria: diucrtaconfta-  , 

re  mente  gli  occhi  dal  vedere 
cófe  guftoi-c  dayn  canto  ,>  ma 
pociue  dall’altro, perche,  come 
tcftifica  Santo  Agoftino;^lrfo^ 
la  vifta  fa  la  itrada  per*  venke 
airop’cra  l gli  occhi , che  ci  ii- 
p:ano  ai  peccato  , come  piarla 
§an  Gregorio , deuonò  rafiftè*^ 

aiarff  con  Timpcrio  della  tagio# 

c dobbiamo  ben  prcfio  fer- 
margli le  porte  per  non  vedere  >■ 
Pel  quefta  cagione,  trà 

ftima  Sanro  Atnbrogio , che  la 

inoglie  di  tot foflfe  ftata  punita 
con  vn  caftigo  cosf  efe’mpkrej 
cioè,  perche  volgendo  la  fac- 
, eia  volle  guardare  quella 

lafciuaji  e*dishoneto«  Tal  vol+- 
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ca  non  folamente  dobbiamo 
cauarci  roccbio,ma  anche  ri- 
buttarlo via  da  noi  : Erue  mm^ 
^ pfoyce  ùb$  /f*  Vi  fono alcu- 
ni , che  leuano  la  fouerchia  cu- 
fioficà  deirocchio,ma  non  la  ri- 
buttano vja,perche  intermetto, 
no  per  qualche  tepo  la  lafciuìa, 

ma  non  fiiggono  poi  roccafio* 
ne ..  Non  fece  cosi  quel  caftif- 
fimo  Giureppe  > che  non  con»; 
této  di  hauerfijcauatorocchio,; 
lo  ributtò  via  anco  da  fe  , cioè 

non  folamente  non  fece  conto 
del  e carezze  della  fua  padrona, 
ne  tampoco  hebbe  timore  del- 
le fue  minaccie  « ma  lefpreg^ 
giò,  c volendo  quella  trarlo  a fé 

con  leggiadre  maniere , egli 
ne  fuggi,  lafciandogli  il  man*Ì 
cello.  Qwnti  huGmini  caftifsi* 
mi,  epurifsimi  vi  fooo-ftatif 

che  non  foJameme  s'hannp  ca- 
nato rocchio  troppo  curiofo  , 
ma  ulmentc  rhanno  ancori 

ri- 
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tibuttato  via  ) che  ne  men® . • 
hanno  voluto  permettete  ■ 

{et  virti  dalle  proprie  madri , c 
forélle  . Vi  fiì  vn  certo  P-iore  ; 
Bgittiano  jilquale  per  fpatio  di  , 
cinquanta  anni  era  ftato  nel 
deferfo  , più  conpfeiuto  da  gli 
Angeli , che  da  gli  huomini^: 
qucfti  coftretto  per  virtù  ài  sà- 
ia vbbidienza  vici  alla  fine 
itiori  della  porta  della  fua  fpe- 
lonca»  per  lafciarfi  vedere  da 
vna  fua  foreila  già  vecchia  ^ Si- 
mili a coftui  vene  farebbono 
molti , c molti  altri  « tutti  ador- 
ni di  quefta  fanta  ycrecundia  , 
c continenza  d'occhi  ; ne  fono 
' ancora  mancate  delle  perfone 
fante,  che  hanno  impoftofeue- 
rifsimeleggifcrittc  a caratteri 
di  fanguc  a gli  occhi  loro  > per 
offeruarle. 

Lucia  Vergine  leligiofifsima^, 
e fantifsima  fece  vn'attiono 
. mai  più  fin  da  f^coii  paflati 

^ vdi- 
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vditi  y non  inferiore  a quella 
del  noftro  Niccta  . Intefc  ella 
vna  volta  dire,  che  vn  certo  la-^ 
fduo  amante  hauea  attratto  a 
fc  Ja  pefte  da  fuoi  begli  occhi  > 
€ che  bruciaua  di  fuoco  làfciuQ 
per  lei:  non  dimorò  ella  punto, 
che  feco  ftefTa  fauellando  cosi 
diflct  Può  eoli  elfere  che  il  Rè 
de’Britanni  faccia  tani:a  ftima 
di  quelli  mici  occhi,e  bruci  per 
clTì  ? è polli  bile  , che  tanto  gli 
piacciono?  voglio  pure  che  fe» 
co  lihabbia  : ed  incontanente 
nel  medefimo  inftantc  fuclfo 
dal  fcrenififìmo  cielo  della  fua 
vaga  fronte  l*vna,e  Taltra  della; 
cai-iolK  gli  occhi,  e mandolli  al 
folle  amante,  elegendo  pili  to- 
do  che  vi  andalfe  del  fuo  , che 
deiranima.  Non  è cofa  di  gran 
diipore  queda?  non  vi  pare  che 
queda  fama  Vergine  con  for- 
tidìraa  femplicità  habbia  ofler- 
uato  il  detto  del  Signore  dica. 

E uard 
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uarfi  rocchio  da  fe,  e ributtatlo 
vìa:  Erueeumy& proyce abs  te ^ 
Ne  fòlo  vn  occhio  buttò  via  da 
fe , ma  tutti  due  ^ ancorché  in- 
nocenti, ed  ihcolpeuoli , non 
perche  con  la  vifta  haueffero 
quelli  commelToi  delitto  veru- 
no; ma  acciò  con  effer  vitti  no 
haueflero  ad  efler  ad  altri  ca- 
gione di  commettere  colpa  al- 
cuna, e peccato-  Il  vero  aman- 
ite della  Cattità  ne  vuol  vedere* 
jie  etter  veduto,  c perciò  mor- 
tifica Tempre  gli  occhi  con  yna 
fanta  cecità- 

Oh  quanto  fiamo  noi  lonta- 
ni da  cotanto  illuttre,  e coftan- 
te  pudicitia  , c modettia  d’oc- 
chi l e pure  non  vi  c bifogno 
d’adopcrarfcrro  per  cauarci  gli 
occhi?  ferrali, e l’hai  cauato 
tienli  a freno , e Thai  ributtato 
via.  Verrà ‘tempo, quando  ba- 
lleremo pid  a caro  d’effer  flati 
COSI  .ciechi,  ed  efTcraquefto 

mo« 
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modo  ammeffi  nel  cielo  > ch^-» 
d’haucrci  feruito  con  libertà 
de  gli  occhi  > con  cflcr  poi  cac- 
ciati via  neirinfexno . . Pid  che 
chiaramente  ce  lo  dice  il  noftro 
Saiuatore  I Se  l’oc  eh  io  tuo  de- 
liro é cagione  a te  di  kandalo, 
euaJo  via , e buttalo , perche  è 
iu  erpediente  per  te,  che  vadji 
1 marhòr.avno  delle  xue  mé^ 
ra,  che  non  tutto  il  ^orpo  iìa 
andato  ajrinferno  ; Si,  ocu^ 
sfuusdexUr  feandaìizat t6  ^ 
ce  emiy  & proj/ce  ahs  te  ; ex^ 
Ut  enim  tibiyVtpereat  vnum 
mbrorum  tnorum  y quàrn^ 
corpu$  mum  mittatur  in 
?nnam  • Perauuentura  non 
i niicabile  il  fatto  .di  Lucia; 
labbiamo  ancora  .de  gli  al- 
»er  potejrli  imitare  • Tra  gli 
heroici,che  cferdtòS.Car- 
orromco  Cardinale  emi- 
i/Tìmo  di  Santa  Chiefa  > vi 
ixioJce  cofe  degne  di  ma'^ 
E % ra- 
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xauiglia,  nelle  quali  merìtame- 
te  vna  delle  principali  può  cf- 
fcr  quella . Habitò  qucfto  fan- 
te Prelaco  per  qualche  tempo 
su  vn  palagio  virino  alla  publi-  | 
ca  piazza  > don  e per  la  moIta-a 
frequenza  del  popolo,  hauea 
ia  curio/ìtà  largo  campo  da  pa- 
scolarli : ma  egli  abhorri  tanto 
•quello  si  traboceancevilio, die 
fion  folanaentenon  ftanatutto  | 
il  giorno  alle  fenellrc>rome  fo- 
gliono  ben  fpetìb  molti,  fa 
ma  ne  pure  vn*hora , ne  meno 
vna  minima  particella  diel&--> 
vi  fpefe  in  quefto  ; mai  li  polc 
a guardare  9 ma  Haua  in  cafa^ 
eome  feUafTe  in  vna  folitudi- 
‘3ic>ò  pureijivn*ofc  uro  carceri 
Qigft*huomo  si  che  chiamare- 
mo  noi  padrone  de’fuoi  occhi, 
che  hauendo  le  fue  paflìonisad 
ogni  modo  teilaua  fempre  di 
quelle  victoriofo  , ed  aflbiuto 
lignote . ^unto  a gU  huo. 

miai 
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miniinferiorc  cede  il  fciTapiii 

dcbbolc  delle  dorine  • 

’Sàra  Abbadeffà^habitaua  ia 

vn  motiaReriodella  Scichia 

# * 

tùàto  in  vria  partè^aflai  amena9 
e vaga'','  circondato  da  Vn  fiu- 
micelld  lim^idifiìmo,  t criftal- 
Jino.Quefto  fìumìceUo  fcoriea 
foauemente  per  vn  certo  Ietto 
fenza  fango;  hauea  le  fue  ac- 
que tanto  trafparéritia  e chiare^ 
che  tiàquelle  fi  vcdèano,epo- 
teanfi  numerate  i fafioIini,chc 
nel  fondo  Banano  • Etano  le 
fue fponde  veftite  di  belliffima 
veld  ura>e  recauano  fommo  di- 
letto alla  viBa  di  chi  le  rimira- 
iia«  chi  vcdea  quefto  fiume^  to« 
iaua  » ed  ammirauala  bellezza 
li  quel  quali  crìftallo  iiquefat- 
o , onero  liquido  argento, che 
eergiadraméte  caminaUa.Sen- 
ìua  Sara  fpeuo  lodare  la  va- 
hezza,  e leggiadria  di  eflb,  e 
omeè  folito,  reffer  tanti  co* 
E } loro. 
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loro^che  Io  celebrauano  , Io 
accendealayogliadi  tniratlo: 
però  ella  vera  padrona,  e fi*  | 
gnora  di  fe  fieifa  > delìberoffì  » ^ 

e Fece  feuerifiìma  prohibicione  | 
a fe  di  inai  fifiarui  io;  fguardo  • 
Dieta  dentro  di  fc  ?Niuna  ne-  i 
ceffità  vi-é,ch€  tu  miri  quel  iìu-  ' 
me  > che  feorre  ; potrai  ben  tu  s 
arriiiare  a quelleperenmfonca*^ 
ne  del  Paradifo  fenza  mirato 
queft^acque  della  terra  > vene  I 
fono  pet'tutto  molte  altre  di  | 
maggior  bellezza  di  quelle  ,lc 
quali  perauuencuramai  arriue* 
ranno  a poter  elTer  vedute  dia 
tuoi  occhi  ; tra  quelle  fia  anco 
quello  fìumiceJJo  : perciò  feria* 
mente  d comando^  che  mai  tu  i 
vegli aprireJafene lira,  che  Uà  I 
di  rimpcttoa  quello . Lo  difle, 
c lo  fece  : onde  per  Ipatio  di 
felTant*anni  habitò  vicino  a 
quefi'acque,  e mai  le  riguardò; 
cd  in  quello  modo  con  la  con* 
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lìnenza  de  gli  occhi  ottenne 
vn’illufìre  vittoria  di  vna  guer- 
ra ben  lunga,  e fackofa,  quan» 
ciinque  di  jiemico  non  tanto 
poderofo , e fórre  « Hcr  con-i 
quello  ferro  càuiamoci  noi  gli 
occhi>  dico  col  ferro  della  Tan- 
ta continenza , e col  freno , il 
quale  bifogna  che  tanto  piii 
Ila  rigorofo , quanto  maggiore 
€ il  perìcolo  di  cafeare.  Nojil^ 
hai  cu  mai  intefo  quel  * che  ci 
eforta  a fare  quel  faceto  diftico 
in  tempo  , che  gli  occhi  corro- 
no pericolo  per  cagione  della 
bellezza  di  qualche  donna?  ec^ 
celo  ; 

^uid facies ffaàis  V enerìsfi 
venerit  ante  ? 

Non fedeaSi fed  eas%  ne  pe* 
reasper  eas  • 

Che  farcfti  tuperfare  , fe  ti  fi 
rapprefcnialTc  auanti  gliocch| 
yna  bella  faccia  ? fai  che  d*ùi 
fare  i non  dieui  fermarti  > 

. E 4 pai- 
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partirti  a vn  tratto  ; meglio  é 
per  te  mortificarci /VJi  poco,- 
che  perire  morire  affatto, per 

cagione  di-quella.  L*hai  inte-  i 
fo  bene  ? fe  h belleJffia  del  voIt  I 
tp  di  qualche  vergine  ti  comin-  I 
eia  a limolare  > . ò tu  te  ne  vadi 
Via>à  rifoluiti;  d andare  alla  ror 
u]na:^chi,n.Qh  vpr^à  piarti  re  , 
YOrrà  perire  * rMi  dirai  : S,erra-i  j 
tò  gli  occhi  fenza  partirmi. Po- 
trai ben  tuierrarli  ; ed  aprirli  a I 
tua  pofia , mentre  vi  refti;,ma  j 
ti  sò  adire  > che  miglior  parti- 
tO;e  pili  ficura  cofa  è il  partirti, 
che  chiuderli  con  rimanere  irei 
pericolo  • Alipio  fi  diportò 
molto  cauto  ideili  fpetcacoJi  Ro« 
mani , ma  non.  però,  coftante* 
mente  vi  rimafe;  fi  pofe  a fede-  I 
re  per  vn  buon  pezzo  cieco  se- 
za  vedere, e con  Tua  gran  lode; 
ma  pofeia  perde  tuct:a  quefta^ 
lode  per  voler  e /Ter  troppo  vi- 
tiofamente  occhiuto»  Pur  trop- 
A.  po 
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po  fpefToflatno  ancor  noi  tanti 
Alipij»  ci  fidiamo  de  gli  occhi, 
€ nel  tempo  dc’pericoli  fpera- 
mo  fiat  faldi , e modefii,  e poi 
ci  lafciamo  ingannare  • 
occhi  traditori  all’ bora  ,mcno 
cfTeruano  fedeltà,quandodou- 
riano  maggiormente  niatener- 
la  • Non  ti  fidare  dunque  do 
gli  occhi’.buonì^ìniacofàè  fer* 
farli , É dargli  ordine^  che  non 
guardino,  ma  miglior  cofa  c , e 
molto  pili  ficurail'diucuirli,  c 
far^  , che  non  poffano  , ancor 
che  veglino,  vedere  • San  Ber» 
nardo  prima  che  entrafTe  in_5> 
Keligi9^e,mirò  vna  volta  vna 
dooifa,  tornato  poi  infe  ftefTo, 
talmente  fi  ve^ogmò , e dolfe 
di  qiiefta  fua  curipfità  , ed  en- 
trò in  tanto  ardore  di  farne  lo 
vendette, che  tralafciando  ogni 
altra  lunga  deliberationé , Tene 
colle  dentro  vn  Bagno  d’acqua 
gelata  in  tempo  rigorofìflìmo 
JB  5 d’in^ 
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d’inuerno  ,doue  immcrfofino 
al  collo  dimorò  tanto,  cHe  qua* 
/i  mezzo  morto , era  diuenuto 
vn  giaccio  * A quelio  modo 
eftinfc  , e fmorzò  in  fé  tutto 
Tardorc  dèlia  libidine*  Ecco, 
è gran  Mceta , vn  tuocoinpc- 
titorè  ,ed  e molo  delle  tue  pro- 
dezze , il  quale  con  tutto,  che 
non  s’hàbbia  troncato  co*den- 
ti  la  lingua ne  cobatti  to  hab- 
bia  con  rinfanguiliato  bocco- 
ne , t ut tavoFta  trionfò  valoro- 
famente  del  laiciuO'  Cupidine, 
c per  rn  Feggiero  (guardo  d’oc- 
chi, caftigò  tUkttc  le  membra^ 
debellò  fé  fteffo,  e vinfe  • Que^ 
ilo  vuoi  dire  infegnare  gli 
occhi  a oon  cflet  • 
bruttati  dalla^j^  - 
bellezza-»  ‘ ' 
altrui. 


.11  t* . . ' t.  ' lì 
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Delle  parole  lajciue , e dif^ 
honeile^fìiio  iuceati^ 
uo  della  lacon-  ' 
tinenzjt . 


1' 


T Olite  feducì;  corr'um-  x. 
pUt  honoivtQres  col-  «.if. 
I loquiaprana  •.  Noa 

vi  lafciate  inganna* 
re  , dice  Sa»  Paolo  fcriuenda 
a Corinthi  ; li  ragionamenti  ' 
dishonefii  guadano  li  buoni 
coftumi  ► Oh  quanti  gipuani 
hanno  andato  in  róuina  per 
quefta  fola  pefte,  ammettendo 
per  rorccchie  qucl.vereno>xhc 
tal  volta  per  gli  occhi  xifidtato 
haueano:  c fi  come  poco  im-* 
porta  il  fapere  d’onde  venga-^ 
quella  ferina  mortale  , mentre 
E 6 che 


N 


Tlutdr. 
de  if,9t 
pf»,\ 
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che  ti  apporta  la  morte  ; cosi 
non  importa  il  Capete  la  ro- 
uina  ti  è venuta  per  via  de  gli 
occhi  j ò deirorecchic  > effen»* 
do  già  arriuato  a tale  ftermi- 
nio  . Li  Egitti]  douendo  offe- 
rire facrificij  ad  Harpoctate>ro- 
kano  gridare  ad  alta  voco  t 
lingua  Fortuna  > Lingua  D<e- 
mon , vita  9 Ò*  mori  • E volea- 
no  dare  ad  intèndere,  che  nel- 
la lingua confHlé la  Fortuna»  il 
Demonio,  la  vita  , e la  morte» 


cofe  danno  in  mano 
della.linguà  j e per  Io  pili  ixu9 
effaridede  ò TAngelo  del  Si- 
gnore > p il  Demonio  infer- 
nale • Vnalingua  lafciua  noi> 
c altro  >^che  vn  fcpokro  aperto 
pieno  di  fporcitie , & di  fetore  t 
Sepuiebrum  patens  iSi  guttur 
eorum  <^  Si  marauiglia  in  que- 
fto  San  ChrUbftomOj'Come  va, 
che,  fotterrando  noi  li  cadauc- 
ti , € fcaiiando  profondamente 

^ fpi.  • ■ 
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fotto  tcira  per  mette  rudi  den- 
tro ^ per  non  ha  uer  afe  mire  da 
vicino  quella  puzza  ; efeono 
nondimeno  dal  nofìro  petto 
parole  ofcene>  fporchc,  elafe  i- 
uc>  efpeflcvokc  in  prefenza 
di  molti,  per  danneggiare  via 
piu  maggiormente  molti  • Viia 
bocca  impura  è vn  fepolcro 
puzzolente.  ODk> inquanto 
gra  numero  vene  fono  di  que- 
lli fepolcri  per  ogni  parte  ! va 
girando  per  tutto  il  mondo,  và 
attorno  per  gli  angoli  delle  ca* 
fc,  quali  per  tutto  troueraì  que- 
fte  lingue  fciolte,cbe  non^fola- 
mente  parlano,  c dicono  paro» 
le  ottofc>  ma  vanno  ancorain» 
flillando  neirorccchie  parolej 
brutte  > e fozze ♦ In  ogni  parte 
Éfehiano  quedi  ferpenti , 
ogni’  luogo  fentirai  ragionare 
di  cofe,  le  quali  ogni  honefta 
laici  a (i  auollircbbe  fen  tire»  Si 
lamenta  Giexemia  con  direj  > 
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che  vna  volta  fi  pofc  ad  afcol- 
tare,  c s’accorfe  , che  niuno 
parlaua  cofii  di  buono  : Atten^ 
di  i ò*  éufiultAui\  nemOi  quod 
bonum eììiÌoquitur^Xz\t  è hog- 
gi  il  noAro  fecòlo;  tanto  che  , 
ìe  non  vi  fofle  altra  cagione  per 
' abbandonare  il  mondo,  queAa 
fola  baAarebbe  per  farci  fuggi* 
feda  quello;  rvfciie  homai  da^ 
tante  fporcitie* . Già  vn  pezzo 
fa, che  è bandita: dalle  città  la 
pudicitia,.c  fhoneAà  nel  parla* 
re  ; appena  fenc  può  Aare  ficu* 
IO  ne*  ChioAri  più  intimi  de* 
Religi ofi,  ne*quali  non  fenza 
caAigo  forfè  fi  fanno  a fentirc 
le  parole  inhoneAe  : ma  tra  gli 
huominì  mondani  quanta  è la 
libem,:  altrettanto  è la  fpor« 
chezza  nel  parlare  i quamala 
licenza  , tanta  fofeenità redi 
qucAo  non  fene  fà  mai  conto  j 
qiicAe  cofe  fi  lafciano  paAare 
alla  buona  lènza  punirle  : stppe* 
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ili  vlfìtrà  vno  in  qualche  parte, 
che  ttdifca  di  ripredere  per  via 
di  qualche  fofpiro,  ò c5  moftra- 
re  vn  poco  di  mala  cera  a colo- 
ro, che  parlano  di  quelle  im« 
mondezze  » Stimano  commu- 
nemente  gli  huomini  , falfa- 
mente  pcrò,che  le  parole  vane, 
ed  ofcene  fono  quelle,  che  ha- 
llo applaufo,e  fanno  ridere  fen- 
za  piangere, ma  oh  quanto  s*in« 
cannano  I Gli  ihuomini  del 
mondo,dicc  là  Scrittura , fi  ral- 
legrano, quando  fanno  èl  male, 
e feftcggiano  nelle  cofc  peflì* 
me  ! Latdtur  cum  tnalè  fecer  wt» 
^ ^xulfanttn  rebus  pejpmis . 
La  itiedefimadiuina  Scrittura , 
parciflinia  per  altro^i  parole;è 
notìdimenofacóndiflìma  in  tim 
prendere  quella  tanto  grande 
arroganza  nel  parlare  : La  lin- 
gua , dice  > é polla  nelle  nollrc 
ine*mbra,  ed  e quella,  che  mac- 
chia tutto  il  corpo , cd  infiam-^ 

ma 


\ 
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ina  la  ruota  <lella  nofìra 
tà>  effendo  ella  infiammata  dal 
i4coh,  fuoco  i^^f€.^laIc.^  Lingua  con* 
^ituitur  in  fntmbrh  nofìrts^^ 
qua  mamlatiotum  corpus , (ì^ 
infiammai  rota  natjuitatis 
Jit a infiammata  à gebenna  ^Lo. 
parole  di^honeAe  fono  tante 
faccele  fulfurec  vfcitc  dall’  In- 


ferno>chc.npn  fanno  altro, che 
prouocarc  e^mndio  ranime  ca» 
e pure ’ja; fintile  incendio  . 
Sonpcofe  afiai  còngionte  tra 
loro>iLdire>  e fare  cofe  turpi  «. 
fubitoje  confaciltàgrandiffi- 
ma  fi  commette  ciòjuchc  vpicn» 
sym.  rieri , e con.guflo,  fi  fcnte. . Il 
yfip*  ineJjifiuo  fcrittore.5an  Bernafi 
do  dife  , che  ficpme  vi  fono 
alcuni  Demoni)  muti  fenza-i 
lingua  3 cosi  ancpca,vene  fpno 
degli  altri  ciarloni,e  paijattierii 
tra  li  quali  porta  la.  bandie^ra  j 
ed  è il  pili  fegnalato  il  Deino^ 

nio.chiamato  lafciuia,  i)  cui 


Yffi, 
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vfficio  è fe minare  fporchezze 
ne*ragiohamentij  e mefcolarul 
Gcrtè  gratietre  dishoncfte.Gu" 
gliclnio  Peraidoi  huomomol'' 
IO  dótto  f,  e Tanto , che  fu  Vc- 
feouo  Liìgdunefc  in  Fraciagiu^ 
ftamente  chiama  quefti  raii  ra- 
gionamenti Tpucidel  Dianolo 
infernale  5 dandoli. quello  bel 
tìiolo  5 pareli?  veramente  que- 
lle bruttezze  non  altro  fono, 
che  quafi  yn  cèrto  vomico  ',  à 
^uio  del  Demonio;  ne  altro  fa 
c^uel  parlatore  dishoneflo  che 
dar  ad  affitto  Ja  ftia  bocca  al 
Demonio  per  fatui  il  fuo  nido  • 
che  cofa  di  buonó  fi  può  fpe- 
rare  da  quello^  La  fouerchia 
licenza  indire  quelle  parole  i 
nutrice  d’ogni  arroganza  ; ne 
quefte  cofe  riTulcano  falamcn^ 
te  in  danno  di  chi  le  dice  > ma 
di  coloro  ancora,  che  Tafcolta^ 
no  j perche  rellano  bruttati  da 
si  fozao  fango  ; e cosi  pian  pia- 
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210  per  mezzo  di  qucfte  cU  ncc' 
^ viene  a perdere  il  ro{Torc,e  la 
pudicitia.  Sarà  vn  fole  , dice 
San  Bernordo,qucIIo  5 che  par- 
la > e dirà  tal  ;V0  Ita  vna  fola  pa- 
rola , c pure  quefìa fola  'parola 
in  vn  folo  momento  di  tempo 
infètta  J*orecchre  degli  v ditori» 
e gli  vecide  Lanima  t Vnusijt 
qui  loquiturt  6*  vnum  dumta* 
xat  verbum  proferii  ^ tamem 

illud  vnum  veroum  vno  in  mo» 
fnento  audìtntium  dum  AUftt 
ufficiti  antmas  dnterficit . Di» 

Cono  affai  bene  quefìi  Sati,Pc- 
raldo>  c Bernardo  » ma  afcolta 
meglio  quel,  che  dice  Paolo 
Santo, huomo  angelico,  ilqualc 
feriamence  comanda  ,che  non 
cifeappi  dalla  bocca  parola  al- 
cuna malate  per  parola  maf’a,di» 
ce  egli,  che  intende  la  fornica- 
ne , Timmondezza , ò ranari- 
tia;  quelle  non  (ì  nominino  trà 
di  voi , cóme  con  uicne  a per- 

fonc 


t 
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foné  saccone  meno  parola  alcu« 
na  bruttar  ò Sciocca»  e dabe£Fe9 
che  no  fa  al  propolìto:Ow«« /eK 
mo  malus  ex  ore  vefiro  non  frO'»  jsphef. 
eejaf  • F.ornicatij,  ^ omnis  imi  cap. 4- 
mUditià  e^jiuariffanee  nomine-^ 
tur  mvobiSiJicutdecetfan5ìoSi 
aut  turpitudOi  aut  fìultiloquiU, 

AUt fcurrilitafy  qua  ad  rem  non 
pertinent  e Oiferua  ciò  > che  dui 
ire  9 non  fi  nomini  trà  'di  l^oi  ; 
perche  , come*  dice  benc  Tul-  > 
lio  9 gli  huomini  pudici , e Ca- 
tti eciandio'  parfandò  di  cofe 
pudiche  fi  arrofiìfcono  : Pudici, 
etfarn  cùm  de  pudicitìa  ioquun^ 
tur  % eruBefeunt  , E «ordo- 
uemo  hauere  in  odio  la  tofa 
mala  f donemo  ancorav  odiare 
il  nome  di  quella;  ahrinlente 
leftiamo  Conuinti,  checiò,che 
parliamo , penfiamo  9 c defide- 
riamo  ancora.  Li  medici  fan- 
no-fpefle  volte  la  congettura; 
della  febre  dal  vedere  le  labbra 
1 1 del— 
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deiram malato;  cosi  ancora  noi 
poffiàmb  fare  il  medefimo  9 in 
conofccrc.'dalle  parole  ^ disho- 
ncfte  lanimo  dishooafto 
benché  ogni  loquacità  (laf  nè- 
micadell-honefHi  pcrchb  pòr*- 
ca  feco  per  coibpagna  lià  curio* 
fi.tà  9 che  è il  carro  della  li  bidi-* 
ne  ^ quella  però  piti  prin-cipat- 
jnenterènemica>  la  quale  San 
paolo  cTiiama  immottdczfcaart 
£urpitudiae>*  efortaitdoci  anco- 
sa  a non.  voler  comrìAare  per^ 
ciò  lo  Spirito  fànto  : NolHt^ 

^tryiart  Spiritum  JànSìuvi 
2>ì.  L^huomo  di  bocca  $fre<* 
nata»  t fporca  è canto  in  odio 
ftlU  Santi  dei  Cielo ,,  che  fareb>* 
be anco  per  recar  iriftczzaai- 
iiAeAbDio  » fé  qnella  potefTc 
capire  in  cfTo  • 

Meritamente  noi  ChriAiani 
deteAiamo  queircmpietà  he* 
leticale»  e pefAma  di  Calumo» 
di  liquefare  Ji  facri  calici  » ^ 
^ foy? 
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formarne  poi  vafi  profani,  coli 
adornarli  di  Iporche  fauole  ca- 
nate dalla  Metatnorfo/i  di  Oni- 
dio  • Stimi  tu  forfè , che  pofTa 
piacere  a Dio  la  bocca  di  coki, 
per  là  quale  pid  vòlte  è entrato 
il  pane  facrofanto  de  gli  Angeli» 
mentre  vedi  che  di  quella  fene 
abufk  tanto  nialariiente  , pare 
lando^cofe  lafciue  ,c  disbohc- 
fte‘,:e  clange  ,-conueri^ndo:  in 
vn  bordello  quel  perticale,  nel 
quale  \è  ilata  la  din  ina  hoftia,  0 
facendola  quaii  vn  prodibulo  ? 
ì-nfamilÌMno  facrifìcio  è que- 
fto,  cioè,  il  fare, che  quella  lia- 
■gua,  n'clla  qualc'è  fiato  ripoflo 
il  cclefìc  pane,  fta  interprete  di 
Venere , ed  inftrumenro  di  U- 
feiuia,*  Per  quetìa  caufà  il  Si- 
gnore cicafliga,e  la  fuaira  vie- 
ne a cadere  fopra  di  noi.  Sarà 
purtroppo  tardi  il  gridare  al- 
Phora  , quando  ilaremo  nelle 
'fiamme  infernali  ; al  medefìmo 

Si- 
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Signore , che  mandi  alcuno  a 
rlnfrefcarci  la  lingua  : ne  que- 
lla farà  tormentata  fplamente 
pcrhauer  ammcflb  fouerchio 
cibo  ; ma  molto  piti  per  hauer 
ciarlatole  detto  cofe  ridicole  > .. 
c profane;  imperoche,  come 
dice  San  Gregorio  >il  primo 
peccato  I che  fi  compagnia  a 
coloro  9 che  ne’cpnuiti  Jlr  fono 
portati  malamente  ) è la  loqua<« 
€ità.|  e loquacità  di  jcofe  poco 
cafte  I e^mcn'honcftc;  Prima 
ma/è  fonuiuantihus  famulatur 
iulpa  (oquaciMis , O*  f/erum^ 
^ueparum  cajla, 

Pietro  Damiano  i huomo 
tanto  fanto,  quanto  eloquente, 
compara  elegantemente  la  'lin- 
gua lafpiua  al  tordo  » a cuiTi.. 
ilcffo  (Cibo, che  l*è  di  nutrimen» 
to  X }*è  pure  di  rouina  : impero» 
che  da  ciò,  che  magna,  e dige- 
riice  quello  vcccllo , da  quello 
efcremento  ne  nafcc  il  vifchiO| 

coj 
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col  quale  vifchio  tanto  cflò  » 
quanto  gli  altri  vccelli  fono  al- 
lacciati>  c prefi  : cosi  a punto  il 
parlante  dishonefio  mada  fuo*- 
ri  dalla  bocca  quel  vifchio,  col 
quale  li  cacciatori  infernali  in^ 
uifchiano  ,ed  iraprigionano>e 
lui , e gli  altri  . La  tua  iftefla 
bocca, dice  Giob,e  quella,  che 
ti  condannata  , e le  tue  labbra 
ci  rifponderanno  : Condanna* 
hit  te  cs  tuum  , ò*  labh  tu^ 
refpondebunttihi.  Plinio  rac- 
conta, che  falbcro deirOIiuo 
fubito  diuienefieriie  , vna  vol- 
ta che  la  lingua  della  capra  Io 
morde , e tofa  ò pure  lo  lecca 
folatnente  i horchc  penfate  fa- 
rà la  lingua  impura  di  vn  huo^ 
m ocaprone,  quando  arriua  a 
toccare  Inanima  de'giouani,che 
iibno  tace  piante  tenerelle  d’O- 
liuo  ? come  le  corromperà  , c 
guaderà  infieme?  farà  in  mo- 
do , che  per  tutta  la  loro  vita  fi 

ri- 
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licórdino  di  quelle  cofc  pefli» 
nie,cheairhora  vdirono  • Ciò, 
che  volentieri  fi  fente , veloce- 
mente s’apprende  » e tanto  più 
nuoce , quanto  piu  foaue mén- 
te viene  inftiliato  nel  cuore  ; e 
benché  paia , che  non  rechi.fu-  ' 
bito  danno , lafcia  nondime'* 
no  certo  feme  neiranima,  che 
di  continuo  la  feguita  ^fin  che 
vi  produca  vn  albero  inolto 
Cattiuo  • 

Bernardino  da  Siena  , htio- 
mo  nobili  (fimo, e fantilfimofu 
tato  verecodo  fin  dalla  Tua  fan^ 
ciullezza, che  quante  volte  fen^ 
tiua  qualche  parola  fconcia , e 
men’honefta>  fi  mutaua  di  c*o- 
lore,c  fi  arroffiua  non  alcrimérir 
te,che  fe  gli  folTc  fiata  data  vna 
guanciata:  laonde  li  fanciulli 
fuoi  pari,fe  àuueniua  per  difgTa 
tia  , che  fcappafle  loro  dalla 
bocca  qualche  fimile  parola  , e 
vedeiiano  da  lotano  comparir- 
lo:? 

' I 

r' 
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lo,  fubito  fokanodjre:  Tacete, 
ecco  viene  Bernardino . O vo» 

IcfTe  Iddio,che  vi  fb/Tero  in  que» 
fti  tempi  molti  Bernardini, che 
co*J  feuero  volto  mofiralTefo  la 
sferra  a coloro , che  ciarlano 
vanamente  con  le  loro  fporche 
lingue  ! c cofa  certo  di  gran*5 
marauiglla , che  anco  tra  Gen» 
tili,ed  Idolatri  fi  trouò  quella 
sferza  • Eplttcto  dilTc  efier  cp^ 
fa  molto  perìcolofa  il  pafTaro 
tanto  in  oltre  nelle  parole,  che 
s'arriui  airofcenità  : PertculO’-  ^nth^ 
Jum  ejiadorìs  ob/cenitatem^ 
progredì,  quando  ti  occorrerà 
vna  tal  cofa,  riprendi  a quelli  - . 
che  dicono  fimili  parole , ò al- 
nicno  co*l  filcntio , ò col  rolTb^ 
re  della  faccia  di  ad  itìtendejx, 
che  ti  diìpiacciono  queiragior 
«amenti.  Non  entri  per  le  por- 
te di  quelle  cafe,  douefli 
^iouentii  cofa  alcuna  profana  ò 
fltlla  vifla>  ò pure  ali’vdito  : lun- 


luuen, 
fM,  X4< 
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gì  ne  liiano  le  cade  «donzellò 
da  quefle  parole  catciue,da  quc« 
Hi  incantefmi  di  notcurni  buf- 
foni . così  canta  Giuuenale  ne* 
fuoì  vcrfì  : 

mi  dtólu  fcsdum\  vìfuquB 
baclimina  fangaia 
* Intra  qua  puer  eJl:proculi 
bine  iproculejiepuella  f \ 
\ Unonum , ò*  cantus  pemo-^^ 
Hantis  Varajiti  • 

Plauto  afferma  elTer  affatto  pci> 
fo  coluii  che  ha  perduto  il  r^f- 
fore  : Ego  illum  ptryjje  ducOy 
cui  peri/t pudor.  Dunque,  ò 
buon  Gibsv'  , ©Giudice  vnì« 
uerfale  di  tutto  il  mondo,  farà 
il  vero,  cheappreffo  alvoftro 
tribunale  faremo  noi  Chrifiitt- 
ni  condannati  ancora  daU*i- 
ftefìì  idolatri?  Dunque  rifteflì 
voftrì  nemici  daranno  ia  fen- 
cenza  contro  di  noi?  Di  vero 
che  molto  male  và  il  fatto  no- 
ftro,  fé  da  quèfto  folo  punto 

ài- 
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almeno  non  vanghiamo  a rico* 
nofcerc  il  noftro  precipìtioigii 
fhmo  vicini  alla  nofira  total 
pérdicione* 

Dirà  forfè  quel  sfacciato,’ 
che  fianio  troppo  rigidi cenfo^ 
ri  contro  le  lingue  licentiofe , c 
libere  » e che  non  farà  gran  fl- 
orilegio > fc  tal  volta  fi  trafeor* 
re  in  dire  qualche  parola  face* 
ta,  e di  beffe  • Io  dico;,  che  non 
fiamonoi  quelli , che  facciamo 
quelle  leggi  : la  legge  Chrillia» 
na  c quella  » che’l  comanda  • 
Ma  chi  prohibifce>chc  la  perfo- 
na  non  polfa  elfer  faceta  fenza 
efier  lafciua  ? Il  pili  delle  volte, 
mentre  affettiamo  di  voler  pa- 
rere faceti,  e dar  gullo  agli  al- 
tri , perdiamo  la  modefiia  : au- 
irezziamoci  piti  tofio  a llimare 
per  cofe  giocede,  e grate  le  co- 
fe  honeile  , non  le  dishonelle  • 
Molti  per  coprire  queftovitio 
con  vn  honorato  titolo , dico- 

F X no 
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Qo  chefìmili  eiance  fono  vn't 
certa  affabilità  corteggiana  ; 
Hor,  si  che  qucfto  c doppio 
peccato:  vogliono  vendere  il 
peccato  folto  iJ  inantelio  della 
virili*  Di  nuouo  ti  dico  ileo- 
nianJamento  di  San  Paolo  9 
^ an^a  di  Dio:  Guardaci  dal  prò** 
ferire  cofe  profane  5 perche_^ 
quefte  con  rempij  fi  confanno, 
^ non  con  noi  altri  t Profana  au^ 
teniyet  inanìfoquta  deuitayinuU 
tumenim  projieiunt  ad  impie- 
' . tatem.  In  quello  non  è molto 
-diffimile  quella  fporchezza-s 
delle  parole  alle  fallacie  , ed 
afiutic  degli  hcretici  ; il  parlare 
de’quali  i Come  lo  ftrifeiaro 
. del  granchio.  La  cancrena,  ò 
canciola  è vna  certa  forte  di 
malaria  molto  formidabile , e 
corrofiua;  magna  , e rodè  ftu- 
pendamete  la  carne  viua:  cosi 
a punto  fono  quelle  lingue  ar- 
, . roganti , quelli  racconci  alle- 
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gri,quc{lc  fauolctw,  queflo 
canzoni  poco  honefte  > vanno 
ilrifciando,  c lauorando  focto 
mano, c vanno  in/iemc  roden- 
do 3 c guaftando  ciò, che  troua* 
no  di  buono , e di  honefto',  di 
xoìTok  , c di  pudicitia  • 
tninatiofUt  Domini  cogitatio- 
nes  mala , iy  purus  fermo  puU  . 

cherrimus  : qui  loquitur  iniqua 
non  poteJUatere  y necpraUriet  ^.24,  * 
illum  corripiens  iudicium  : non 
abfcondit fi  ab  eo  omnis  firmo  » 
Abbomina  il  Signore  le  male 
cogitationi , c*l  parlare  puro,  e 
fchietto  é a lui  grati/Tìmo  : chi 
paiola  cofe  peruerle  non  può  cf- 
fcr  da  lui  nafeofto  >nc  lafcìarà 
di  caftigarlo  il  Giuditio  del  Si- 
gnore 3 ed  ogni  fua  parola  non 
feii  può  nafeondere.  ' 

Rifcrifcc  il  Surio,  che  vna-5 
Volta  TAbbate  Vallerìco  fi  pofe 
in  viaggio  in  tempo  d’inuernó; 
ed  afiretco  dal  rigore  delfred- 
F 3 do,  ^ 
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do } diucrci  vn  poco  il  camìtic^ 
c fi  ritirò  a cafa  d Vn  cerco  htto> 
mo,  che  credeafofTe  da  bene: 
però  in  cafa  di  coflui  fiì  accol- 
to da  vnmolco  piu  acerbo  5 e 
jnolefto  freddo  di  queJlq , che 
cfternaracnte  fenciua  ; poiché 
ae  nfienovicrouò  vnafcincil[a 
d amor  di  .Dio»  II padre  di 
miglia  , e*I  giudice  di  quel  luo- 
go cominciarono  a parlare  tra 
loro,  cd  a prorompere  in  pa- 
role non  folamente  otiofe  , ma 
ofccne  ,efporche»  diffe  all’ho- 
ra  Vallerico  ; Non  vi  ticordatc 
di  ciò,  che* fi  legge  nel  Tanto 
Vangelo,  che  nei  di  del 
ditio.gli  huomini  hanno  da^ 
render  coro  d’ogni  parola  otio- 
fà,  c’haueranno  detto?  quelli 
sfacclacamente  fi  pofef'o  a ride* 
re  con  cachinni,  ed  a beffarli 
del  Santo , cjie  rammoniua^  ; 
fèguicauano  purtuttauia  eon^ 
pili  ardire  a ciarlare  , ed  a no* 
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minare  cbfc  fporchiflime  *tor. 
nò  a dire  Vallerico;  Io  prcten* 
dcuo  fcaldare  vn  poco  il  mio 
corpo  in  qucfto  luogo  ; però  le 
voftrc  lingue  diucrfamentc  mi 
fcaldano}  ed  offendono  ^ che 
•on  mi  offende , c maltratta  il 
freddo  onde  veggo  che  foiu? 
cacciato  ; voi  vederctc  come 
darete  da  purgare  nel  gìuflp  tri. 
bunal  di  Dio  quella  vofìra  li* 
berta  nel  parlare  . Quelli  rifpp^ 
fero,  chcfc  n’andaffé  pur  via 
in  marhora  ; già  che  colà  fcn- 
za  cffer  inuitato  l’era  venuto  ,• 
pofcia  diffe  vn  altro  : niuno  di 
noi  ti  farà  forza,  ò ti  tirerà  per 
lo  gabai^o  , per  farti  reflare; 
vattene  via,ciandatofenc  pur 
lo'lcherniuano  con  obbrobrij  , . 
c rimproueri  lafciui  , e turpi  ^ 
Non  indugiò  molto  la  giiilla^ 
vendetta  di  Dio,  che  li  venne 
addoffo.  cpn  manifeflp  caftigo 
pu;ii  il  Signore  la  peruerfità  dì 
F 4 quel* 
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quelle  lingue;  perche  vno  a vn 
tratto  dioenne  cicco,  c Taltro 
fii  fopraprefo  da  certa  graue  in- 
fermicà  nelle  piti  pudiche  parti 
del  corpo  ; in  modo  che  li  mU 
/crabili  fi  fentiuano  crcpare  , e 
voleuano  richiamare  colui,che 
con  le  maluaggic  lingue  fcac- 
ciatò  haueano  : ma  il  cotto  fu 
indarna,  perche  il  tempo  no*f 
fermife  , morendo  quelli  da 
fnblco  c^'tto  marcio , e fracido; 
e Taltroj benché  pili  tempo  vif^ 
fc,fiì  per  penare  piu  lungamen- 
te» recando  cieco . 

Non  fen za  ragione  Ridolfa 
Vefepuò  di  Eugubio,  huomo 
fantifiirtio  volle  farba'tterc  j c 
cailigare  fcueramentc  vn  fùo. 
fratello  minore,  ed  in  oltre  per 
/patio  di  quaranta  giorni  gli 
vietò  il  bcuer  vino,  folamente- 
per  hauer  detto  in  vn  prillato 
ragionamento  ^crta  parola  feoJ 
cia  >c  men*hone/la  » Eleazaro* 

- Con- 
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Conte  di  Ariano  in  Prouenza^ 
Caualiero  di  fegnalata  fanticà 
propofc  da  ofTeruarfì  in  fua 
Coree  quefte  leggi  :In  prima, 
che  ognuno  deTuoi  foffe  pre- 
fentc  ogni  giorno,  ed  afcoltaf- 
fe  la  fanta  MefTa  : fecondo,  che 
fi  cofefiafFe  in  ogni  fettimana  : 
terzo, che  ogni  mefeii  accoftaf^ 
fé  alla  diuina  Menfa  per  com- 
numicarfi:  quarto,che  ò viuefie 
caftamente,  ò parcifife  da  fua 
cafa:  quinto , che  non  giuocaf- 
fe  a dadi,  ò ad  altro  fimi*!  giuo- 
co: fefto,  che  fi  aftenefie  affat- 
to dal.giurare , e dal  dire  paro» 
le  turpi, e dishonefte  • O fegna- 
late  leggi,  degne  di  eficr  appic- 
cate alle  porte  di  tutte  le  cafe  > 
per  imparare  i giouani , cd  1 
vecchi  ancoraad  haucrccruel- 
lo,  ed  a parlare  caftamente,  co- 
me fi  conuiene  ! Colui  ) che. 
{lima  il  ricchiftìrno  gioiello 
della  Caftità  > difponga  dal  bel 
F $ mat- 
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mattino  Tanìmoj  e la  Aia  bocca 
a mantenerli  in  verecundia^ed 
honeflà»  Efemi  dimandi  co- 
me dobbiamo  portarci  » quan*  | 
do  ci  trouiamo  amcnfane*c^  ' 
ulti  foknni  > e nelle  adunanze»  ^ 
quando  ftiamo  a federe  nelle  [ 
conuerfationi  » dóue  a piena 
bocca  non  A fuole  parlar  d’al- 
tro, che  di  cofe  impure,  e fpor-  ' 

. che  » ti  rjfpondo  : Sai  quel, che 
dice  rEcclefiaAico?  Fa  vna  fie- 
pe  di  fpine  alle  tue  orecchie,  C 
V no  vegli  vdire  la  mala  lingua  : 
i8  aures  tuas  fpinis , ir  /iia- 

^uam  nequam  noli  audirt^^ 
Doblnamo  turare  J*orccchie  a 
tali  parole,  c ciò  dal  bel  princi- 
pio^ perche  vna  volta»  che  fc 
Fè  dato  adito, e si  fono  am  mef- 
fe , non  refla  quiui  la  cofa , ma  ^ 
paffa  pili  auami , c piglia  mag-  , 
gior  ardire  • Coloro»  che  di  t 
bnona  voglia  ammettono  que-  ^ 
iti  ragionamenti  a fono  Amili  > 

alle  , ^ 
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aHc  caflagnc , che  fc  fono  vil^ 
poco  rotte  nella  Teoria  > polle 
fu’l  fuoco  non  crepano , ne  fal- 
cano con  manifcftarfip^r  tutto; 
ma  fc  fono  intìere>c  con  la  feor^ 
za  intiera , fubito  falcano , fan- 
no llrcpitOjC  rumore,  e per  tut- 
to fi  fanno  a fentire:  còsi  a pù- 
to  quelli , che  fono  già  rotti , c 
corrotti,  adulti,  e cotti  dalfao- 
' co  della  li  bidine,fentcndo  par- 
lare cofe  lafciuc,  non  fanno 
flrepito  f non  riprendono  chi 
le  dice, tacciono,  forridono,  nc 
! punto  fi  perturbano  , lìioftran- 
do  bafieuolmente  col  loro 
fciocco  filentio,  che  non  gli 
I difpiacciono  . Peggiori  di  que- 
1 fti  fono  poi  quelli,  li  quali  non 
L folamente  afcoltano  volentieri 
< chi  parla  vanamente  ,*  ma  faiu- 
* tanp  , c vi  aggiungono  anco 
dei  fuo,  facendo  , per  cosi  dire, 
j a q ue Ha  velie  vn  orlo  fozzo  ,>c; 
1 fntrgognato  • Diogene 
' T 6 gioì-* 


ip  DEL  NICETA  ^ * 

giorno  offeiuandodue  de^fuos 
fcuoIarì> che  per  iirada andana» 
no  parlando  > e mouendo  il  ca- 
po > interrogò  vno  di  qtiefli  di 
che  cofa  ragìonaflcro  ; c faputo  J 
che  difcorreuano  dt  cpfcofcc-  ; 
nc,fecc  battere  ben  bene  rvna,  [ 
eraftro;a  queiii,  perche  fa-  l 
wellaua  di  cofè  tali  jed  a quel*-'  ^ 
lo  , perche  rydiua,'  Ben  fatto  v 
inuero  : ne  poflòoo  feufarfi  ’i  j 
Chrifiianidi  non  fapcre  quella 
verità V cioè»  che  tanto  grauc- 
' mente  pecca  chi  afcoitajquan- 
fó  chi  paria  quefte  cofe  , c ciò 
che  fi  dice  d'ef  peccato  delta 
mormoraciOnc,rifi:efros'intcii-» 
de  delle  parole  dishonefte  . H 
diauòlo  infernale  vgnalmente 
trionfa  nella  bocca  4etinormo-  I 

ratore  , che  di  colui, c he  afcol- 
ta  : rifiefib  facrificio  fa  al  de-  - 


monio chi  narra , che  quello» 
che  ode  U cofe  lafcxùc  » c brut- 
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E douc  fcì,  ò gran  Clitoma-  f/«/. 
co  I nobilllTìino>e  valorofiffimo  7 . 

foldato  ? che  fe  tal  volta  auue- 
hiua  , che  alcuno  in  luaprefen- 
za  haueiTe  pofto in  campo  quàl.' 
che  difeòrfo^  impuro  , ed  ama- 
torio^ rubre  o eri  folito  di  partir- 
ti, e fuggirtene  molto  di  lon- 
tano . A quello  modo  dourefli- 
mo  far  noi  9 quando  qualcho  ' 
perfona  difl'oluta  fcmiiia  parole 
catciuc  ; riprendiamola , ò mo- 
ftriamo  almeno  feuera  feccia,  ò 


pure  andiamocene  via  con_> 
Clitomaco;  fuggiamo  da  vna 
cotal  bocca  , fe  non  vogliamo 
effer  macchiati  da  si  brutto  fan- 
go : llia  Tempre  con  noHlfanto 
roffore  ,fegnò  di  modeftia,  fb- 
riero  della  Caftità,  tetti monio’ 
iteli’ innocenza  : dimottriamo  - 
che  ci  difpiace  ciò , che  fappia-  S ; 
mo  elfcr  fpiaceuole  a' Dfo . Di 
jÉuono»  voglio  addurre  Sa  Pao- 
lofi»  prona  di  qucftu  t Adeffo^ 

dkC  ;,v 
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dice  egli  % depone  te  ogn^bìrut- 
rezza  j Pira  y lo  fdegno  > la  ma- 
. Jitia>  la biademmia >il catti uq 
parlare  delle  voftre  bocche^  : 
Nunc  autem  deponite  ò*  vai, 
omnia  y iranìyindignationtnL^^ 
malitiamy  blafpbemiamyturpem 
ftrmontm  de  ore  veftro  • Rac- 
comanda S.  Paolo  molto  que* 
fto  punto  alla  fine,pcr  farlo  me» 
glio  imprimere  ne^noflri  cuori. 
B cofa  molto  da  Rupire  quefia» 
che  crattenghiamo  tal  volta  la 
colTe»  che  nà  dentro  al  petto  ^ 
e vuole  vfeire  ; e per  forza  fac- 
ciamo poi  prorompere, ed  vfei- 
' re  da  quello  quefta  bruttiflìma^ 
faliua , e deforme  fputo  del  de- 
monio con  fputare,  edimbrac 
tare  Porecchicdichi  séterdob» 
biamo  nel  mede/imo  modo 
Rare  circofpetti  , e cauti  nel 
non  offendere  si  gli  occhi,  co» 
me  Porecchie  di  Dio,  che  cj 
hà^da  giudicare  : parliamo  pu*. 

^ ‘ » . re 
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in  modo>  che  le  noftrcpacp- 
le  j (e  non  fono  ornate  9 ed 
fiima  per  Teloquenza  9 vi  fìano 
almeno  per  la  modeilia9  e Tan- 
ta pudicicia.  . 

C A R I X.  . 

Delle  mde.fr Attiche  i fet^ 
timo  incent  tuo  dell  a 
Incontinenzjt. 

/ * 

SI  come  lofpecchio  per 
puro9C  terl‘o  che  ha  ^ 
ad  ogni  benché  mini-^ 
mo  fiato  s’appaonajco-  > 
si  rhuomo  per  altro  buono  9 e 
catto,  dalla  compagnia  de’cat- 
dui  non  può  ricevere  altro,  che 
macchie  , e difetti . Chi  prattr- 
ca  col  fuperbò  9 diuiene  anch'e- 
gli fuperbo:^J  eommiin/eaue» 
rit  fuperbo , induit  fuperbiam. 

In  tutte  le  malarie  del  corpo  il  ^ ^ 

mal 
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xnal  concagiofo  Tuoi  elTer  afTax 
Violento;  ma^purc  non  vi  è co-7 
fa  più  attaccaticcia  > c contar^ 
giofa  dclli  mali  coftumi;  faciU, 
niente  s*apprendono,  e poi 
trasfondono  dairvno  alFaltro  • 
quefli  fono  la  vera  peftc  attac- 
caticcia ; ne  vi  é alcuno,  che* 
perfuada  meglio  di  colui , che 
infegna  con  Tefempio  • Sene- 
ca dice  molto  bene , ed  è il  v^'- 
ro,  che  Terrore  altrui,  che  di 
mano  in  mano  a noi prou iene, 
troppo  ci  danneggia,  e fpefFo 
andiamo  in  rouina  perTcfem-,' 
$enM,  pìj  de  gli  altri  : Verfat  nos , di* 

traditus  per  ntanus 
trroryaììenifque  perimus  exetn^ 
fin,  Niuno  errando  fe  foloofc 
fende,  ma  a gli  altri  ancora  è 
cagione  d’eirore  • Q^fto  è v» 
male  molto  antico:a pena  pec- 
cò Eua , che  vn  tratto  tifò  fcco 
in  compagnia  il  marito*  Qn&« 
ttz  è la  piopiiecà  di  tutti  i vitì>^ 

il 
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2!  non  c<fer  mai  foli,  nià  vole- 
re il  confoitió  degli  altri  a con- 
fumatione  loro  . Tra  tea  con  vn 
huomo  cattiuoy  fubico  t’accor* 
gerai,  che  in  breuilTìmo  tempo 
fei  crollato , c mofTo  a lègurre 
Torme  di  colui>che  ti  fa  lafcor^ 
ta  .Eldama  Moìsè:  Allontana-^ 
tcui  da’tabcrnacòli  de  gli  huo-* 
mini  empij>e  non  vogliate  toc- 
care ciò,  chea  cjuelliappanie- 
»c,  ne  vi  introméttete  ne^Jorò 
peccati  i Receditea  tabernacu^ 
ìis  heminum  impiorum , & nom- 
ate tangére  qnte  ad.eos  pertì- 
nsntineinuóluaminiinpecca- 
//V  . L’iftèflb  ci  fgrrda-»  r 

Ifaia  : Receditey  recedtU , exite 
inde , poUutum  noìtU  tangere , ^ 
exite  de  medio  eius  ^ 

Il  gran  Giufeppé  faluatore 
delTEgitto  lrcbhein  tanto  hor- 
rore  la  compagnia  de*reptpbi , 
che  he  anche  morta  voilé’  di- 
morare COB  effi,  e però  Arinfé  a 
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giuramento  i Tuoi  paréti  Ifrae- 
litl  I che  doilendo  eglino  par-^ 
tire  dalJ*EgittOj  indi  trafpor- 
taiTc^o  feco  le  ceneri  del  fuo 
cadauero;  acciò  quefle  non  re* 
ftafTero  macchiate  per  la  fami- 
liarità no  tanto lodeuole  c'heb'* 
fce  con  li  EgittijjC  fi  come  noi| 
approuauai  loro  coftumi  da^ 
non  imitarii , cosi  ne  meno  la 
loro  terra  pcr  fuò  fcpolcro?  fti- 
màua  douet^  in  ogni  modo 
fuggire  la  còhuerfatione  de* 
mali* Q^flaè  cofa  certìflima» 
che  chi  tocca  la  pece  s refta  da 
quella  imbrattate  ; tetige- 
rii  pieém , inquinabttur  ak  ^*1  • 
Vn  folo  giouane  dì  mala  vita 
baila  a fare  preuaricare  molti  | 
a punto  come  la  greggia  tutta 
per  la  rogna  di  vna  fola  pecora 
và  male  ; e li  porci  per  la  fcab* 
bia  d*v.n  folo  ; 1 Vua  ancora  ri? 
guardata  tragge  a fc  il  fafcinp  >. 
come  dice  Giu lienale: 

^ Si. 
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Sìcut  grex  totus  in  agrts , 
Vnius  fcabit  caditi  & forri- 
gene  porci , 

Vuaque  confpeSta  Uuorenu0 
ducitabvua. 

E cosi  è vfficio  del  buon  paftjo- 
re  il  fé  parare  la  pecora  znfetca 
dalie  fine,  acciò  non  auuenga^ 
che  perdonando  a quefta  per- 
da tutte  : nel  medefìmo  modo 
c proprio  deirhuomo  accortQ> 
Tappartarfi  da  queiramico  , e 
fuggire  la  pratcica  di  quel com* 
pagno , che  po/fbno  appo-rtare 
in^ttione  a Tuoi  coRumi  ; per- 
che tale  é la  naturalezza  dello 
cole»  che  quando  vn’huomo 
buono  (i  vnifee  col  cattino,  il 
cattino  corrompe  il  buono,  noi 
buono  conuerce  il  cattino»  £ 
come  andare  contro  la  correo* 
te , rcflcre  buono  tra  peruerfi  : 
può  bé  tal  volta  auucrarii  que- 
llo ; ma  molto  di  rado  » e con 
difiicoltà  grandi /lima  li  troue« 
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rà.  Il  fauio  Seneca  dice 9 che 
fogliamo  apprender  li  coflumi 
V ^a  coloro  9 co’quali  comierlia- 
mo  : c C\  come  alcuni  mali  ri- 
fultano  dal  folo  contatto  del 
corpo  ';  COSI  Tanimo  ancora— > 
trasfonde  il  fuo  male  al  Tuo  vi^ 
Si^hh^  tino;  Sumunturà  conuerjhn*' 
tibus  fììores  i ^ vt  ^u<edam  in 
iontaSìos  cotporis  vitìa  tranfin. 
tiunt  ; ita  animus  mala  fua^ 
froximis  iradit . L*vbbriaco 
/ tira  fcco  air  amore  dei' vino 
guelii  ^co^qualitratta  . L adu- 
nanza di  perfone  impudiche 
effemina  ancora  qualunque 
liuomoforte,erobufto  . I*a- 
uaro  comparte  il  fuo  veleno  col 
compagno  amico  . Ouidio 
^ canta  , che  gli  occhi  medefimi 
lilirando  il  difetto  altrui  > di- 
uengono  ancor  effi  difettofi  : 
Bum  /pedani  lafos  ocuìi , 
laduntur  ^ìpfi  * . 

E però  miglior  cofa  è acquiftàr^ 

fi 
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Il  1 odio^chc'J  conibrtio  de>cac» 
tiui.  Non  vie  fccJerato alcuno, 
che  non  metta  in  cuore  qual- 
che Tuo  virio , ò pure  non  J’afr 
tacchi  alle  perfone  ignoranti  « 
Vi  fono  alcuni  peccati , che  Te* 
fcmpiofolo  balla  a farceli  cn- 
trare  in  cuore  ; altri  però  ci 
s’imprimono  co’Ifentimepar^ 
lare  ,•  ma  molto  pii]  ci  s’attac- 
cono  col  conucrfarc.  SicurilTr* 
ma  cofa  farebbe  il  guardarci  da 

quella  forte  damici,  e compa- 
gni j che  fono  di  vita  fofpctto- 
fa,e  largale  lequeflrarci  da  que- 
lli molto  a buon’hora  • Chi 
s auuicina  al  pericolo , non  può 
Ilare  lungo  tempo  (icuro,  ma 
perirà  r amai periculum^, 

f$rìhitinillo. 

Vi  fono  certi  animaletti  pie-, 
coIi|  e minuti,  dice  Fedone, 
che  quando  ci  mordono,noriìt 
fanno  afentire  , tanto  tenue,e 

fot  ti  le  c il  morfo  lorojlblamen** 

, « 


\ 
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te  Tcnfiatuiaci  dimoftra  refTer 


fiati  da  quelli  morficatir  riflef- 
foauuiene  a molti  nelle  cón- 


non  fi  accòrgòiio 
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perfationi 

del  come  » e quando  fiano  fiati 
danneggiati,  conofcono  ben 
Sì  hauer  riceuuto  il  danno.Per* 
ciò  San  Paolo  feueramente  ci 
prohibifce  il  conuerfarc  con^ 
gli  huoiiiini  fornicarij:  VeTho 
ìcrittp  ,dice  egli,  che  in  com- 
/ pagnia  dì  qiiefti  tali  ne  anca 
Or,^.5  vogliate  prender  cibo  : Necd^ 

' tn^CMtnifornicarySyfmffi  vo* 
bis , cum  butufmodi  me  eihum 
fumere.  Laonde  bifogna  pri^' 
f*  J ma  molto  ben  confiderare  cPn 
; \ chi  magni,  t beui , cdopò  le 
’ cofe , che  magni  5 e Beui , Nota 
fapetc,  aggioBge  San  Paolo» 
che  poco  licuito  leuita  tuteaJa 
ìrd*^  mafia  del  pane  ? Nefcith  quia 
> 7 modicum  fermentutn  Utam^ 

. majfam  corruwpitì  Cosi  pafla» 
no  le  cole  : chi  p rattica  con  vn  v 

huo- 


\ 
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huomopcrucrfo , diuicnc  per- 
uerfo  : Cumperuerfo  peruerte^ 
f*is  * Salomone  rapprefcntandò 
la  perfonadi  padre, fauiamcn- 

te  ci  ammonifce  : Figlio  mio, 
fe  li  peccatori  ti  vogliono  allat- 
tare , non  vegli  acconfentire 
con  loro , fc  ti  diranno,'vicn-s 
con  noi,  mettiamo  infiemela 
noftra  forte, fia  in  commune  la 
noftra  borfa  ; Fglio  mio  , no» 
camìnare  con  quefli  , lena  il 
tuo  piede  dalle  loro  ftradc;pct- 
che  i loro  piedi  corrono  al  prc- 
cipitio:  FMimì^fitelaSlaue- 
rint  peccatore!  , ne  acquiefeas 
eìsyfi  dixerintyVeni  nohifcuyiye. 
fortem  métte  nobifeum , marfu* 
piumjit  Omnium  nojìrum 
méf  ne  amhuies  cum  eés,  prohibe 
pe detti  tuum  a femitìs  eorum  \ 
pedes  enim  illorum  ad  malum 
currunt . La  voce  villa  , e la 
conucrfationc  prèfentc  fono 
mezzi  aliai  foatii  ^ ed  ìianno 

gran 
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gran  poffanza  in  perfua^dcrc  a 
farcì  cam inare  per  la  ftrada  del 
li  viti)  ,*  hanno  come  vna  certa 
forza  di  precetto  il  vederli 
fpcfld  infieme , e IVdirc  fpeffo 
vn  ralcro  • Finalmente  è neceA 
fario  che  tu  ò imiti  li  vefHgij 
del  tuo  compagno,  ed  amico 
fcelcrato>òcheIi  feguiti;IVno, 
c 1 altro  è perniciofo,  tanto  per 
non  farti  limile  al  catiiuo>qua* 
toper  non  fartelo  nemico; e di 
, quefli  mali  compagni  per  tut-  ^ 
to  fe.nc  trouàno  in  gran  copia. 
Conuerfa  con  quelli,  che  fa- 
ranno per  farti  migliore;  am- 
metti quelli , li  quali  tu  ancora  ì 
poin  far  diuenire  migliori  , ò 
ellì  te  • Il  pratticare  co*tuoi  pa-  j 
ri  c cofa  buona  j e dolce;  ma  j 
cofa  migliore  , e piti  lìcura  c il 
pratticare  co  gli  huomini  vcc- 
’ chi , € maturi , e con  perfonè 
di  confeienza  timorofa  . La 
familiarità  con  le  donne  è ri-  . 
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protrata  àfFatro  da  San  Bafllio  p 
non  perche  eflè  fiano  cattiuet 
ma  la  loro  conuerfatione  è cat- 
tiua,  e pellìma:  Dandoreji  ope-  3Mj!Lm 
ray  vi  mulierU  tolìoqutA  funàio  conjht. 
tus  fugiamuó . Si  deue  atten* 
derc  j dice  egli , molto  b«n e a 
quello  puncoidi  fuggire  dairia. 
tutto  dal'trattare  con  donne* 
Ricordati  femprc, dice  San  Gi« 
rohamo*,  che  la  donna  fu  quel- 
la , chedifcacciò  dal  Paradifo 
J’huomo  > mentre  Haua  in  pof- 
fcflb  di  queJJo  : Mtfn^nto/tm»  Adm* 
per  i quòd  Paradifi  colonum  de  pot» 

(ieeerit  fnulitr . 

Togli  via  le  paglie^  cfclama  Vr- 
./ino  apprelTo  San  Gregorio  ; c.6r#/« 
perche  non  è ancora  cltinto  il  W.  4> 
Àioco:  Rifnoue paUas^mndum 
enìm extitiBuò  efì ignis ^ Spef- 
fo  ti  parrà  cofa  ardua , e diffici- 
le  lo  feordarti  da  compagni , c 
fedeli  amici  ; c pure  è necclTa* 
rio  y che  li  faccia , c li  deue  ia^ 

! G ogni 
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ogni  modo  efcguire  : fi^ome 
è neceilario  alle  volte  perla-;^ 
conreruatione  della  vita,  cheJ  i 
ci  fra  fegato  vn  braccio, vn  pie- 
de,òcofabmile, e Io  permettia- 
mo pure,  Non  potrai  negare»  I 
che  Ea  precetto  del  Signore  , 
che  fc  la  tua  mano  , 0*1  piede_5 
fono  a te  di-  fcandalo  , è bifo- 
gnò,che  li  tagli,  eiibutti  da  te. 
Simanus  tua^vel pesitmsjcan- 
daUzat  te  , ahfcinde  eum  , fy 
proifce  abs  te  « Oual  colahà  più 
congiorita  a fe  riuiomo,  che  le 
fue  mcii.bra  , e pure  tal  volta»-? 
s’hai’cranno  da  fegarc  : vna— ? , 

piaga  , quando  non  è rimediar  ' 
bileinaliromodojchcco’iita- 
olio , bifogna  con  quello  cu- 
rarla,pern'on  pacare  àuami  il 
male, ed  infettare  la  parte  fana: 
airifì^Ùa  maniera  qucHamico, 
c quel  compagno, chiùque  ila., 
forya  è che  li  abbandanhogni 
evolta , che  la  fua  prattica 
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ti  è nociua  . Ma  che  flìamo  a 
dir  altro  ? molto  miglior  cofa 
è rihontiarc  i’amicojche  Chri-' 
ilo,  perder  Jamicitia,  che  per* 
derranhna* 

O Pietro,  ò Pietro,  ò Pietra' 
dì  Santa  Chiefa,  che  ne  anche 
dalle  machine  tutte  infernali 
poteuieiTet  abbattuta  : pure  al- 
la vóce  d^vna  fantefea  fofti 
sbaragliata  - Era  pietra  faldil^ 
iìma  San  Pie  ero,  mentre  con- 
uerfaua  era  buoni;  appena  poi 
dacjuePi  feoftato  «‘intromefle 
nella  compagnia  de^mali;  ecco 
che  non  èpiu  pietra,ma  canna; 
fìeuolc,coii  vn  il  minim  a parola, 
viehè àtteirato,  ad  vnafola  di-’, 
manda  è abl>actutò,'  alla  voce' 
dVna  fe  111  inuccia  ii  feorda  d*efi 
fer  huòmojda  animofo  diuicnej 
timido  , nie^a  di  riconofccie* 
coIui,pèr  cui  poco  prima  pronai 
ta mente  vólea  mettere  miìie 
volte  la  vita , del  cui  facroikmo 
G X . cor- 
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' corpose  fanguc  fi  era  poco  di 5- 
Zì  cibacoic  facollacoi  per  cui  in 
quella  medefima  bora  hauea 
Combattuto  : nicga  di  ricono* 
fcere  colui , che  in  queirifteffa 
fera  gli  hauea  lauaco>  e fciugato 
ì piedi  > pronto  a porgerli  anco 
la  ceda  > e mani  per  lafciarfelc 
lauare  ; niega  di  riconofcer 
quello  ) a cui  promefib  hauea* 
di  tener  compagnia  non  fola 
nella  prigione , anco  nella 

rii  otte  ! c pure  quell*  huomo 
tanto  da  tutti  amatole  Himato, 
tanto  da  tutti  conofciuto  affeiw 
ma  di  nonconofcerejeciò  con 
giuramento  ^ e col  fpergiuro  » 
^ le  ne  protetta  > e lo  detetta  in* 
fiemc  • O Pietro,chc  tra  gli  A* 
poftolieri  il  pili  cordiale  ami* 
co,e  difenforedel  Signore»  co* 

^ me  tantotto  trà  la  marmaglia 
degli  huomini  j^crucrfiie  fcelc- 
tàci  diuenitti  ilsir  timorofo  » ed 
a0bandonatti.il  tuo  ipaettro? 

' : ' ? vc« 
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veramente  fono  cofe  a/Tai  dif^ 
ferenti  la  cafa  di  CaifaiTo  > cl 
Cenacolo  di  Chrifto  ; altra  co» 
fa  è ragionare  con  Apoftoli, 
cd  altra  con  huomini  facino» 
rofi  9 ecacciui  ; trà  quefti  vie» 
«c  ad  effer  negato , c riiaegato 
Chrifto,  c trà  quelli  vienè.'ad  eL 
ferben  conofciuto:tato  impoc. 
fa  la'copagnia  de’buoni,ò  mali; 
quella  c fcuola  di  virtu,c  quefta 
dc*vitij,c  lino  al  di  prefence  Ciò 
fi  yerifica;poiche  conuerfarido 
con  perfone  elette»  fiamo  elet- 
ti )'  e conuerfando  con  perfone 
perDerfe,lÌamo  peruerfi  : Cum 
f/eéìo  ehÓJué  iris,  cum  peruerfo 
feruerteris  . Stiamo  fu  la  no- 
ftta,  fuggiamo  quefti  tali  di  co» 
fìumi  mali , fuggiamo  là  con- 
uerfatione  di  coloro  in  parti- 
colare, che  fuggono  ancor  eflì  » 
che  cofa  ? le  prediche  nelle 
Chiefe  , li  efercitij  fcolaftici 
nelle  fcuole  » la  Icitione  dc’li- 
G 3 bsì 
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.bri  fpiritua^i,  la  frequenza  •de*’ 
.Santi  Sacramenti  ; e per  altm 
poi  amano  > e guftano  di 
.nelle  tauerqe^di  andare  al  bor- 
dello,  a cpnuitr>^  banc6efri,gu- 
flanò  delle amlcitje delle  ,d?aii> 
ne,  di  falcare  , e ballarc>  n<?rui» 
fenza  ccrtidTino  pericolo  di 
perdere  la  vita , c fallite,  loro 
per  dirla  in  breue,  chiunque 
non fugge  Tòtip, fuggiamo  pa- 
rimente noi ..  L,’huomo  otiofo 
e molto  atep  ad  imparareì,  ed 
infegnarej ancora  gli  aittr  ogni 
YÌtio.^  L'hucmo  otiofo  non  (i 
cura  di  libri  fpirIciiali,non  del^ 
le  prediche,  non  de^Sacramea- 
ti>  non  dcJJe  Chiefèj  4n>yece 
de.*Jibri  pij  amm^t^e  le  cartcìda 
giuocarc  r^n  vece  delle  predi- 
che vuole  andare  a banchet* 
rare  > in  vece  , delle  Chiefe 
vuole  andare aiefti ni,  e no^ze> 
c per  palTare  pili  foauemente  il 
tempo , bora  li  mette  a dormi* 
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K i ed  a rufìTare  fina  al  mezzo 
giornojhora  fi  dà  a pafieggiar^i 
bora  ftà  aientirc  fauole  dón- 
ncfche  ; ogni  cofafàje  nulla  fà«  ^ - 
Q^fto  è quella^  dal  qiialirde.ui 
tu  gnardanì  : Hic  pi^er  efi  9 
bunc  tu  Romane  causto  . Niu>- 
no  otiofo  vie  , che  non.fia  in- 
’fiememente  pieno  di  mille  vi- 
ti) ; qucfif  tali  efclu diamoli  a&* 
fatto,  dal  confortio.'noftrQ  , € 
ben  p^r  tempo , per  non  àflpe» 
ftarci  • : j 

; Se  vogliamo  ancora  hàuer 
riguardo  alla  famaiC  riputation 
noftra,è  neceflfario,  che  abior- 
riamo  la  piatcica  delle  perfonc 
dimalnome,artrim€ntefarc- 
ino  ancornoi  (limati,  c riputar- 
ci quali,  elleno  fono,  anzi  peg- 
giori di  elle.  E commuhe  opi- 
nione dì  tutti,  che  a quelli  ci  ^ 
aflbmigliamo,  co^quali  trattia^ 
mo,ed  amamo  di  conuerfarc  : 
Salomone  è teftimonk)  di  ciò, 

C 4 men- 
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tnencre  dice)  che  colui,  che 

in  copagnia  d’huomi^i 
fauìj , (ara  fauìo , e chi  è amico 
^elliftolci  farà  dolco:  cum 

fafìttthus  graditur^fApUm  erìty 
amicMS  Jlultorum fimilìs 
tur»  Si  come  il  vino  tempera* 
co  con  acqua  muta  il  colore  , 
quancui^que  non  perda  tutto  il 
iapore,c  tutta  la  vircd;  cosi  per- 
de il  colore  della  buona  (ama  > 
c del  buon  nome  colui , che 
ammette  laprattica  di  huomU 
ni  diTcarfa , e dempcraca  bo  o* 
tà.  San  Girolamo  dice  , habi- 
bij  compagni  tali,  chedalla.^ 
loro  compagnia  non  venghi  a 
lefiar  infame,  non  (ìano  orna- 
ti nel  vedilo , ma  ben  .si  nelfì 
codumi>non  habbiano  la  ca- 
pillatura lunga,  c ere rpa,  ma-? 
che  promettano  dair.hébito> 
che  portano  , la  pudicitia^: 
babttojocsojy  quorum^ 
V9p9U  €onturbim$Q  non  mameris  j 

non 


. A . 


1 


t I B.  1*  15  j 

ntm  omeniur  vtAt , feà  mori* 
bttSynoH  calamifiro  cri^ent  co* 
masyfed  fudicitiam  baìitu poi* 
iiceantur»  Tale  ognuno  c ri- 
putato, quale  è colui,  con  chi 
conuerfa  • Xyccetli  volano  in» 
iieme,  e vanno: in  compagnia 
di  quellijche  hanno  il  medelì- 
mo  colore;  vuoi  tu  conofccrc 
vnhuomo,  vedi  con  chi  tratta 
famigliarmente  ; l’amicitiaiò 
H renderò  li  troua  /iniili  « Dun* 
que  chi  vuoFeifer  Bimato  da 
bene,  ed  honeflQ>ami,  ed  am* 
bifca  ramicitia  degli  huomini 
da  bene,  cd  honefli  : chi  non^ 
ha  cura  della  fua  fama  , c B fà 
amico  di  tutti  lenza  fcelta,  ò 
-differenza  alcuna  , in  brcue  té* 
•po  hauerà  molti  nomi,  e titoli» 
ma  poco  fp.ecio/ì,ed  honcfti  *> 
S.  Agoftino  cfTendo  vec- 
chio fi  dolfe  di  fc  ftelTo,  quan* 
do  fu  giouanc/e  dice, che  anda* 
ua  al]%oraafpiccipitioc6  tarw 

G 5 ta 
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ca  cecità^  che  fi  vcrgagnauatfa 
-li  fuoi  J>ari  d’efier  di  niinorm'al 


-maggìormedeiur^if^uffaua  di 
?£n  lualcjnon  tatoper-guftodel  '( 
male,quantapei:rijioEtarne  Io* 
deiquarcoravièphrvituperofa* 
e degnadi  biafimojcheilvitio? 
ed  io  >,per  non  e (Ter  biàfmaxà  r 
r dice,voIeuoefiei*  piiì'vitiafojfin 
, geuo  d'iiàucr  CGmeffo  ciòjchc 
fàttd  no  haueavpennonefler  fii 
mato  tanto  piihdap  oca, quanto^ 
pili  ero  ìnnocete,  e per  no  efier 
" ' riputato  pili  vile,  quato  ero  pili 
cafto  :;eccoco  quali  cÓpagni  io- 
caminauo»  per  le  piazze:  di  Ba^- 
bilonIa,c;m>i  riuoltauo  nel  fan]- 
gófcame'  fe^fofii  flato  trà^i  cin- 
namomo,e tra  li  pretiofi  vngue» 
Jui.1,%  ti  : © troppo,  e pur  troppo  ini- 
Conf.c,  mica  amicitià  h Praceps  ibam 
1/1?*  ^ CMtate^vtinUr coatamos 


uagità  di  quellajche  sétiua  loro 
vantarli,  e tato  pili  Tene  gloria- 
uano  quelli, quato  le  cofe  erana 
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tneos  puiereime  minoris  dede^ 
coris  y quàm  auduham  eos  ia* 
éfanw flagitia  fiiai,éy  tanto 
gìoriantes  maghi  quanto  magis 
turpes  ejfent  : lihehatmalunL^ 
f ac  tre  non  folùm  libidine  faóii.y 
verùm  etiam  laudis*  ^iddù 
gnum  eli  vitupet^lpnet  nifi  vi» 
tiumì  ego  ne  vituperarer  f vu 
tiojtor  fieham^  Jingeh  amenti 
fecijfty  quodnon  feceram , 
viderer  abieóUory  qua  eram  in’- 
nocentiory&  nevilior  babereri 
quò  eram  caHiorz  ecce  ’cunL^ 
quibus  comitibuò  iter  agebam 
platearum  Bahilonìety  & volu  • 
tabarin  coeno»  tanquam  in  cin-- 
nampmo , È*  vnguentis  pretto-’ 
JiSm  O nimìs  inimica  amicfr 
tial  Tutte  quelle  fpno  patplc 
di  S.  Agoftino.  Potrà  in  que- 
fto  opporli  alcuno  con  dire  ^ 
che  pochi  li  trouano  di  quelli 
tali  còsi  sfacciati , che  a prima 
iubito  ci  vendano,  quella  mcr* 
G 6 eaii- 
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^cantia*  Rifpoiuio  ) Che non^ 
fono  pochi  quelli  > cheeflendo 
lupi  > (i  coprono  con  la  pelle 
della  pecora  9 e con  tanca  mag-  ^ 
gior  loauità  s’infinuano  neH’a-  ^ 
micicla  d’altrui  > con  quanto  ^ 
maggior  danno  poi  li  ftimola-  ^ 
no  ad  c{fer1!cent)o/ì , c dilTo-  ^ 
Imi  : contro  quedi  ben  calza  j 
-quel  detto  r Homo  b»mìni  f 
LupHS^m  che  yn  huomo  è lupo  , 
•ali*  altr’huomo  • Fuggiamo  , 
iuggiamó  da  quelli  lupi)  che 
paiono  a prima  viU'a  manfuetN 
Brutta  cofa  è 9 e farà  pur  trop- 
po tardi  poi  per  noi  quella  cait- 
20 ne  ; Soeietas  malorum  me 
ferdidit  • La  compagnia  de’ 
cacctui  m’hà  pollo  in  rouina  • 
Dirà  pure  qu^raltro,  chefe  fa*  ^ 
remo  tanto  guardignii  e circo*  ^ 
fpetti  nel  conuerfare , diucrrc- 
remo  beffe  di  tutti  9 c faremo 
filmaci  villani  9 c feorte lì.  Ri* 
per  me  chi.yuole  9 e quanto 
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Vìiolc  > purché  non  mi  appor- 
ti nocumeiico  : (ia  più  cara  a 
noi  la  pudicitia  > e rintcgrità , 
che’l  volerci  far  degni  di  pian* 
tOfper  vietare  il  rifo  altrui.No  c 
egli  il  vero  qucftojche  chi  vuol 
fc afare  la  farina  > c le  macchio 
bianche  nella  vefle  nera } è ne^ 
cefTario,  che  non  fì  accofii  alla 
mola  > ò ruota  del  m olino  ? c 
chi  teme  di  bruttarli  ^ ed  anne- 
grir/i  il  volto, c di  bjfogno,che 
Sia  lontano  dal]  officine  de*Ci- 
clopL  e dalie  botteghe,  doue  li 
lauora  il  ferro  ? L^ifie/To  deuc 
anco  da  noi  fard,  e ciò  tanto 
più»  quanto  che  li  viti)  ci  allet- 
tano» vengono  pian  piano  fot- 
lomano  » e ci  affalilconó  « Di* 
di  Apollonio  Ticnea,chc 
quella  fola  cofa  dimandaua  io 
gratia  dalli  Dei  ; che  conofeef* 
bene  i buoni, e victafTe  i ma- 
: r li  . Ottime  preghiere  inuero 
facciamo  ancor  noi  TiAeflo » e 

fup— 
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Applichiamo  al  noftro  Dio^ 
che  ci  faccia  conofcere, ed  imL 
tare i buoni,  ecifacciaabbor- 
rire, € fuggirei  catiiui. 

A J 

CAP.  x: 

De  Hi  due  primi  effetti  del-^ 

■ la  Imontinenzjii  chefir 
-t,  no  debilitare , le  forzf  ^ 

' * ' corforàli  > e prìuàrci 

{i  4ideirobba.  ■ 

HAuendo  già  finito  di 
trattare  delli  incen^ 
tiui  della  libidini 
) contenuti  nelli  pri- 
mi due  verfettigià  {piegati, fie* 
gue  adeflb , che  trattiamo'  delli 
effetti  di  quella , che  fono  con- 
^ tenuti  in  quellialtri  due  ver- 
■J;j(ctti: 

Corpus^  opes,  arùmam^wgtr  ^ 
^ - « nium^ 
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• nium,famanj^,  virtutes  i 
r,  Debìlitaty  perdit^necat^mpe» 
diti  inficit  i aufert . 
li  quali  andaremo  adeifo  di 
mano  in  mano  dichiarando  to'* 

- irpfimo  éfFettò’ è debilitare 
di  corpo  : nòn  folamentc  que- 
llo tolco  della  libidine  pene- 
tra /ino  airànima , ma  fe  là  pi- 
glia ancora  contro  accorpo  , e 
rìmbratta,e  rinfiebbolifce,  to- 
gliendoli de  forze»  c la  fanità  « 
In  quella  materia  io  mi  ritiro  - 
in  difparte>e-metto  fa  caufain 
mano  de^Medici , a r quali  ap-^ 
partiene;  dobbiamo  tutti  llar- 
nc  a quel, che  effi  dicono.  Pro- 
pongo vn  *folo  teliamo  ni  o^  che 
4vale  perii^iilcy  ed  ègli:può  dire 
quanto  contraria  alla  fanità  del 
corpo  Uà  la£afciuia  :’  quelli  è 
Jppolito  'Guarinoniod  huomò 
tra  Medici  Icgnalatiflfìmo , ed 
élluftre  per  le  Opere  mandate  a 
luce..  Nell*anno  i5i0;  diede 
^ que- 


.•  t. 
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4]uefii  alle  ftampc  vn  volume  » 
ficl  quale  deplora  grande  men- 
te le  molte  rouine  degli  huo- 
mini  cagionate  dalla  loro  mala 
vita»  c pefTìmi  coftumU  In^ 
quello  volume  al  capo  felTage- 
fimo  del  libro  quinto  metto 
quello  titolo  : Naturali  de^ 
monftratiOiir  eonfirmath^nuU 
lam  pijitmad  corruptionem^ 
bftmanarunt  virium  f dejlora-» 
iionem  ìuuentntis  % érirtexpi^ 
Saiam  bumarut  vita  praafio- 
min  aquèf aceri  » quàmVem-- 
rem.  Demoftratione  natura- 
Ie»cd  alTertione  fermiffima»noa 
cflerui  pelle  alcuna  tanto  po- 
tente a corrompere  le  forzo 
humane»as/iorare  la^iouentil» 
ed  a troncare  improuifamente 
>1  £lo  della  vita  > quanto  la  La- 
l'ciuia  , Ed  al  capo  62.  del  me» 
delimo  libro  mette  pure  que- 
il'altra  infcrìttione  : Praeia* 
ra,  ir  iUnSìna  ujlmcma 
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Jices  ^ (})•  Mèdicind  aniìftitum  i 
quòd  maius  in  orbe  malunn^ 
non fit  ad  ifnmaturamy  ò*  /vv#- 
properam  mortem  acceleran- 
dam  yquàm  V inni*  Tcftimo- 
iiianze  fegnalate>  cd  illuftri  di 
Dotcori  primarij  in  Fìlofofia, 
e Medicina,  come  nonvifia^ 
nel  mondo  male  peggiore  > a 

pili  atto  per  accelerare' Ja  roòr^ 

ce,quanto  la  Lafciuìa  • Il  capo 
ancora  deiriftcffo  libro  è 
intitolato  in  qùcfio  modo  .*> 
Continentiam^  ac  eàJHtaUm  ad 
diutumam  valetudinem  , Ò* 
vitami  non  optimum  follimi  ix 
pretfiantijpmum  effe  remediwnj 
fed  multo  nohilim  quid^  buma- 
naque  rationi  conuenienttus  y 
digniusquey  quàm  illieiiam  V 
nerem,  aut  etiam  tìcitum  conine 
^um  * La  continenza}  e calii* 
là  è rimedio  non  folamcntt^ 
otiimojC  fcgnalatiflfìmojina  an* 
^coija  molto  nobile,  c connenc* 
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- ,uoIe  alla  ragione  Humana,  per 
Jiaiicribuona  fanità,  e lun^a  vi* 
ta  r c cjuefto  rimedio  è , più  de • 
gno,e£onueniente  airhuomo, 
che  Jjvr<?  illecito  delia  lafciuia  ,* 
c I vfo  'fleflb  lecito  del  matri- 
monio* Hora  vedete,che  dice 
queflof.  Medico.  famofi/IImo, 

, che  ;vn  tempo  ftì  Medico  Re- 
. gioiiii  faùore  della  vita  cafta-> 
Contro  Hn/ame  fu0uria  , e cip. 
nelli  foli  ticQli,ed  inrcvitcio.ni;t 
‘Mi  aftengó  adeffo  dal  pondiC^ 

'arare  le  fue  ragioni,  e Te Ificacia 

de  luoi  argomenti:  aggiunga 
rsi  bene  la  teftimonian/a  di  S» 

Tarn  P^Jfolefonp 

Jlfomi/.  pimin.dertcijs ^ &iu^ 

^U9int  xuria  vitam  ducunt.  njhktta  w 
mo  Udì  quid&jn  coTpQTa  » iy  otnni  ctfa 

tut.&c  melliora  circumferunt,atqutj 
agmine  quodam  infirmitatum 
reputa  , eis  eji  vita  femper 
fum medichi  ^medicamentis': 
finfus  auUm  ipfi  tardh  gvauesi 
~ ; ab» 
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ohtujfi  Ò*  quodamtnpdo  iatn  fe^ 
pulii  CotorojKquali:  menano 
la  vita  ià  dditie>fe  fafciuicjlaatt^ 

Jio  cerri  moL 

li  della  ccKa  > (bno'  ripiene  di 
’ in  pire  fquadrc  d’infermità  ; Jji 
loro  vitaé;fiarcÌémpreco^me-5 
dici , c medicin^j  i forofenti-i  ' 
menti  fonò  tardi , grani,  ed  ot» 
tufi,.  Gran  cerimonia. e que-. 
fio  per  laprelénte  noffra  quet 
ftiq  ne.  Air  in  contro  poi  dal 
puriffimc^jc  rimpidi.fijHio  fónt^ 
della  pudicijtia  non  rpIamenqB 
pro«en‘gono;]i  beni  deirani- 
ma,  ma  anche  il  beiiifìGfno  fio» 
re  della  venuftà,  le  forze  pij4 
vegete  del  corpo , la  vita  pid 
fana , la  vecchiaia  pili  tarda  , é 
lunga;  onde  con  molta  ragio- 
ne la  Tanta  Continenza  può 
glòria  rfi  con  quclfe  parole  : Li 
miei  fiori  fono  frutti  di  hono» 
re  , e di  honeftà  , in  me  è ogni 
gratia di  vita  ;uFlous  mei fru^,  14, 

ólus 
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ilus  bonoriSià*  ben^atisJtLL» 
me  grafia  omnis  vita  • Diman*^ 
doto  date»  che  cofa  fcnti  tu  di  - 
ctnciiC  tati  Anacoreti,  e romi- 
ti > che  pafTarono  vna  vita  lun* 
gain  (anca  pir/ìmonia,  e man- 
camento di  vettouaglie  per 
Ipacio  di  molti  # e molti  annxf 
tion  ftimi  tu  forfè,  che  quefta  sì 
lunga  vita  rhabbiaconcélià  ìow 
folacafiicà? 

Simeone  Stiliti»  quelgran^ 
prodigio  del  mondo»  quello > 
che  li  giorni  » e le  notti  liaua^ 
perpetuamentè  in  piedi  fopra 
vna  colonna , arrsuò  airetà  di 
109.  anni  » digiunando  conti- 
nuamente; e quelli  acciò  tul 
Itppij  mai  hebbe moglie. 

Antonio  il  grande,  a cui  il 
.mondo  tutto  feruxua  per  libro 
^ ailfc  105*  anni  lenza  conofeer 
moglie* 

Paolo  il  primo,  che  habitaf^ 
^ ncU^cremo,c  ncUc  folitudini 

vil^ 


'I 
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vlflc  pure  ii^.anni»  efii  f«tn* 
prc  vergine. 

• Hilarione  Monaco  poiierlfn 
^nio»  che  mai  fU  vifio  dal  Sole 
che  magnaiTe^hebbe  84«anni 
di  vita  lènza  moglie  • 

Panofio^,  che  per  molti  j e' 
molti  anni  non  mangiò  altio' 
che  pane^e  beuè  acqua, mori  di 
9o.anni>emai  fd  ammogliato* 
Macario  (oprauilTe  li  nouan^ 
ta  anni  in  perpetuo  digiuno»  e 
mai  celebrò  nozze  • 

ArfenioMaeftro  dclJi  duc> 
Imperadori  Arcadioicd  Hono« 
fio  » tirò  la  vita  (ino  alli  1 20. 
anni»  fenza  che  li  folle  cantato 
mai  Tepitalamio  » ò can^nO 
nuttiale, 

Romoaldo  di  nacione  Ita- 
liano peruenne  alia  medelima 
età  con  menare  vna  forte  di 
vita  arprilTìtna  nel  vitto»  ed  in 
ogni  alcra  cola»  fd  amantidìmo 
della  verginità  » e preferì  la  fua 
>•  ; pUr 
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purità  a tutte  Jc  deliiie,  ed  alice* 
dui  del  matrimonio  • • ; 

Francelcoda  Paola  di  Cala- 
bria vna  fola  volta  al  giorno  ri- 
floraua  il  corpo  con  pane,  ed 
acqua  * e ciò  dopò  del  tramon- 
tar del  Sole  ; auanzò  pure  li 
5>o.  anni,  c fiì  perpetuamente 
caib>*  ’ 

San  Girolamo  da  Stfidone 
in  Dalmatia  prolungò- la  fua 
vecchiaia  trauagliata  dalla  fa- 
melino  alli  So.’anni,' tanto  of- 
feruance  della  callicàj  quanto 
di  quella  predicatore  • 

Bedadalli  7.  fino  allip2.atiw 
ni  vilfe  Tempre  vergine  ih  Re-: 
lìgione  , affatto  ignóranie  di 
cìòj  che folTe  matrimonio,  t 

San  Remigio  efercitò  iVf^ 
ficio  di  Prelato  della  Chiefa  di 
Rems  per  fpatio  di  74*  anni 
(cofa  mai  vdi  ta , nc  a verun  aU 
tro  conceflavche  fifapelfe^on- 
de  fi  ilima  come  giubileo)  ed 
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in  tutto  vi/Te  pd.  anni  fenza 
hauer  hauuto  mai  ietto  mari- 
tale.' » j» 

Martino  Turoncfe  viiTe  8o. 
anni . VJdarico  Vefcouo  Paca- 
uienfe  105.  Epifanio  115.  me- 
nando Ja  vita  con  fp  e ili  digiu- 
ni , ed  in  perpetua  verginità. 
SarefEmo  troppo  lunghi,  ne  fi- 
nireilìmo  mai,fe  voleìlìmo  no- 
minare tantljC  tanc’alcrijla  par-. 
Emonia  de’quali,  la  cafìità  , e’I 
modo  di  raffrenarfi*  da  quelle 
cofe  , che  fogJiono  generare* 
certe  difordìnaie  voglie  , Ji.fe- 
cearriuarca  lunga  vecchiaia.’ 
Ritrouerai  parimente  non  pon- 
chi nel  tempo  prefente,Ii  quali 
giiiftamcnte  pofldno  attribuire 
la  loro  venerabile  , ed  erudita 
canutèzza.in  parte  allailinentn 
za, ed  in  parte  iflla  caftiti.En-^ 
tra  vn  pocò^  ne*  monafìerij , c 
chioftri'de  Reli^iofi,-|  e. vedrai 
moliiilj  m i chi  di  do.  chi  di  70. 
^ ' chi 
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' chidiSo.  echi  di  90.  anni  di 
vitav  quanto  pili  lunga  » altre- 
tanco  pili  nioderaca>e  còtinen* 
te.  Non  è n)o]co,che  iòandai 
a vificare  in  vn  poucro  mona*  •, 
fierio  vna  mia  zia  già  ptofcfla,  ' 
fecondo  apportaua.  il  ragio- 
namcnco  le  dimandai  quanti 
anni  haiieflc , mi  rifpofcj  che 
quaranta  : reflai  attonito  a quc«  | 
lìa  rifpofta>e  riguardatala  (eria- 
mcntc  infàccia  , harci  detto  9 
chctclTe  vna  vergine  di  20wan«  1 
jii , fe  hauein  voluto  dar  fede  a ] 
gli  occhi, */ì  che  foggiunfi»che  fi 
ricordale  di  ringratiarc>  c dar- 
B c lodi  al  Signore  ; poiché  fuo-,  I 
ri  della  Religione  mai  hauc-  I 
rebbe  hauuto  ne  tal  colore  > ne  ^ 
cali  fòrze  > ma  Te  ne  farebbe  1 
morta  » ò farebbe  adeffo  alla 
morte  vicina . Q^eftaèlamcr* 
cede  ^ch^e  dà  la  cafiità  a conti*  1 
''nenti ..  E chi  farà  mai  tanto 
forte,  ò di  bronzo/ che  effendo 

lega 
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legjrto  con  li  legami  del  matri- 
monio tra  tant^jC  canto  noio* 
fe  cure  , tra  tante  mefticie , an- 
guflic>cd  infortunij  pofTa  man* 
tciier/ì  tanto  fano  > quanto  co- 
lui f che  ha  vn  folo  pen(iero  di 
feruire  , e piacere  al  fuo  Dio? 
quelli  hanno  da  procurare  ve- 
ilimenti  per  yeftir  bene  tanti 
corpi hanno  da  procacciare  il 
vitto  perfatoJlare  tanti  ventri, 
hanno  da  prouedcr/i,de*Medi- 
ci  per  curare  tante  loro  infer- 
mità.» hanno  da  foflcnere  tan- 
te calamità  » hanno  da  piangc- 
xe  , cfarc  tanti  mortori) , e fu-, 
nerali,  cd hanno  quafì  da  mp-;  ' 
ritetante  vioite , quante  volte 
li  moionò  liSgli  » àntpoti»ed 
altri  parenti  .Ma  mettiamo  da 
partei  difagi  del  matrimonio 
circa  la  fanità>  C circi  la  vita  : 
quanti  giouanidirfìp.rita  ctànel 
pili  be!  verde  de  gli  anni  han- 
no fatto  naufragio  in  quello 

H Fa- 
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Faro,  e ftrecto  mare  deJJa  mal-1 
Maggia  Venere  si  nella  ranlcà  | 
tome  nella  vita  ? Drniim  di 
g^ratia  d*ondc  fearurifee , òdc- 
riua  quella  feabbìe  , quel  mal 
francefe,  quei  tumori , ed  en** 
fiacurc , tante,  e canto  varie  in- 
fermità  nel  corpo  hu  nano,  che 
raffalilcono,!!  tendono  in/idie, 
e li  flanno  come  in  aguaco  , fe 
non  dairvnico  ripoftiglio  del- 
la libidine? 

'A  pena  poi  hò  che  dire,cd  atrj 
giungere  intorno  alle  ricchez- 
ze,le  quali  aimedehmo  modo» 
che  le  forze  corporali  magna  >. 
róde , e confuma  la  vita  liberai 
c libidinofa:  veramente, come 
dice  il  noflro  vcrfettola  Incoila 
tinenza  fa  perdere  tutte  le  ric- 
chezza. Ecofa  chiarillìma,ed 
à tutti  manlfell^ai  che  Famor 
lafciuo  vota  mirabilmente  Icji 
borfe  dcYuoifcguaci  • l’amor 
cafto  non  apporta  interelTe,  no 

è ca- 


r^p^È:  ti 


tji 


c Ga'gìòDe  di  fpcfe , ii  riduce , e 
fi  hi  a ti  tic  rie  ttàdue*ò  poco  più; 
là  doUe  d*amor  lafciuo  non  laf 


perdona  Wipcfe  , mette  le 
rii  non  mèrio  fopra  dell*ani- 
ma  > che  fopra  dcToro.  Qm  fi 
canta  quella  canzona  : O tu  dà 
ciò,  che  haijò  non  amare  : 'Aut 
da  » aut  non  ama.  Oh  quamt 
miferàbili  amanti  fi  fono  afToI-^ 
dati  alla  fine  con  la  Poiiertà  » 
che  prima  erano  aifoldati  con 
Venere  ! Quel  figliuol  prodigo 
euangciico  quanto  bruttamene 
te>e  con  quanta  facilirà  in  bre- 
rie  corifumò  tutto  il  fuo  haucrc 


tra  gli  huomìni  difporca  vita?’ 
buttò  la  carta  nel  giuoco '7  ed> 
ógni  cofareftòafforbita , ógni 
cofa  perde  , non  per  malaria  % 
non  per  naufragio  , non  per 
qualche  finifiro  aùuénimentó,' 
ma  col  folo  lafciuamente  viuc-* 
re  : Viuendo  ìuxurmè  • Non 
hà  alforbito  > ed  ingoiato  tan- 
H 2 te 
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te  naui  Cariddc  la  diuoratticèì 
jie  taati^rei,  e CQlpeuoIi  hà^di- 
ueratoquel  Baratro  Ateniefe  i 
quanti  feudi , rnuc<;hi  di  da- 
iiiri  hanno  con  fumato , e fpar- 
fo  Jc  Jafeiue  feminc  in  tali  fu- 
/ perfluita  - Quel  mifero  g^ioua** 
Jic  dell-Buangelio  venne  final- 
mente a iviuere  in  compagnia 
depporci  > dopò  chcf9rnf  d*ef* 
fer  in  compagnia  delle  mon- 
dane donne • Gran  cofa,e  mol- 
to prodigiofa  c quella,che  dirò 
adeflo  . Vi  fiì  ne  tempi  antichi 

vngiouane,  il  cui  nome  era.^ 

. Mondp  C a dire  ii  vero  niuna 
cofa  mcnodi  quefto  nome  li 
conueniua  ) quelli  foJlecitò  al 
peccato  dishonefio  vna  ccrCiLj. 
madama  chiamata  Paolina, ma^ 
trona  molto  honefta  , c per  at- 
terrare  con  oro , c danari  la  di* 
lei  pùdicitia,lc  promife>fe  con- 
fentiua^  sborfare  yc^ti  miiafi- 
lippi,che  fanno  yn  prezzo  mot 
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to  traboccante  *'cd  ecce  ffiuò  • 
Gran  pòrtehto , gran  prodrdiij 
c quello  della'  ìnterefTata  sfic- 
ciace2za!  Sai  che  cofà  rifpi fé 
prudentemente  Demoflcne  a 
quella  donna  per  nome  Laidèf 
thè  per  vna  notte  ii  dimanda- 
ojà  diece  mila  dramrne?.  Ego 
tanti  posmtere  non  emo  . Non 
compro  ro  a tanto  caro  prezzo 
il  pentirmi , O dottiamo  , ed 
cloquenti/lìmo'  Oratore , con 
^quanta  verità  tu  próferifti  que- 
-Aa  parola;  porche'- compagno 
-infepara  bile-dei  dislKuieffò  pia 
cere  è ilpencimcnto . Chi  mài 
fiì  alli  feruigi  di  Venere  etian- 
dioper  vn*hora,  ò vn  momen- 
to di  tempo,  che  non  fìfofTo 
poi  pentito,  e vergognatodi  si 
iporca  feruitii  ? quello  deuc  fcr* 
uire  a tutticome  per  oracelo» 
c già  daU*antichi  fiì  bencono* 
feiuto»  edapprouato  per  tale» 
che  doue  è miele  , lui  è fiele  > t 
i;  . H 3 do- 
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douc  è U graffo , iui  è il  grpffo, 
e1  :.Vbi  mtl^ìhì  felwln 
vk^T yihì  tuher ^ 
litigarono  vna  voltali  dilct^ 
io  f e*l  dolore  in  prefenza  di 
.Gioue  giudice , ne  vi  era  mo- 
do che  vno  ccdeflc  airaltrp; 
Glpue  alJ^horadiffe,  fta  bene, 
io  vi  accorderò,  ed  vnirò  ih^ 
maniera, che  mai  pii!  rvju5 
dall  altro  poffa  ftar  feparato  i ^ 
«OSI  tanto  firetcamente  li  leoò 

con  vincoinndiflToiiibilhe  dia- 


-aidm  uajj  meli  c cne  qilQ- 
iftì  due  mai  non  fi  ttouano  in- 
terne • Con  molta gratia  San- 
to Ambrogio  ATreiuefeouo  di 
AliJano  introduce  il  diletto, 
che  eloquentemente  difeorre  , 
c fauclla  a quefto  modo  : Co- 
Jui  appo  me , dice  egli,  tiene  il 
primo  luògo , ed  è il  piu  pirin^ 

cipale,  che  è il  piu  federato  di 
tutti  j quello  tutto  è mio  > che 
: nicn- 


i ' 

ì ’iW  il-’ 
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ttteiite  ritiene  per  fc  ; quello^ 
me  è piti  caroiche  a fé  è piti  peiw 
iierfo*  L'indorato  bicchiere  d| 
Babilonia  fià  in  mia  mano  per 
poter  fatiare , ed  inebriare  tut- 
ta la  terra  ^ e di  quello  mio  li* 
core  hanno  beuuco  tutte  Je  gè-* 
ti  ; Jile  apuàmt  primus^y  quf 
omnium  perdiuJftmmiiUi  meni 
eli  > qui  fuus  non  elì^  Uh  mfhi 
grativr , qui j?bi  ntquiorxtalix 
aureus  Baby/oms  in  manu  mes 
inehrians  omnem  Urram^exfo^ 
€ulo  mio  bihiTunt  omHes  gen^ 
tes  . E’I  Vefcouod'Jppona  Sa- 
lo Agoflino  con  molta  verità 
feggiunge  dicendo  ; O fpafi[j,ò 
contenti  mondani»  quanto  fa- 
cile entrata  hauete  voi  nei  cu<r* 
le  humanojmcntre  perfuadeèCj 
c quanto  dìfiicili  » e differenti 
vfeitehauerete  poi,  quando' fi- 
nirete ! quando  ci  perfuadete * 
ci  vngete , ma  dopò  d'haucrcji 
perfuafo , ci  pungete  in  modo  » 
H 4 che 
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che  ci  vdcìdeie  ràhima  % G V(h 
iupt  'aiff^  quàmfacilèi  dditus  ha^ 
betti  i dum  /Uadetìi  l'ó-  iiuàm 
diffidi  le  s exltus  babehìtis  > •cum 
ferimetis  I dum  fuadetisy  inun^ 
gitis  yfed  fojiquam  fuaferWtSy 
vfque  ad  mortem  anima  pufu 
gitisi  i 

* * ' • ^ >1 

‘ ;c  À p.  XI. 

Dì  due  altri  ejfetti  della 
Incontinenzjt  9 che  fono 
^ Uccidere  l'anima  9 ed 
effufc are l* ingegno^ 


I f,và  fopràdetti  mah 
'della  làfciuia  nej  fono 
^ foli  9 ne  li  maggiori  ; 
ve  ne  {‘onò  arco 


gli  aJcri  grani mi  ancora;  po^ 
cacofaè  per.lei  il  toglierci  Jej 
fo^zc  1 e la  ianicà  dei  corpo  > e 

1 *in' 
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riiniolarcì  anco  dalk  botfa  i 
danari, vuole  in  oltre  prede  pid 
nobili,  vuole  trionfare  di  pid 
ficchc  rpogliCii  vuole  iranima-a 
del  lafciuo.,  gliela  vuole  mette-* 
te  in  feompiglio',  ed  veddere? 
e quantunque  iìa  ciòcommu- 
ne  a gli  altri  vitij  di  conflituire 
l’anima  rea  di  eterna  morte,  ad 
ogni  modo  lei  ciò  fà  con  pid 
ageuolezza>e  con  phìiprcftez-^^ 
za  di  quelli  f In  quella  materia 
vn  falò  penfieruccio  impuro. 
ammelTo  voIontarÌaracnte,che 
li  thcplogi  chiamano , deletta- 
rione  morofa , condanna  rani« 
ma  all’cterne: fiamme  : non  yi 
farà  cofa  di  làt-to , non  vi  farà 
ne  anco  yoluntà  di  naetterla  in 
efecutione  , e pure  ilfclo  pen- 
fiero  ammelToicon  diletto  co- 
duce  l’huomo  aireterna  dan- 
siatione.  Credi  in  ciò  a Santo 
Agollino, che  chiaramente 
ferma  dicendojche  tutto  rhuqi 
H S mo  “ 
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xnofi  dannarà  ifc  quefte  cofe  ,' 
le  quali  fi  fanno  fenza  voluncà 
di  metterle  in  opera  i ma  folo 
con'ànimo  di  delétcarfene  , e' 
{blamente  fono  péccaii  di  me* 
t&i  non  fono  rimeflfe,  e perdoJ^ 
nate  per^  mezzo  della  gratia»> 
ZJh.1%»  del  nofiro  Riparatore  : Totus 
d»Tri»,  homo  damnabitìtr^  nifi hac^qua 

operandi i fi dta^ 
* Meli  cum  vo /untate  animunt^ 
falibus  ohle Bandi  > Jòlius  cogi~ 
tatióHts  finfìuntur  ejfe  peccatay 
per  Mediatoris  grattam  remiti 
tantur*  Perciò  gìiiftamente^ 
cfcJamòSan  Bernardo»  quan- 
do accortoli  V che  fe  li  paraua- 
no  li  aguati  per  mezzo  di  vna 
' donzella»  e dilfe:  Làdri>  ladri*, 
perche  ve'ratnente  ogni  péfie- 
rolafciuo  c vn  ladro  , a modo 
di  ladro  ti  abbraccia  per  vcci- 
d erti  a fìnge  con  Gioab  di  ba- 
ciare a per  trafiggete  poi  coni® 
la  fpada  Amafa  , falutandoló . 

E do- 
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£ documento  di  Seneca  quel« 
lo , che  dice  : Caccia  via  prin- 
. cipalmemc  date  li  fpa(fi,e  pia- 
ceri, cd  habbili  in  horrore  a 
modo  di  olupt^tes pra^ 

ctpuè  exturba  % 
labe  latronum  more . Poicheòa 
per  que(iociabbracciano,cloé 
perftrangolarci.Oh  quanti  for 
no  andati  in ;rouiiia  per  quella 
pelle,  c quel,  che  è da  piange^ 
-re,  huomini  fórtiflìmi,  fapienf 
tiflìmi  I ed  huomini  fantiflìmi 
ancora,  il  che  è di  mag^lot 
marauiglia  I Li  S anioni, li Sa^ 
lomoni , li  Dauidi  con  quella 
fola  fpada  cafcarono  • Com^ 
dunque  ha  polFibile  , che  noi> 
chenonhamo  più  forti  di  Saxu 
fonejnc  più  fauij  diSalornone> 
ne  più  fanti  di  Dauide,llianfiO 
lìcuri  ? maflime  che  non  ci  feo* 
.iliaino  da  pericoli , ma  Tamia* 
mo>  e corriamo  a gran  palT^al 
piccipitio , »cdi|  piM  dello  voi- 
-K  HV  tc  ‘ 


» 
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Celiamo  immeifi  nelli  gufti» 
fpafTì  ,c  piaceri?  . • 

Mi  fouuìenc  , cd  entro  in_3 
horròrc,  qùante  voice  mi  ricor- 
do di  quel  j che  hò  vdito  vna 
volta'  dà  mio  maeftro-:  dicea 
cgii>che  fe  cento  giouani  fcen- 
dono  giu  airinfernoa  di  qnefH 
cento*^,  li  nouantanouc  fono 
condannaci  per  quefto  pcflì- 
mp  vitJ.P  della  carne  i del  quale 
^ ragioniamo  r ^*1  centefvmo  fai- 
rà  per  qualche  alerà  coIpà.Qnc- 

Ha  è vna  congettura  molto  pro^ 

babile  , c peraluucniura  farà 
cosi  il  vero;  poiché  Habililfi» 
ma  è quella  fen tenia  di  SanJd 

Paolo  contro  li  dishonefìij  che 
dice  : Iiuendete^e  fappiate>che 
ogni  fornicatore y ed  immon- 
do, òauaro,  chee  come  certa 
■fpecie  di  Idolatria,  non  haran- 
nórheredità  nel  regno  di  Did: 
jAdE^  fatate  mtdlig€ntt^% 

5 ^uà(t vmnùji/rnicator  j au$  im- 

>i  ì li  muu^ 
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fnunduSy  aut  auarus%  quod  efi 
tdolorum  fertàtus  , non  habs* 
bunt  baredttatem  in  regno  Deh 
E cofa  poi  pili  che  certame  ve-* 
tó'clve  tato  Ja  memoria^jquanto 
lime  He  Ito,  eJ’ingegno  vengo- 
no ad  efTer  corrocti , ed  infetti 
da  quefta  maledetta  pefte.  Axi- 
floiele  il  Dio  de*FiIofofì  dice  > 
che  Venere  c U principalilTìma 
tnaeftra  della  follia  . Andiamo 
attórno  di  grada  per  le"  fcùple, 
trouatemi  voi  vn  giouane , che 
facri/ìchi  jniìeme  a Venere,  ed 
ad  Apolline  , che  fia  di  grande 
ingegno,  ed  erudito,  e iìa  men 
caftó?  farà  egli  vngran  moftro^ 
fe  fi  troua  vn  tale , e faràcoiue 
fe  vedefiinio.vncoruo  bianco. 
Non  fenza  mifterio  ieMufe  da 
poeti  fi  fingono  vergini.  Noti 
poflono  Ilare  infieme  libidine, 
ed  eruditionc  . Di  qtiefli  tali 
dice  molto  bene  quel  Comico, 
che  nonfanno  nC;  il  recto , e 
7 giu- 


Uh,  3, 

Rhet,  r, 
14, 
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giudo  i ne  il  bene  « ne  qual  fia 
la  cofa  migliore  ^ ò peggiore  > 
qualcofa  da  velie  > ò dannofa  > 
niuna  cofa  difeernono  » ninna 
conofeonoj  fe  non  quel , che 
li  detta,  e fuggerifee  la  libi- 
dine : , 

Inique  tuSi  ncque  honum^aut 
aquum  feiunt , 

Mcltm  j pesui , prqfit  ^ ohJìt\ 
nìhil  videnty 
Nifi  quod  libido^  fuggerit  * 
Acconfence  pure  a «jueuo  il  gra 
Claudiana  , lume  de^Poeti:  La 
lufluria  , dice  egli , è vn  male 
molto  dolce»  che  cuteauia  dà 
ièmpre  a i comandi  del  corpo  » 
ed.o£fufca  colfuovcloj^  e cali- 
gine iTenclmendr 
Luxuriei  pradulce  maìum  » 
qua^  dedita  femper 
Corporis  arbitri/s  » hebetap 
caligine  fenfui . 

Andiamo , fe  vi  piace , per  le 
librarie  del  mondo,  e con  dir 
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ligenza  inuefliohiamo , fé  ha.* 
ueffero  coinponi  >e  mandati  a 
luce  piu  libri  gli  hiiomini  caf^i, 
c continenti,© pure  li  ammo- 
gliati : e facciamo  conto, 
rammogllatopofla,e  voglia  tar- 
lo ; perche  perauuentura  non_9 
farà  tanto  moleftato  dal  fuoco 
lafciuo  di  Venere  ; con  qual  fe- 
lenità , e tranquillità  d’animo 
potrà  egli  comporre  libri?  qua- 
li buoni  fenrimenti,e  quali  pe- 
fìerifolleuati,  ©quali  fpecula* 
tioni  faranno  quelle  , che  tu 
potraicauare  davnacoral  mi- 
niera ? non  è polli  bile  confer- 
iiare  il  Ballamo  fino  in  vali 
puzzolenti*  E parola  della  fà- 
cra  Scrittura  quefìa  : Jnmale- 
uolam  animam  non  introibit 
fapientia  , nec  habitabit  in  cor-- 
por  e fubdito  peccatis  • Nonu 
cntrarà  già  mai  la  Sapienza  in 
vn’anima  mala  | e fcompofta  > 
ne  habitat à in  vn  corpo  fog- 
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gecco  a peccaci  • In  vnafonti«* 
sa  torbida  , e fangofa  non  fi 
può  cbiaramencc;  fcoigece  co* 
faalcuna_r>ii 

» • • 

C A P.  XIL  ; 

HelU  due  yltimi  effetti  < 
della  Incominenzjii  che 
fino  imbrattare  ta  fa»  I 
ma  y ed  eSir^are  !» 
ytirtìt, 

Llvltim-i  dut  cflFettideC 
la  Incontinenza  fona 
ilpigliarfela  quefto  vi»  * 
rio  contro  la  fama , e 
contro  k virai  tutte  ; quefté 
cerca  di  eftirparie  adatto  , c 
quella  di  ofcurarla  a tutto  fuo 
potere  • In  qireflo  polliamo 
vfurpate  molto  bene  le  parole 

di 

i 
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<ii  * San  Giròlanio,  che  dice 
Oluomna,  0 ignis  infernalis , 
cuius materia gulay  cuiusflam^ 
ma  fuperbia'  y ' ctìius  fcintìUa 
frana  colloquia  , cuivs  fumus 
Infamia  y cuius  cinis  immundu 
tia  , cuiui  finis  Qthenna . O 
lufTuria  > ò fuoco  infernale,  la 
cui  criateria  è la  gola, la  cuifia'»’ 
nia  è la  fuperbìa,  le  cui  fauille 
fono  i lafciui  ragionamenti,  il 
cui  fumo  è ilnfamia,  le  cui  ce- 
neri fono  rjmmonde2ze,iJ  cui 
fine  è Ti mnien fa  voragine  del- 
rinfcrno  • Intorno  a quello 
punto  della  fama  nonhabbia- 
mo  da  confumare  molto  tem- 
po in  prouare  , come  per  ca- 
gione della  Jufluria  viene  ad  ef- 
fer  ©fciiratà;elfendo  cheTefpe- 
rieza  iftelfelo  manifefia.  Niu- 
no  vitio  ,ò  peccato  vi  che 
pili  ci  faccia  arrolfire  di  que- 
ftojed  inuero  con  molta  ragion- 
ile apporta  ficco  molto  rolìbrc 
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quel  vitio»  che  contiene  in  £e 
fomma  bruttezza^  c follia  ; on- 
de è che  non  è difficile  a cre- 
derli , che  airhora  gli  huomini 
cominciano  a diuenir  muti« 
quando  hanno  da  manifeftare 
nelle  confeffioni  quella  force  di 
peccaci  I ne  tanto  fpelTo  facrì- 
iegamente  li  viene  a violare  il 
fante  Sacramento  della  Pcnité- 
za  per  altro  peccato^quanto  pe  r 
celarli  d*ha*uer  commelTo  cofe 
ofeene  ,cfporchc . O brutto  * 
ed  abbomineuole peccatosche 
non  folamcnte  ferifei  con  pia»* 
ga  mortale, come  gli  altri  pec*- 
cati  , ranima  , ma  efcludi  i e 
cacci  via  pure  il  rimedio  di 
quella,  e fai  in  modo , che  mai 
tu  habbij  da  abbandonare, e la- 
{dare  libera  Tanima  di  colui  % 
che  vna  volta  co'iuói  llrettl  le- 
gami hai  annodato  \ ne  refla^ 
pur  eflb  contento  di  tante  of- 
fefe  fatteci,  d’hauerci  inuolato 

il 
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i!  danaro  > d*hauerci  ofFufcato 
ringegno,  indcbbolitola  me* 
moria  , vccifo  Tanima  > Te  non 
ci  toglie  anco  la  fama,  e*l  teforo 
. del  buon  nome  con  vna  crude- 
lifTìma  preda*  Ne  punto  di  ciò 
mi  marauiglio; perche  la  fafei- 
uia  non  è altro,  che  vn  capita- 
lififìmo  nemico  di  tutte  le  virtiì, 
ed  vn  cordiale  amico  di  tutti  ì 
viti):  ne  accade  a dire , chele 
virtù  hanno  ciafeuna  il  fuone* 
>mico  ,ed  1 viti)  ciafeuno  il  fuo 
contrario;  perche  lalufTuria  tat- 
niente  muta  rhuomo,  che  non 
Teda  pili  huomò,  ma  vn  bruto, 
vna  beiiia , togliendoli  la  ve  Ile 
d^huomo*  Datemi  voi  vn  gio- 
uanelafciuo  amico  di  Venere, 
c vedete  fe  trouatc  in  quefta 
alcun  ve  {ligio  di  virtù  ? Le  vir- 
til  fono  bandite  da  colui 
cui  regna  , e comanda  la  libi- 
dine.  Cantò  vna  volta  il  Poe» 

ta  Venufino  di  quel  giouanc  , • 
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che  gii  era  vfcito  dalla  glù- 
rifdittione  del  padre  , cd  cara 
di  fua  propria  poterà , diceil- 
do , che  qijcfti  era  'diuenutò 
flefTibilc  come  cera  per  com- 
mettere qualunque  peccato , e 
di  pili  era  afpro  a chi  Tammo- 
niua,  ò dauafauij  conlegli  : 
Cereus  in  v 'itium  fle£ìi , ma* 
nitorihus  afftr . 

Qucfto  s’auuerà  molto  meglio, 
c pili  chiaiamente  in  quello, 
che  è bruttato  da  lafciue  im- 
mondezze; quefìi  si  , che  è 
ile/Iìbilc  come  cera  a qualiìuo- 
glia  forte  di  vitjo  , non  ad  vn 
folo  . Primieramente  credo, 
che  tu  non  mi  negarai,  s*io  di 
quelli  tali  dico,che  fono  fuper- 
bi;  poiché  li  vedrai,che  non  at- 
tendono ad  altro, che  a piacere, 
c darguflo  a gli  occhi  altrui  la,, 
feiui;  vanno  ornati  pompofa- 
mente,e  sii  Ja  vita,/? racconcio- 
©q  il  volto  con  certi  belletta- 

menti 
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ménti,  per  poter  parere  Icggia- 
dci  y galanti , e di  bello  afpetto 
a tutti,  e maflìnie  a coloro,  che 
eglino  fanno.  Intorno  alfaua- 
ritia,  potrà  ben  e/Tcr  forfè,  che 
quefti  tali.r^on  fo/Tero  auari , e 
«a  pur  così,  faranno  almeno 
prodighi , che  è vitio  non  men 
bruttò  delpauaritia  ; anzi, quel, 
che  è cofa  più  deforme  , c mo^ 
ftriiofa,  per  lo  più  quelli  fono 
ed  auari  in/icme,  e prodighi; 
perche  con  flrana  auaritia  ca* 
uano  danari  a forza  da  quello  , 
c quello, per  hauer  poi  da  fpen^ 
dere,  e fpandcre  prodigalmen- 
te , e robbano  ancora  fpclTo  da 
parenti,  per  darlo  a meretrici. 
Che  in  oltre  l’amor  lafciuo  lia 
tutto  pieno  d'inuldia , chino*l 
sa  ? volete  forfè  , che  ripetia- 
ino  le  tragedie  degli  antichi 
Li  trauagJi , cd  eccidio  di  Tro- 
ia >lerpuine  , e dellruttioni  di 
molte  città,  anzi  regni  chia- 
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ra mente  lo  dimofìrano  « DcHa' 
sola  non  vi  è che  dire  : effcn-^ 
do  cofa  manifefta»  che  lalibi-^- 
dine  fenza  la  gola  farebbe  vn_3 
moRro  : parimente  non  crolle- 
rai amici  più  cari,' e rrà  loro 
vnici,  quanto  Taccidia , e la— > 
lufìruria,rotio,c  Venere  j Conw 
chiudo  con  Ttillio,  il  quale  nel 
libro  feneóiute  nkxìkc 
quefto  modo  le  parole  di  Ar- 
chita Tarentino  : Non  vi  e pe- 
fte  più  capitale  data  dalla  na- 
tura all’huomo  , quanto  lo  pia- 
cere, c diletto  fenfuale  : 
lam  capiiaiiorem peRemyquàm 
corporis  voluptatcm  a natura 
datam . E poco  dopò  foggiun- 
ge,che  nel  regno  della fenfua- 
litànonvi/i  può  fermare  vir- 
tù alcuna  \ In  voluptatis  re» 
gno  vfrtus  confjìere  non  potejt. 
Siche  non  vi  é cola  nel  mon- 
do più  deteRabile , più  formi- 
dabile, e più  peftilentiale  deli* 
i la 
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Ja  renfua/ità;  pofcia  che,  quan* 
IO  quefta  c maggiore,  e piò  fi 
trattiene  in  noi  , tanto  piU 
eftingue  il  lume  dell’animo 
nollro  . Ma  che  fio  a dire  ?do* 
uemo  in  ogni  modo  noi  dare 
in  quefio  maggior  credito  a 
Salomone  , che  a Cicerone  • 
Dopò  che  la  libidine  trionfò 
dì  Salomone  , fubito  Hdola* 
trla  madre  di  tutti  i vitij  Io  po« 
Tc  fiiergognata mente  (otto  al 
fuo  giogo  • Ma  qual  virtiì  ri^ 
mafe  in  Herodc  , dopò  che  fi 
foLtopofe  alla.sfàccìatcxìsa  di 
HerodJade,  il  cui  nefario  pcc? 
catohebbe  a piangere  non  con 
lacrime  , ma  con  riui  di  fan-- 
gue  la  veneranda  tefta  già  re* 
cifadeirinnocentilfimo  Battio 
fla  ? O lulTuria , o Caridde  vo» 
lacifiìma  i che  afibrbircl  tutte 
le  vìTtiì  , e poiichze  Si  deU’ani- 
ma, come  del  corpo,  cgolofii* 
mente  te  ringoi;! 

Hor 
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Hor  per  ricapiculare  9 c ri» 
durre  in  breue  le  cofe  dettC' j 
con  queft’ordine  fi  è fin*adef- 
fo  proceduto.  Il  principio  del  | 
tagionamento  è flato  il  fatto  ' 
ilJuftrifiìino  di  Niceta,  huomo 
veramente  aminirabile>  vinci- 
tore gloriofilfinVo , e maggiore 
di  quel,  che  noi  pofiìamodire 
In  Tua  lode  ; LMneontinenza 
poi  9 per  abbattere  N ice t a fpér 
dijC  pofe  incampotuttiralJec- 
tiui, tu ttìrartificiji  tutte  le  ma-^ 
chine, ed  ordigni,  che  hebbe,  e 
potè  hauere  Cupidine  anco 
rinfariiififìmò  tentò  di  fare  il 
pofliìbilc;  però  il  tutto  vinfe:i 
ihuttbfupcròj]  callilfimo  gio» 
nane*;  le  trame , Tinganni , le 
frodi,  le  forze  tutte  atterrò  ; fi 
beffò  delle  machine, delle  aflu*? 
rie,  e di  tutte  le  loro  induftric.j 
inuentipni,  ellratageme  :.coni 
magnanimo  ardire,  con  mara*» 
uigliofo  valore  annichilò,  e de<« 

bel- 
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beHò  li^  fiioi  nemici  • Stupiti 
di  quèfta  taJ  vittoria>vcnirtimo 
a ragionare  deirarmi  della  In- 
continenza»  ed  in  quelle  ritto* 
uammo  cfTcrui  due  forti  d’ar- 
tnijcioènncemiui,  c li  effetti. 
Con  l'incentiui  ella  ci  combat- 
te, ccoh  lieffètti  ci  vecide#  Il 
primo  incentiuo  dififìmo  eflèr 
rOtio,machina  hofrenda  con* 
tro  ogni  forte  di  bene  #, II  fe 
c ondo  incentivo,  c dardo  acu# 
tò  vnto  con  oglio  ,.per  e/fer  piiì 
penetrate  fu  la  Gelai  della  qua* 
le  vie  il  fàmofilfìnio  detto  di 
San  to  A mbrogiojclie  la  faturi- 
tà  mette  a terra  la  cafHtà  : 
turitas  cajlitatem  prodigit,  Ef-. 
fèndo  il  véro,  che  pili  nuominl 
ha  vccifo  la  Gola, che  la  fpada. 
P/»  rej  0 ecidi  (gufa , qua  mgla- 
dius  • 'Ed  ella  fii  feiripre  il  fo4 
mite  di  tutti  i mali  • II  terzo,  c 
quarto  ftralc  di/fmo  effer  li  Li-  ' 
brijC  le  Pitture  lafciuc,  le  quali 

I ra- 
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t^ariflTme volte  accade,  dfic  li 
tocchino  fenza  leEone.  Il  quin»  / 
io  la  Libertà  <ie  gli  occhi, della  * 
quale  a baldanza  dimoHram- 
mo  quanto  veleno  ne  tragga^ 
Tanìma  per  tal  mezzo  : beato 
c colui,  che  tenendo  a freno 
gli  occhi  « non  lafcìa  da  quelli 
ingannarli . La  fcfta  freccia-^ 
volate  furono  le  Parole  disho-  i 
nefìc,  che  fono  doppio  male  p 
per  chi  Lode,  e per  chi  Jedice  • ,, 
Lo  fettimo , ed  vltimo  dardo  ^ 
grande, e trabaie  furono  le  ma** 
le  Prattiche  , e contro  cosi  ga- 
gliardo flruniento  ninno  può 
, cfreriiifficicntemente  armato-,  ' 
e càuto  ^ fe  * Molti/Pmi  fono , ^ 
che  per Tefempio  d’altri  fdruc- 
ciolano  al  precipitio,  e quel,  | 
che  è peggio,  no’l  conofeono . 
Gon  quelle  armi  combattè  la 
libidine  contro  il  noftro  Ki- 
ceta  . Hebbe  la  guerra  il  fuo 
principio  dairOuo  di  quel 

giar- 
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giardino  , oue  condotìo  quel 
fortiilriTio  gariione,  c pofto^ia 
I vn  morbido  Ietto,  come  fe  lui 
I baiic/Ie  da  fòauemente  ripoia* 
rcjl*amenirà  di  quel  verdcLpra»» 
to,inuicandó  fe  per  menfa  alle 
' viua nde,  gli  offerì ua  , e propo» 

I neua  ogni  forte  di  fpaflb , c di 
contento  , Dunque  dopò,  che 
il  caftogiouailefiiIcgatQ  fupi'- 
j no  sd  quél  fcflo^  incontanente 
fe  li  fè  d auant4  gli  occhi  conid 
► altoganza  gìrsltide  racconcia  f 
cd  ornata  faccia  di  quelfimpu- 
dica  donna,  affai  più  pcflilcnte 
<ii  qualunque  olteno  libro,  ò 
profana  iiiiagine  : il  m irarla,  ò 
pur  - yditla,  il  toccarla,  ò da.^ 
quella  efìcrtocco,eracofaellre* 
ma  mente  pcricolofa  . la  di 
coflei  beltà,  per  abbagliare  la 
vifta,  e le  parole  per  proiiocarc 
Tanimo  , erano  due  armi  po« 

. tentilfme  . Qual  cofa  più  peri* 
colofa  ai  mondo  può  trouarfi 
l a del* 
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della  vicinanza  di  vnadama-^  ; 
tale  » c*l  tiouarfi  dafoloafolo  j 
convna  coiai  vipera?  Vinfò  ^ 
viole  il.nofìro  N.icéta  > ed 
ogni  cofa  sbaragliò#  e con  tut- 
to, che  legato  ftefle  in  si  molli  r 
piume , non  vi  fi  fermò  punto 
otiofo , ma  affatto  abborrcndo  ; 
Tingancuole  apparecchiato  di-  1 
letto,  nulla  badando  a quelfac^  j 
cefo  voltojdipinto  a marauiglia  || 
fopra  tutte  le  ben  acconcie  fi- 
gure , cieco  a tutti  gli  allettiui  |- 
de  <yli  occhi , Tordo  alle  melate 
paroIe,coraggiofamente  fi  por- 
tò in  ftompigliare  si  libidinofo 
nemico . E perche  tutti  qiicfti , 
dardi , co’quali  fiiolvlcire  in^ 
campo  PIncontinenza, furono 
infranti , e vani , fenza  che  fa-  j 
ceffero  colpo  ; vane  ancora  fu* 
tono  Tarme  # co*quali  fuolella 
vccidere,che  fenoli  fuoi  effet- 
ti ; dc’qnali  il  primo  è torre  le 

forze  del  corpo,  il  focondo  vo-  j 

tare 
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tare  fa  borfa  ^ il  terzo  incidere 
raniiDa,il  quarto  ofFufcarc 
telletco,  il  quinto  imbrattare  la 
fama>c’l  fefloiìnalmente  e^ir^ 
pare  le  virtU  tutte  . E dì  ^ 
quelli  già  fì  e dettò  a 
ballanzai  con*  > 
ibrme  al  • ^ 

fen-  ' ' " 
io  de’verftt- 
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ES^lic at ione  della  feguen^  ' 
' ' %e  Injagine^  , 

IN  buon  hofa  fia;  Cupidi-  | 
dine  giàè  {lato  vinto . mal 
per  chi  perde  : finolifteflì  fan- 
ciulli lo  beffano  mefehino  e 
quelli  lale^quegli  rarco,e  quel- 
Taltro  le  facete  gli  fpezzano  t 
chile  fpallc  gli  volta  per  fcher» 

»o , c pervia  piti  tormentarlo 
nel  patìbolo,  chi  gli  pcfla  fotta 
i piedi  il  turcaffo , e chi  di  bat- 
terlo il  minaccia  : q^iclli  gli  la- 
cera le  carte,  e polize  amato- 
rie,e quegli  gli  rimprouera  eoa 
mani  rinfame  fupplicio  * Vno  i 
gli  vota  la  boria,  ed  vn’altro  A 
butta  per  terra  le  smorzate 
fiaccole  : vi  è pure  chr-gfi  tiri  | 
fallate,  mentre  ancor  ne  ìli  pé-  j 
dente  « Qi^fle  cofe  tutte  hà 
meritato  il  perueriiflimo  fan- 
ciullo^ maeflrp  drogai  male»  i 


l.pp 


lui;f<jmpre  precedono  rardo- 
rc,c  Tarroganita,  accompagna- 
no Tini  mondc^jza,  fetore^  p 

fieguono  li  dolore, e'’] pentirne- 
to.  Siano  dunque  mille  croci 
al  federato  Cupidine  . Chiun- 
que fei , guardati , feoflay ,,  fii 
’ lontano  da  qliefto  cieca  \ 
fanciullo  , efappiji  *AÌ 
, cheòqudloyc- 

ciderà  te  i ‘ '• 

d-  ' ■ 
tu  quel- 
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LIBRO  SECONDO 

DEL  NIGETA 
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tiétt‘iììuitre,  attiche  di  S, 
Benedetto,  nella  quale  fi 
tttofirò  fimile  'al  ac~ 
firoNicera. 


OLENDO  dar 
principio  a quefto 
fecondo  Libro  » 
faremo  paiTaggio 
dal  nollro  ad  vn* 
altro  Nicetà , che  è Benedetto 
Santo,  hdomò  ilJuflridtmojPa*, 
triarca  fantifhnao -,  fondatore: 
amichifTìmo  dVna  numcrofif- 
iìma  ; cd  illudri/hma  famiglia  » 
luce  del  mondo , fplendore  di 
f^aRciigiOQe^oinamento  del» 


V 
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la  Chiefa^  > Capitan  generale  di 
numerofe  fquadre  di  nobili^* 
lìmi  campioni>e  coraggiofiffi- 
mi  combattenti  del  Signoro* 
Vinfe  Nxceca > giubili,  trionfi 
Niceta*  Ciò,  chedlfTe  Seneca 
- del  fuo  Mutio>à:^ermaremo  noi 
vcon  maggior  verità  del  nofirà 
Kiceta  5 poiché  fece  atlcor*c- 
. gli  la  fua  guerra  fprouednto>di* 
farmaco,  e con  ladimezzacaj» 
•lingua  pofc  in  fcompiglio  Tc- 
•fercko  tutto  di  Venerc  - Vin- 
fc , ne  ha  pari  in  queilo  : infe- 
:gnò  pure  gH  akri  a combattere 
rìrilmente in  fitniili  battaglie* 
. Ecco  vn  Benedetto,  come  a 
fuo  cfempio  combatte, c vince; 

' c fenza , che  hauelTe  con  chi  di 
faccia  a faccia  s’azzufFafTe , e 
chi  co^proprij  occhi  vedeffe; 
ad  ogni  modo  fc  Beffo  mace* 
rande,  trionfa  di  Cupidine;ne 
la  zuBa  fu  lenza  fangùe , anzi 
in  ciò  può  egli  dilli;  fuperiore 

I J al 
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: al  óoftro  Niceta;  poìelie  noit> 
la  bocca  folamen:tc,ma  il  corpo 
tutto  col  gc^ero^(yriuolgilIlcn- 

•to  tra  Je  fpine.  infenguino , c 
tiafe  k.  Potìgoadeifó  qui  alla-ia 
diftefa  là’ fua  hiffpria. 
u>  Ma'  prima  di  cominGÌàtIa_-5‘ 
fiimo  douerft  fodisfate  alla  di- 
manda dr  qiralcunOjche  richie* 
-dC'j  come:  vada  queffa  cola— 
•.che  vn’huòm’o  tanto  fantoj  di 
•vrta  SI  immacnrata  viciie  ad 
•fer  inliiltato  dasi  fporcoicd  ili* 
sfarne  auùerfaria?  c'  come  puio 
fofFerirft  cbe  v»  Bened’etto,va 
tanto  heròe  venga  a tenzone y 
<d  a (ingoiar  certamè'  con  Tim- 
.puro,e d infoiente  h gho  d i Ve-** 
.nere  parche:  iciò*  ripugnVa 
tanta”  innocetiza',  e fantita 
/Lnzi>  rifpondo,  chenon  ripiK 
gna  alcrimentc,  ma  fu  cofi-3 
molto  cpnueneuolc  a tanta  al- 
^t€7za  di  victd  ^ la  quale  mai  la- 
te bbe  fiata  tanto  illufi^c  al  nio#- 


' . damente  cfamìnata,.c  pofta  ia 
proua  ttei crugiuolo  noa è eo* 
fa.  da  marauìgriairceae ,,  c chi 
I n6*l  sa  impari  dall  antico 
= ferittoreS.€iieea,che  dicetH(?^ 
s q,uosproBatt  quos  amai  i* 

indurai: xTecognofcit i.  exercet\. 
Colbrò;che  aDio  piaccionoi  ^ 
i . ch’egli  amai  proua  prima  beai>« 
; M cfer-cita i riconofcex'efa*^ 

mina  ,,  ed  aflbda  niellai  virtù  • 

^ 4"^  X*h uomofaufo,eda'5ene; Dio 
V Jibn'mamieneinagi^  delitic,, 
’ ma  fouente.  fpccnta  ,e  dirponc: 

' perfe  ::  a che  timarauigir,  che 

: : gli  huomini  bu.oni/liai\o*cosi 
I ' éoihj  ed‘ ab'bactuti,*;inon:£  pet 
^ al  tra , fc’  n p n pc  r ftabiJ irli  via 

pili  maggiormente*,,  e radicarli 
nella  virtù  : .imperoche  non  è 
{odo  mai,  neflabife  quciral# 
bero,che  da.  venti  non  è fcollb,. 
ma  con  lefcòffe  j.  e conventi  -11 


, via  piu , e getta  pili 

X 6.  pio» 
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profonde  radici  . Qual  virai  , 
«on  maicifce  ^ le  non  hà  il  Tuo  . 
contrario?  oppugnata,  ch*è  , ■ 
fà  molto  acquilo,  E folleua  in  J 
alto  tanto,  quanto  è depreffa'; 
le  auucrfìcà  tutte  dima  per  fuo  ) 
bene,  c profitto . ] 

Tale  fil  Benedetto  , il  quafe  | 
jper  arriuare  a tanta  altez7a  > | 
/son  douea  con  vezzi  efier  trac. 
•Uto,douendo  mafiìineefier  vh  i 
gran  Capitano  a guerra,  e Du-  j 
ce  dx  numerofi  cferciti  ■ di  fol*  j 
dati  di  Chrido  Ma  come  fia  ^ 
po/!ìbile,che  noi  vietiamo  que 
ite  contefe,  c ribellioni  della  v 
carne,  quando  che  damo  efpo- 
ili  non  meno, che  Menelao  alla 
faetta  diPandaro,  che  quefli  p 
fi}rtiuamente,e  tra  foldati  com«  | 
pagnialcofo  gli  lanciò  ? men-  | 
tre  quelle  due  parti  del  corpo , 
cd  animo  fono  congionte  inr* 
Hctnc  con  vna  difeorde  con*  J 
coldia  ; e mentre  come  dice 
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Poflidonio  , quefta  mafTa  del 
corpo  atta  folatnen ce  ad  ingo'^ 
iare  ilciboition  ardua  ad  vnir  - 
/i  con  queU^aura  celefte,  c diui- 
na>  fempre  trà  loro  vi  farà  dif- 
fonanza^  ed  oue  fi  tratta  di  co** 
^andare>ò  feruire,  rvna,e  Tah 
tra  ambifce  lo  fcettro,ahzi  mol 
to  pili  quella^  a cui  di  ragione 
non  tocca  j ne  deue  in  modo 
alcuno  comandare.  La  terra 
contende  foJkuarfi  fopra  del 
fuoco , e’i: fango  fopra  del  Cie* 
Jo:  indi  che  nafeono  nell* 
huómo  tante  rilTc,  contradit- 
tioni>e  turbolenze  ; indi  quel- 
la continua  guerra  di  due  par- 
tltet^nto  era  fe  oppoftejejripu- 
gnanciVli  ^ui  capitani  > e co- 
lonnelli fono  laRagioiiCiC  1*0, 
pinione;  quella  tie  vuol  per  l*a^ 
4iimo>  ed  è neiranìmo  ; e quei» 
fta  per  il  cor  po,  nel  quàleeom- 
bàtte  4 Senti  quella  pugna  Be- 
aedectO;pe):che  w huomo  fra)» 
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gilè  > e mortale , come  libi  > ta>  ^ ! 
femt,  maaott  le  àcconfenti 
comprefe  le.  inolTe  deirinterna 
guerra, .manca  fimolfecìal  fuo;  . j 
poftOoL  aetimorofb.permire:<i*'  . I 
efler  viato  i ftette.  faldo com-  | 
battè,,venae  alle  mant , e con^- . p 
tro  fe  ftelTòfece  proua,  delle  fue:  ? 

medefime  fòrze , le  quali  mai  | 
pofl'oaoi  dare,  certa:  credenza,  / 
del  loto  valore: , fe  da  per  tutto*  j 
noa  fe  ^oppongono  moke  > C:  J 

grauii  trauerfie,eda  quello  mo**  r/j 
dO'  viene.'  av  ricòhofcerfi  la  fo-.  i 
dézi:a  déiranìmò ,,  che  mai  fia.  ■ 
per  arrcaderfi  aMjaimico.Que^  ' \ 
ila  è là,fuafcena,.e*l  filo  teatro^  \ 

vedete  adeffo«,  come  Benedeci  | 

to  efee  in  ca mpo  a combattere^  j 
attendete  alli  preliidij.  •/  " 

Ecco*  falbelprincipioTe  li 
prefenta e fa  dinanzi  va  vc»- 
celliao  neroycdofcuròjciiquel^ 
li,  che  fòglibno  ritrouarfi  nelfai 
cupa  cmernai  di  Plwtow.?-  coniai' 
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i|-  pa  tire  e quelli  mandaco  da  Or-? 

• co,  come: vanguardia  deirin? 
■fernale  efcrcito , per  dar  priti^ 

. cipio  alla  fanguinolenia  zuffa? 

- .era  e.gli  ben:  inllrutto  da  quel 
jaetQ  duee,;.e  maeflro , che  con 

. la  ftigia  ambarcieria  fpedit.p 
; ITiauea  i comandi  ,. 

ed;  amminiftra  pronta  y .c  dili- 
: • gente  mente  rim  poftp  vili  CIO 

- Va  ptitna  piacetìolmeme  VP- 
' landò  incornò’  a Henedetco  , 

[ 4^  il  remi- 

^ gio  deiralt , Comincia  pian^ 
I ^ piano  ad  inftillare  in  quefea» 
4 Ro  pe ttp  non  sò  che  d’i  m pu r py 
cvclcnofoajffettp  ; hareftr  det- 
tOfOhe  ven'iua;  per  lulingaTetp.iU 
I fi  tofio,tìheperdi(portcracci,ò 
tramare  inlidie:reguitapurtutp 

- tauia  a girare  intomajcd  a/^<H 
lare  di  vicino  alla  tetta, dei^n^ 

L. . to,  circondando  lutco  q-helfae- 
f re.  Creduto  hatefti , chefolfc 
' . il  corno,  che  portafle  il  pane 
ì al 

• 

I 

t 


al  famelico  Tesbke  ^ nc 


> 


ft  reità  d Vcoitarfi^  > iti  modos 
che  con  le  mam  harebbe  p(^  i 
tato  pcenderfì  ^ le  non  che  da  | 
faero&aco  fegiK)  delta  Crocei;  ) 
formato  da  ben  aecorta  mantj, 
icicciàto^Goftrcttoffù'a  fuggir^ 
fcnc,  e far  rkocno  alle  medei^ 
me  Gauerneid’óiidc  venuto 
«ca  . E finita  forfè:  la  zuffa-»  , 
3ion  altùmence  r anzi  appena» 
fe  Ifè  dato  ancoi^  principio^i 
fdio  è ftatO’  qirefto  vn-  prelu^ 
dio  r tu  vn  fcherftimcnto  fatMf) 
sdiDiauolò  con  ceke  fpade  fin-^' 
ée^  non  fiamo  ancora  venuti'^ 
nlie  ferite  > ed  alla  vera  lotta  i 
kaimo  compatfo  folamence^ 
Jrhaftc  fenza ferro,  conforme 
codume antico , eie  fpade  alvM 
zate  in  ariafenza  col^  : vedW^ 
remo  appreffoi  braul,  c pode-^f 
rofi  affai ci,ervIcÌTne  feritele  dal;  j 
fcherzo  ver  raffi  alia  verace  fan»^ . * i 
guinofa  guerra . * | 


i 
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t Appéna  volato  fe  n’cra,  e 
foggi  co  quef  merlo  d’inferno, 
quàdo  riniperator  d’Achcron- 
•tc  fà  toccar  trombetta  per  adu-, 
nate  tutto  Tefercito  di  Vene- 
re , accender  tutti  alla  guerra  > 
ed  iftigarli  contro  Benedetto . 
In  breui,e  pefanti  parole  cfagc* 
'Ta.cgli  le  ingiurie  fatteli  da  Be^ 
nedetto , ingrandifce  lodando 
Je  forze  de’fuoi  foldati , cfmi- 
nuifcé  bialimando  quelle  del 
fuo  nemico  ì arma  tutti  di  fro- 
di,e  d*ingàntii>  c finalmente  li 
manda  frcttolofi,  promeitcn» 
do  loro  fecurala  vittoria.  Ed 
^ecco  li  precipita  queirimmon- 
da fchiera  lotto  la  feorta  di 
Venere  ,c  con  accefi  fuochi  ,e 
atolfo  infernale  và  ad  efpugna- 
re  le  fede  muraglie  di  quel  ca- 
llo petto . O Benedetto,  a to 
Ac  viene  qUeftolafciuo  cfcrci- 
tOjfe  con  magnanimo  t^rdire  , 
c coraggio  non  ti  opponi  ^ già 
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fei  vinto;  più  fono  li  Cupidi-^  \ 
ni,  che  contro  tè  volando  vcni;-  ■ 
gono,  che  non  ne  fcolpi  vhlji  ' 
tempo  Arcefilao  accorno  queN 
la  marmorea  lionefla^  Non  c I 
poc/ia,  ò fintionc  qucfta  ; la  4 
foftanza  del  fatto  cosi  pafsò  > i 
ae  diuerfamentc  la  riferifco-  | 
ao  i facri  libri , quando  affcr-  | 
aiano,chc  molti  De  moni],  an-  i 
zi  legioni  intiere  vengono  co*  i 
wo  vn  huomo  Colo  t ed  inuera  1 
pare,  che  Benedetto  non  da 
vna  fola,  ma  da  molte  fquadrc 

a(TaIito>  impe- 

foche  tahne me  Centi  egli  J*ai>L  ; 

dorè  di  quelle  accefe  fiaccole  ^ 
talmente  bolliua  d’impure  fia* 
me  quel  fuo.  caftiflìmocuoro'j^  ì i 
che  appena  parea  pòtefic  pid  ( 
fofferire,Q  tolerare  v n’incendia 
così  grande  ; pò  co*  mancò  non  4' 
abbandonaffe  quei  deferti  /e/; 
a’andalle  alla  città  ^ 

, JMa  non  mancò  pure  a lui  la  . 
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diuina  protctnoncjché  non  ve- 
ni/Te  fubito  a foccorrerlo,  e cK} 
volle  /offe  Ben  e detto  tentato  > 
non  permife  folTe  affatto  ab» 
^ battuto  5 fé  gli  rapp re  Tenta  il 
diuino  aiutoilo  rinfranca,  e gli 
I tincora  raninio  > che  veniua 
quali  a mancare  , Riprefo  f* 

! bebbe  a guifa  di  Janguentedo- 
|)ò  ilrifforo  di  qualche  pretiofa 
beuanda,  vnpocó di  coraggio* 
COSI  feco  fteflo  comincia  a fa- 
, iicIJare  : Che  fai,  Benedetto? 
cedi  forfè , e ti  arrendi  ? dun- 
que pili  cale  à tè  Tombra  d’va 
fugace  dilettOjche  il  Cjelo  ? che 
Dio  ? come  non  badi  td  al  fi- 
ne, oue  vi  a fcrminarfi  quefla 
fpllia?  oue  ne  vai  tiì.a  precipi- 
tare? queflc  ifonq  le  pronìeffe 
antiche  da  te  fatte  def  mai  pili 
volerti  piegare  per  qualunque 
diletto  * e difetto  tale»  che  pri-% 
ma  homai  di  cominciare,  fe  né 
fugge  ? tanto  poco  pregi  tu  il 
- ce- 


%it  DEL  NICETA  \ 
celefìc  guiderdone  ? cantò  aj  i 
cuore  a te  fonoriafernali  fiam» 
me  ? ed}  oue  fc  gita  la  for»  ; ‘ 
ce^za,  e valor  tuo  ^ouc  fonò 
andati  quei  cafti  affetti»  quelle  J 
jlluftrationi  » quei  fauij  &nti-«  J 
menci  xneditatiye  ruminaci  peb  1 
Jò  fpatip  di  tanti»  e tanti  anni  ? | 
idoue  è quella  cofìanza  » quel  t 
gene rofo  cuore  » con  cui  dicc^  V 
ui,che  fe  crollaffe>.ò  rouinaffe  il:  jj 
mondo  tutto.»  cu  nulla  pauea^  t 
tareftì?  Sarà  dunque  if  vero  » ?, 
che  quella  pudicitia»c he  fin’ho;  ] 
jra:hai  mance  nula  illcfa  con  l*’e-  j 
fercicro  di  tante  a^inenze»  di  ! 
vigilie»  ed  arprczzc,  vuoi  tu  ia  j 
vn  momento  affatto  perctere  ^ , 
l>on  farà  cosralcrimente*  Ecu^  jj 
è pexaethryC  rebellc  mia  carne»  ! . 
còme  vai  quèfie  cofecercandè. 
concio  ogni  doucre  ? contro  1^  - 
diuina  leggere  otro  DioMnqu^ 

Hi  lacci»  e pericoli  vai  tu  met;r‘  . 
tendo  me»equefi’alma^ 

• • • ' ' tra^ 
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tradimenti  ordifci  , e trami  ? 
vuoi  tu  fcacciarmi  dal  Ciclo, 
darmi  in  preda  alJ’infcrnal  Dra' 
gonc  ? farò  ben  io , che  nc  ri- 
porti ben  prefto  la  èòndegna 
paga,farotti  delie  càretzè,  pro-i 
curaro  per  te  Io  Icambio,  è chd 
n^habbi)  la  meritata  niercedé  ; 
Cosi  diffejc  volgendo  gli  occiiì 
intorno  per  ogni  parte,  ecco  a 
t^[uelli  s’ appccfcntàjiò  l’arme  1 
con  te  quali  ben  potea  farli 
ve nde  cte  con  tro  la  ril^I Ja  tit<^ 
carne  ; s’accorge  mirando  dì 
preffodi  certe  frattCjO  folte,  fpiV 
ne, e di  vna  foifo  tanto  borren-; 
da,  che  la  fola  vid^  fenza  toc» 

• caria  baftaua  a ferire  gli  occhi 
di  chi  la  wiiralfe  . Buoh  pcr'tSj 
diflè  Benedetto , già  fei  pròne» 
^dutoiìno  ad  haueir  vn  nióiJc,ìt 
•delicato  letto t mqucftó  à tiio 
bell’agio  pGttai,mia  carne 
girarti , anziché  io  fteffo  ti  ri- 
: pongo  in  e (To, co  me  degna, che 

fei 
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fci  di  sr  morbide  piume;  qui  poii‘ 
tr^i  agiatamente  ripòfàre . 

In  tutte  Je  battaglie  li  primi 
ad  efler  vinti  fono  gli  occhi , e j 
ipeflp  auuicne  , che  prima  di  i 
venirfi  al  luogo  del  combatte- 
re Ti  cerca  il  luogo  da  fuggire  i 
ma  gli  occhi  di  Benédé^,  bé- 
. che  pauentalfero  dalla  vìfta 
- delleìpine,  no  però  cercarono  , 
di  fuggire,  ne  vi  fu  dimora  J 
quella  deiiberatione^  la  quale  ^ f 
non  può , fe -non  col  fatto  lo-  , 
darfi  : imp^roche  in  vn  fubi- 
to,  dopò  fhauer  quali  fcherza- 
to  con  la  fila  medelima  carne  » 
Rizzato  cóntro  quella,  ediuc- 
^uto  a fc  crudele , inhorridifce  * 
il  volto im  |!>rendc  viril  corag-  •> 
gjo,  fi  fpoglia  delle  cenci,  che  | 
in  dolfohaueaj  ne  altri  mente  il  j 
Iato  oppone  a i cqlpi,  come  vn  ‘ A 
tempo"  foleanò  i lóftatori  , ma  I 
crponendo  il  corpo  tutto  alle^?  I 
fpinofe  ferite,  niuna  pàrte  d’cf-  1 

fo 
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fo  da  quelle  elcJude  . Mirate^ 
pur  come  non  s’arrefta  » come 
non  ferma  il  penfiero  , ne  a fc 
punto  la  perdonai  migliorco- 
fategli  dìcCy/I  è>clie  bruci  il  eoe» 
po,chera1ma,ii)  lacero  quello, 
che  quella,  ciò  ilifTe  , ed  im- 
mantinente sbalza  Vignudo,ed 
inerme  còrpo  in  queirhorrido 
fpincto,  ed  ammanta  coraggio- 
fa  mente  le  fac  re  membra  d'vn* 
acuta»  e fpinofa  velie  . Corro- 
no per  ogni  lato  i riuì  di  fan- 
gue  , e vanno  ad  impurpurarc 
Je  acute  lande  di  quei  verdi , c 
pungenti  ramofcelli  • 

•Volgete  adelfo  gli  occhi  in 
qua,  ò voi  mondani , eriguar^ 
date  quelfacrato  corpo  'di  pur- 
pureo ammanto  veftito  su  quel 
Ipinofo  letto  giacenre  : prella- 
IX  pure  qua  rorecchieintentc, 
che  afcoltino,  non  già  lamen- 
tile querule  voci,  marinuittijC 
focofi  accenti  di  quello  gran- 

d’he  - 
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d’hcroc,  c riueretite mente. 
dorino  . Giace  tra  le  fpinc,co* 
me  tra  ftcrpii  c non  manda  la»* 
crime,  nc  ftiida,  ò gemiti , ma' 
egli  medefimo  di  fe  fteflo,  càr» 
neficc,  c rpcttatore  acclamale»  I 
eondo  il  coftume  de'  Romani 
gladiatori  ; Ripete 

Replicai  colpi, tornar 
ferire  , c fecondando  alle  fuc 
iiicdefime  vocì,piii  volte, e pili: 
raggira  le  ferite  membra  trà: 
qJdle  lande , e come  faticaffe 
per  vfeirne,  piu  profondamen-  ^ 
ccdinuouo  quelle  afe  attacca, 
internandoli  più  addentro  ìc 
loro  punte,  con  farli  nuoue  fc- 
f ite  , ò con  allargarli  piti  le  già  ; 1 
fatte.  Ne  quello  a lui  balla  , 
ma  alle  fpine  aggiunge  Icfdc-  | 
gnofe  parole, che  inlìemcmcn- 
te  il  corpo  pu;).gano.  Già 
puoi,  diccua  l’heroe,ò  mia  car*» 
ne,  ò mìo  fporco  ventre , a tuo  | 
gullo  voltarti , ctaggirarii  itL3 

qiic- 
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quelle  piume , puoi  dporare  a 
fonno  pieno,  diftendi,fe  ti  ag^ 
grada , le  tue  delicate  membra, 
a bbraccla  quelli  fiori , li  fodil- 
facci  quanto  vuole  la  tua  sfac*' 
clatezza  • Efclamaal/a  lineai 
modo , che  folca  il  magillrato 
.Romano  dopò  la  vittoria  del 
gladiatore  : Hoc  babit  Gii 
e finita  la  te nzone . 

O Benedetto  fò  gran  lottai 

tore  l già  puoi  tu  ade^o  alle- 
gramente con  alta  voce  dire: 
Viei^  Ho  vinto, ed  hò  vinto 
iincdelimi  vincitori  delle  gen- 
ti, hò  vinto  , c fuperato  i for- 
iennati  ardori.  Tu  fei  quel  fa* 
uio,  che  quantunque  li  bruciaf-  " 
le  lentamente  in  quel  famofo 
Toro  di  Falaride  , dicca  pure  : 
Sluàm  fuaue  efì  hoc  ; quàm  hoc 
non  (uroi  beatus/um.  Soauc 
i per  me  ciò  , che  pacilco , oh 
come  nulla  ciò  mi  cale , oh  co-  ' 
ine  mi  Tento  già  beato . Vditc 

K fu. 
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furono  quefte  voci  ncU*ofl?cini 
iflefla,  € ncJralbergodc’dilecti, 
vdite  molto  pili  anche  faran* 
lio  da  coloro  > che  amano  la^ 
Virtù.  Oh  quanto  benedlflc 
Seneca;  Licet  corpus  plenum 
Bona  confc  'tenUa  ftiilei , place* 
hit  tilt  ìgnis  y per  quetn  bona 
descol/ucebit  . Banche  il  cor- 
po» la  cui  confeienza  é pura^ 
patìica>e  patendo  vada  in  latn- 
dìcco  > piacerà  non  dimeno  a 
lui  il  fuoco, per  mezzo  del  qua- 
le lifplenderà  la  fua  buona  fe- 
de •Veramente  come  dilTe  com 
lui  ; Latitts  efi  quoties  magno 
fibi  conjlat  honeftum  é E cofa, 
affai  pili  gioconda>  quante  vol- 
te a qualche  gran  prezzo  viene 
a coftarci  fhoneftà  . E*J  Chri- 
filano  dottore  Santo  Ambro- 
gio ciò  confermando  dice;  No 
Jrangitur  fapiens  àoloribus  cor-- 
porti  f feà  etiam  in  arumnis 
beatus  manet . L'huomo  fauio 


non 
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.non  fi  {gomen  à per  ìì  doloki 
del  còrpo  i^a.etwrt-d io  ne  oa-. 
lime  nei  rimane  beaiO  • Cosr 
foR:!  tu>  ò Benedetto  ; àn?:i  che 
non  farefti  beato,  fe  non  ba- 
uefli  rifiutato  quélià  ^ che  il 
corpo  falfamentc  fiima  beati»^ 
indine  . Vincefii  il  peccato, 
perche  volefti commutare 
cendio , O roui>  ò fpinc  a niini 
no  menò  efiè  a Benedetto  fdr-* 
midabili,  e tremende:  voi  ca- 
gJonato  hauéte  vergognale  roi* 
forca  Venerejeffendo che  vin, 
ta  già  rcftò  nelle  fpine  colei , 
che  veniuaper  fe  minar  le  fpi^: 
nè'  « Po'rtaua  ella  dal  fuo  mon-  ^ 
tc  Ida  le-fiammeima  pofeià  con 
quelle  fil  fcacciata • Bolliua  di 
sfrenate  voglie  Tanimo  di  Be^* 
nedetco  , mafunne  quello  ar« 
dorè  da  vn’altro  maggior  eftior 
lo . Fiì' ben  permefTo , che  fo»: 
raflferò  il  Cafio  corpo  , e peno? 
ttaiTcro  fino  addentro  le  acute 
K 2 fpi- 
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^pjne:  ma  ciòfU  per  Cauariie 
fuori»  c farne  fuergogoatameriT  ^ : 
ce  vfeir^  la  libidine  » acciò  ella  ^ 
pili  non  pretendere  incernarfi 
nelle  facre  midolle,  c moledaf- 
fe  del  vindcor  foldaco  il  gene* . ^ 
rofo  petto,  I 

Finge  Teocrito , che  il  lafci-  i 
ào  cupidine  elfendo  flato  fèri*  I 
coda  vn’ape , piangente  n*an* 

< dafle  alia  madre  Citerea  coa^' 
ripetérefpeffo  quelle  voci:  Pe^ 
ty  mater , cecidi • Son  morto» 
ò madre,  fon  perfo , Con  niag« 
giòr  vetità  ciò  s^airuera  in  Bc^ 
jiedetto»  da  cui  con  pili  amari 
' pianti , c cordogli  panironii  li 
Gupidini  tutti , che  venuti  g4i  i 
erano  per  aflalirlo  . ,Q^fto  è 
quello  fpinofo  fleccaco  , nel 
quale  ilgloriofo  foldato  difar- 
mò  il  Tuo  nemico,  cioè  fe  flefl-  , 
fo;  porfedaberc  ilfuo  medefì-^ 
mo  fangue-a  queirarido  fpine- 
co , € vinfe  fcacciando  a que*  i 


• » 
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Ilo  modo  Venere  > ctrioniàix- 
do  di  quella»  facendo  sì ^ che 
il  Tuo  Tozzo  fuoco  > perduc'o  il 
calor<^  > freddo  ne  rimaneiT^j  • 
Laonde  laceràfido  con  le  ferite 
il  corpo»  refe  da  quelle  libello 
Ì*animo  > ne  tantoirietò»quan* 
Co  commutò  rinccndio  ; talpe j 
Hando  la  carne  , ialuòpetfc  la 
vita»  vecfo  la  quale  farebbe eg^ 
flato  vn  fiero  tiranno  ^ f?  pcr^ 
donato  gli  ha uefTe  • Dunque 
fanò  con  ferite  le  ferite  » con  le 
fiamme  Jc."*%mme  eftinfe , e 
-<licde  a trafigere  il  corpo  alléì^ 
fpine»  acciò' feruaneìllefo  Tn- 
Hìmo  dairecernc  punture  * Ed 
oh  quanto  mal  condotto  farein 
be  egli  fiato  » fe  ciò  fiuto  non 
liauefiè  : forza  era  che  ferito>  re, 
llafie  l^nirno  »e  quello  non  fa» 
rebbe  faao»  fe  quello  men  fa^ò 
/ fiatò  non  fofic  • Nuoua  » e (Irà-* 
sia  maniera  é quefia  di  fanare» 
4 Bfrdnlafanità  » per  rihaucrla; 
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^ jiogua  ii^uentione  guada- 
cgòarje  > Jbfu^re  per  rkeuere,. 

perdére  pcr.far  acquift;p  : ben» 
^ch^a  diri!  vep,  non  fi  pud 
^chiamare  quefla  perdita,  fe  no 
di  poco  loto  oiefcolato  con  farL*^  ' 
gue  , cioè  del  corpo  y c cprpa 
chc/eco4nda  tefiifica  So-^ 
Jóip?,quapLdo  fi.compone>è  pu-  . 
;arediue> quando. vi ue,ò  vna*j! 
trutta  bcIHa^  e quando  muorej^  , 
c cibo  decermi,  £ polla  che  ' 
^jfoflc  perdita  iJ  mal  trattare  quc-^ 
jftabeftia  , r de*  vermi  5 

, pcea  è :q«£fe  « 

filanto  nulla  da  flimarfi,  rifpet»*. 
j.tQ  aUa  glorijófa  vittoria,  che  da. 
..ciò  nè  fiegue?  Non.  vna  > ma-_j  - 
-/due  volte  vince  a chi;  fe  ftefla.  f 
vincejanzi  nonryie  piu  fegna- 
• lata j/ne pili  ricea  vittoria , che.  f 
-jl  trignfare^  di  le  tnedefimo  •.  • 
Sono  quafi infiniti  coloro, , che 
foggjogorno  e città , c popoli^  a 
ma  pochifiìmi  l\annp  feggio-t  ; 
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gato  fc  Beffi  • Ne  accad  e ade{^ 
fo  a nominarmi,  ed  ing^randire 
là  tua  bruciata  deftra,  ò Sgcu<^ 
la  j poiché  tu  ciò  fa.tto 
liaurefti , fc  trouato  non  ti  foflì 
alla  prefenzadi  uli  fpettatori  • 
Benedetto , Niceta  , ed  altri 
molti  col  folo  tefiimonjo  del 
Ciclo  , e del  fola  Dio,,  non^' 
afpiraronpaltrìmente  a^qiief^a 
gloria  vana , ma  la  ributtarono 
via;  effendo  peraltro  tanto  pii 
di  quella  degni , quanto  più  nt 
-vollero  effer  priui  4 Andate 
- in  mal’hora  i ò iluri;^  c lucrc- 
^liei  voi  metteBe  sile  mani  eoa** 
aro  voi  medefimi , ma  già  era- 
Hate  prima  macchiati , e npA 
lènza  eolpc;  quelli  noftti  co- 
raggiofi  combattenti  j hanno 
fetto  ciò  sì»  ma  per  non  mac- 
chiarli » e (Tendo  d*ognì  colpa^ 
lontani  (fimi  Non  flò  adellp 
> a quellionare  con  quanta  ra- 
gione tolga  a fc  la  vita  colui  « 
K 4'  ch’à  r 
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ch’à  fe  non  la  diè  • BenedectOf 
Niceta>  cd  altri  ferbaronp  h 
Vita , non  la  tolfero  » ,ò  per  mc- 
' glio  dire , mortiiicarono  le  fue 
membra  per  fcampare  la  mor* 
te  de]J*aniIlJa^  con  eHèr  tanto 
pili  degli  altri  iWuftri  $ e degni 
di  lode»  quanto  pili  taronoco* 
laggio/t , c forti . Hanno  fcco 
ItelTì  lottato  i applicarono  a fe 
le  rpine  i ed  J fupplicij  ; poiché 
paiue  loro  poco  valore  » ò pur 
codardia  iVcquiilare  col  folo 
’fuddre  quel , che  colfanguc  15 
pote& , Vera  me  live  per  mez- 
ZO^ delle  ferite  acquifiarono 
gloriola  morte  » e morte  noru» 
del  corpo , ma  dei  lafciuo  amo* 
re  > e di  tutti  i viti;  : fecero  a fe 
snedeiimi  ia  iiradaper  lo  CiCr 
lo»  flradanon  difpafli  » ne  di 
jrofe*  ornata  » per  doue  fi  carni- 
si  in  piano,  ma  piena  diroui , 
e fpini,  ftrada  afpra,  e faticofa: 
/pio  (noiliaipnp  quefla  a gli 

al* 


1 


/ 
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»Icri , ma  eifi^per  quella 
rono  i per  quella  caminarpnp  ^ ^ 
cd  arriuarono  a quel  cermine  t . 
oùè  moki  deiiderano  aj:riuare» 
ina  non  vi  vògllono  mettere  il 
^ -piede  per  caniinarui  , perche 
[ fanno  canto  delle  carezze  al 
corpo  > che  quello  vien  a prea* 
dcr  vigore,  e forzai  clanguifcc 
, . ranimo  : douendo  per  contra« 

, - rio  far  avanzare  quello  > ed  af« 
ì >/  frenare  quello.  Si  come  il  coK 
• tel2o>ehe  è flato  lungo  tempo 
fuginito , fi  fuole  arrotare  n ella 
; vjpictra  per  Éirglirilucere  lapun- 
- là;  cosi  il  corpo  fi  cleue  ipefib 
co*fproni  fo^ingere  > c farlo 
caminare- 9 ouc  meno  li  aggra^ 
da . E cofa  mplto; turpe , come 
t vuole  Tacito  i ed  indecente  adì 
yna  comitiua  di  Corteggiani 
non  feguire,  ed  imitare  le  virtti 
delfuo  Prencipe.  Ci  marauh» 
gliamo  del  fatto  & Benedetto^, 
Niceia>  « pure  pollilo 
^5. 
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imitàrli,  fé  vogliamo  j(L  t itoxL^ 
ifchifamo>  di  combattere  A>* 

, . niuno  j dice  Giob  > fi  dà  liccn» 
za  dipartire  prima  da  qucfia-»  j 
guerra  >:  che  dalla  vita  *.  ^ 

^ciulló  Cupidme  è.  cuttoiiw  . 

. quictOianzi  Tiileflainquicta»  ! 
dine  9 a tutti  è molefl;o*.c  muo*-* 
ile  lite,  effo  non  fcrifce  fe  non  i 
rf  ciechi]  maotiofiinfiemesòpu**  ^ 
/ tt  ferendblijli  fà  ciechi  • X’cih-  /j 
-pia  fila..  '*  faettà  andò  a toccare  : 
? Benedetto  9 ma  nò’l  . proftrò  a:  i 
! tctrayhebbe  la  repuHay  e’I  dar-  i 
dq^fuo  ottufo  ritomò  j'e  rottoj, 
'in  vtce  di.  vittoria  > ne  riporto» 
lacrime  9 c vergogna coluij. che. 
fcoccar  lo  volle  •,  Ma  tu  dirai  j.  . 
d pur  troppo,  dura  cbfa  faltarc; 
fu  fe  fpine  Iriuolgerfi e co-  t 
prìre  le  membra  in  quelle  conu  j 
mandar  fuòri  fangue  « Tu  dun»  i 
que  vorrefti  cofe  piu  benigne 
ah  1 che  fei  codardo  impren- 
di piire  feiiament^/  fcaccii^ 
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re;  mettere iii fuga  quefia  ini* 
mìcQ  j,  che  fubico  hai  vincp». 

= \ C'A  IVII.  ■ 

Si  depriut  ifii  'verfilàfti^ 

. gna  X e vittoria  4i 
Niceta  » 

V • - ♦ • » » . »•  . 

t t ^ , 

TF  Uuftriffima  inucra  fil  lai 
K vittoria  di  Be&edetta>yin> 
M cenda  fe  nied'efimo  ma. 

non  sò  che  di  n^zggìqt: 
Ituporefeco.  apporta  » il  vede^ 
re  ^che  vno  in  tutte  le  manie»^ 
re  allacciato»;  e Urctto  vince*, 
come  vinfe  Niccta  • Benedetto, 
quando  cominciò  Ja  Aia  pugna. 
fAfcioko , e libero ne  A tro- 
uaua  in  eA'o  quel  bolloredi  fan». 
gue  giouanifó  > qualeiaNìce- 
la  » ne  tanpoco  fe  li  prefento. 
Alianti  vna  leggiadra  donj^, 
. ^ , K d;  che 
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che  piaceuolmcnte  accoftah- 
dofcli»  rattemaife  ^ e che  co* 
fiioisgli  occhi  di  quello  inham- 
malTe  ; non  vi  fiì  (trena  alcuna 
impudica  1 che  alletcaife  le  di  a 
lui  orecchie  9 ogni  fuo  inimico 
andò  a dare  Taffalto  al  folofuo 
jnagnaiiimo  cuore  ; nia  in  Ni^ 
ceta  > e gli  occhia  e le  orecchie»  ; 
e le  manije  le  narici^e  ciò»  che  l 
In  effo  vita  hauea  ,fU  abbatta-  J 
^o»6daflalito‘Con  loiìimolo  de* 
diletti  9 e ciò  alianti  ! che  egli 
poced^  vedere  Farnri  per  fuà 
difcfà  r legato  già  , c da  funi 
auuimo»  ( ògranftupore  1)  da 
•per  tutto  oppreffo  dal  nemico  ^ 
ienza  fperanza  cH  vittoria»  Vim- 
ft  pure,  edardifeo  drie»  pótè  f 
pili  di  quehché  potuto  haureb-  | 
be  . Hò  ben  letto  di  quel  fol»  | 
dato  Portughefe  , che  in  vece  f 
di  palla  hauelTc  pollo  il  proprio  j 
dente  neU'archiougio  , per  f«-  \ 

fìte^lìlàìmtOftm  chi  haue&  ^ 


Ili:  ìi: 

Scoccato  contro  vn  lufingheuo. 
le  auuerfarid,  la  lingua  recifa 
CO  dentiy  non  l*hò  ancora  nc 
letto>  ne  vdico:  ma  chi  mai  fer- 
per  arma  del  fuò  medefi- 
rno  fangue  ? Marauiglipfa  con- 
kéfa  inuéro  , nella  quale , il  folo 
fputare  in  faccia  allinimicosfii 
confeguire  la  vittoria!  mirabile 
forte  d*arma  è qnefta , che  po- 
tè sj  bene  nafeonderfi  dentro  ir 
riftretjjo  di  vna  anguftà  bocca  1 
ftupendo  trionfo  di  cafl:ità;c 6- 
quifìato  col  folo  frammento  di 
vna  infanguinata  lingua^Gran- 
didìme  marauiglie  fono  qiieftc, 
né  sò  fe  trouar  fi  poffa  cofa  a 
^^fta  vguale  nclfhiftorié  tut- 
xe  y ò Romane  ì ò Greche  , i 
Barbare  ,ò  Chriftiane.  Quèfiò 
fatto, per  effere-di  ftimolo  roag« 
giore  albene  , per  chiunque  lo 
legge  , hò  giudicato  mettere  in 
rerfi,  a fine  ancora  di  reftarc 
piiUmprelfo  nelle  noftre  mèli 
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Dunque  tanta  pazzia  ci 

geyemuouer 

. T entar  le  terre  altrui  ygVal^  , 

trui  confini  y.s 

IT fà  ìe.  mura  fofirenio:  vfL^ 
rionemcol 

Indi  le  fcbiere  ree  Venere:  att 
duce,,  ... 

E quindi  i ciechi xc/ózzi  amai 

Sk  via  qualunque fii  vt^(tde> 

Talma,  . , f 

Fudicitia  ,à  garzon»^  dica^ 
fio  honorty 

Jlle  Mie  infegne  vim  i Cerl^ 

^ totallora,, 

El  trionfo farà^ptut  ^hecom^ 
batta.. 

Sufierco'tuqinemki-xetarte:  / 
adopra..  ’i 

Darà  le  forze  diNieetailDia' 

/ V armi  vna  pia  r.cqfianteyi: 
fida  voglia.. 

€oBuifàmf(tingiouenilaì^ 
bore,  I 

Cra^  ■ 


c * 


%*}  Gradita e trà 
lerqfe^  ' 

-*  D&"ve^^ri  df  Qhrtfia  odor 

*knDMp9ttov^^^  il 

nardo.  ^ '. , 

i ^j^Bifplendendoy  mlvoliOK  vn^ 

bel  color  e y (iudey 

^•rr'D' integrità  gradH^^^ 

Qon  la  grafia  gentÙ  dclPa^ 
-'^■r  ree  labbra  y -r. 

Hor perche  non  die* sa  ralmck 
'^v:  virile  X , 

"Elcoraggiofo  petto  l eJ[o  de 
‘ gli  anni  ^ 

Via  più  maggior^  e vecchio? 
^Xi\  in  verde  aprile  9 - " 

' Sopra  gli  altri:  Jplendea  nel 
: ‘ '/>  chiaro  ingegno  é,  • 
v2V?if  minor  in  pietà  r ma  pik 
felici 

TVerinodeJliadei volto xc pur  . ‘ 
- talrofa  ^ 

lDà jieriventi  ttmibetttuuL^- 

^ viene  > 
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QueìU  ammiranU  eiiofhìl  f 
la  Mtà 

Cqfiorde/vifiiidelbgaaa^ 
eieadopnei  , ^ 

y ' Dà  tuttiàmato  rnm  » 
ftm  giace  I 

Sif/o  /giace  a/e^^o^Vfàin» 

• nocentC' 

Di  giacer  foto  a Dìa  brama  § 
tgrocuram 

' Xàn^a  conOanza  gar  tizj 
firnooffinde, 

JLe  ciurme  di  Coeifóitdi  Me^ 


'>•  gera:^  • ■■  . ■ 

Dunque  ^be/fetigajper  iom 

Tanto  filkrm  vanta  r od  im 
amore  ^ 

'Ke  gerirà  Nìceta  acolgì  tan^ 
•w-  Dhabbiamo  inerme,  ed  attCK 
anojlrilami 

■ ^Ter  le  forze  t o per  gli  anni 
egli  èjàneiuìto, , 

>.  ‘ Xplt via  pìit  Vd  ùoffn 
retò  - ■■ 


I 
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Troppo  famofe iper  sìrar<L^ 
predai 

Incenderò  di  fozzQ  amor  U 
genti, 

^ Velenarò  del  rio  Cupido  $ 
dardi. 

Si  dijfe,  e di  Jùperhia , e dira 
gonfia. 

Sparge  dolce  velen  perfida  a " 
tutti,  (fidda, 

B concita  tumulti,  e gente  afi  ' 

Con  le  ciurme  di  Fafo,e  di  CL 
thera  j . 

Facendo  di  faette  vn  nembo 
atroce. 

" Gbimè , che  fiera  guerra  a vn 

tempo  ifiejfo  l 

Sozze  vecchie,  eveeohionì  in 
furia  vanno , 

Ad  efpugnar  del  giouanetto 
il  cuore  ^ 

Viftejfo  Decfoforfennatoan* 
cera 

Con  rabido  furorVajfalto^  e 
ecrca^ 


Co*i 
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Co*i  fnorji  infami  disfogar 
r ardore, 

§l^al  Meianspo  di  Sparta  in» 
fra  le  felue  , .y 

Spinto  da  cruda  farnese  dal  H 
padrone  j 

V.  £rra  odorando  per  h nsae* 
ehie  omhrofe  (tendi 

Cosi  l'empio  auuilir  anco  pre^^ 
Niceta  > e mijcbia  con  le  lodi 
Pire  i 

, . Fulmini  minacciandi^  e rio 
tempeRiy 

; F algiouanettpt  in  varjj  mo^ 
diparla, 

CuerrUr  inuittOiOhmèyian-^ 
tichelodiy 

E^l  pregiato  tefir  perder  ti 
veggio  • 

L,  Ecco  a forza  rapito  in  molli 
■ piume. 

In  letto  ePorOy  C dauorio  fre^^ 
giato  * 

Zegata  è tra  le  rofe,  o tràgia^ 
cinti. 

Ob 


{ 
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Qb  quanto  volentier,  dicè^di 
ferro 

X,f  manette  vorrìax  datciàio 
i ceppi: 

Sùh  Jfcbeggie  di  vetro  i e di 
macigno  » 

Vn  pregiato  verzser  v*era^ 
d^intqrnox 

A cui  lì  vanto  cvdean  difemL 
rami  (mofi^ 

orbarti  penjili  xgtà  tanto fa^ 
§lui  le  V oneri  X e Ninfe  beb^ 
berjbggiornox 
3 Le  Grotte  a^peor  cifiìafeitieU 

xln^anìmato  cieffielle'  dar* 
gsnto^x 

Splendono  dl^bgnif^rte%t  Pa* 
mar  anta  , - 

Tra  viole  campeggia  ardito , 

ehellOp  ' V.  V 

jfScberZ^no  con  ìerofe  f vagbty 
gigli  X 

- Regi  de' fior X Regine 
quelle  é. 
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^pira grato  tAntomQy  ifion 
inuidìa  (ru 

jyeir  Arabia feìieet  grati  odr. 

. llQìacintOf  e Nareifo  iru^ 
vago  errort  y 

Spanto  bianchii  A tvnj^ ah  ~ 
tro  rojieggia  m 

Non  lungi  ama  gmtil  ftbtr- 
zatrdramii 

\ ìlbidera  amicajirp^iandu 
fiorrii 

JB  ìvua  htonisggianU  i Pagi 
adorna  t . ^ 

- tìuemg  pia  èàn  fOtiuo  il  Ce^ 
drolMirtr^ 

lì  Mandalo  qui  fitkga  om^ 
bra  odorata  i 

Stbirzan  tri  qtèijli  i trtmo^ 
ietti  argenti  y 

'■  Nelle  pitruceie  vrtandi  > e 
nell* arene  5 ^ 

Aequa  foaue  9 e vet^ofetta 

ancora 

Da  i dorati  canali  a garoLà 
feende , 

' ^ Stai 


Lì^ltr  «37 
ì EurOiH  di  Pauonh  $ grati 
fcberziy 

Di  Zefiro  k guerre , e dell'ex 
fiate, 

Veàrefiii  regni  a Primaue^ 
ravniti* 

Ahi  JlanZg  a gt altri  beile^  a 
puri  ingrate!  : 

MamentreirÀgentiUatenei 

egraui 

Giace  in  grembo  fior  il  fta 
Niceta  9 

.JLalafàuia  dìFlora^jfibierc 
vnite  :•) 

Combatte  UgiouénettOieiri 
gl" odori  ^ / 

Di  profumato  l^te  Amor  in^ 

ìlaure  afpirano  ancoriei'^m 
ghigiri 

De  i gratmuoktti  m verdi 
fine . 

Valorofi  campion^  vhe  penji 
fare  ? 

Ecco  contro  di  te  f Inferno 
intero , 

\ Squa^ 


I 
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Squadre  9 ecTarme  eohtrark 
in  tutto  vedi , 

: ÌJeJfunù  infauoriuo  y ch^ 

forze  hauraìy 

^ 'Per  fracajfar  ì radoppiati  I 
* ceppi  ) ] 

I Non  pur  f inermi  man , iega^ 

te  ancora  ? ^ 

jyvnSanfonevorrìanlefor^ 
ze  yei  nerui  • ' 

Già  quaji  vinto  il  mefcbinel  ^ 
giaceua , 

^ando  con  dìshonejlo  ^ in* 
fame  volto , 

Donna  non  difugual  a vtl^. 

* Hidra  appare  y (fi^gbcy 

Con  lafciue  parole , e càn  lu^ 
Mofìro  infernal  tante  faeU  j 

te  fcocca , 

Sluante  parole  fnoda  : vnqua  I 

non  fia  [ 

Che  velen  più  crudel  mandi  y ) 
ed  ifpiri 

Vipera  cruda , ò baJUifeo  in* 
fejlo. 

Chi 
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^Cbe  fai  mefchinì  cbefai}  con 
quali  dardi 

Difcaccicrai tanto  vorace 
raì  ' 

Maiianto  foco  valfe  infero 

Marte 

La  morta  libertà^  Vvltimo 
ardire . 

L^auoia  le  S irene$e fogni  fino  § 
Al  par  di  quefia  rea  lafciua  % 

. € cruda  i 

Aprirgli  ocebiye morir  bora 
èlHfefoy  t i 

Cbiuaerli  foco  gìoua^  cht^ 

^ ì entrata  . , 

ter  V orecchie,  mon  vi  ì chi 
mài  gli  niegbi  y 
Aperta  porta  ai  fennmli  iiù 
gannì, 

' 'Cera  bebbe  lo 

fcampo  9 

Cofui  ne  pur  la  man  bische 

f otturi  : 

Non  bà  la  defra  a i pugni , § 
piedi  a i calci , 


Con 
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Con  quaì  potejfe  ributtarla 
in  dietro  • 

Sudano  i lacci  a i ri(Hcati 
sforzi , 

Come  di  bronzo  caricato  fof^ 

A- 

Cqftiffimo  gàrzongìà  le  co* 
rone 

D iffi  hauer  perfo  ^ e le  Jtìma* 
te  lodi  9 

Lemachin$fonmoltei9tufeì 
filo . \ 

I^on  così  tri  Romani  il  par» 
ridda 

.Stretto  è nell* acque  tri  leLa 
fcimia%t*l gallo  y 
Tri  il  cane  ,^7  fiero  firpCf 
ahi  che  maggiori 
Inimici  fofiìen  la  puritade  ì 
Che  che  facci,  hàdapprejpa 
vn  fier  Molojfo , 

Egli  fourafià  lofiinato  Ar^ 
ciero  • - 

Con  velenatì  tardi , e coìL^ 
Caette^9 

EU 
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,]EIa  viUma  fgl  gU  applaujì 
afpetta . 

empia  Ventre  bomai  par 
ebe  trionfi  f 

Si  atanta,  efiraltegra^  9 i 
fozziverfi 

jy  Himeneo  già  eomkteia  m 
chiare  note» 

Ma  quelP  infante, donna,  9 
eru  da  Erinni  (ftofa^ 

Hauer  vinto  eredea  tutta  fe^ 
Sitando  già  fracco  datUur 
lunga  lotta. 

Il  guerriero  del  Qiehtroun 
vn  belmodo  % 

<lon  che  F orgoglio  allajùper-^ 
ba  tolga  • 

Ter  ciò  mentro  languenletra 
forzato 

TenderJiat/enfotO  tonfeffaf. 
fi  Vinto  • 

A èbe , dice  a fi  ftejfo  , bor 
non  prorompi, 

Offe/a  Purità  ? perche  hoìlJ 
cerchi, 

/V  . 


L Dal 
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Dal  voUr , V dolùr  rami , e 
l'ardire  ? 

' T rà  lacci  inuano  cercherai  le 
fpade 

Ubera  è fol  la  lingua  ^ hot  , 
quejla  adopra , ^ 

Per  parole  nangiài  che  nulla 
auanZ^y 

> per  fpada  bora  ti ferua^e  af- 
fai più  caro 

* Il  càjlo  bonor  , che  la  volu^ 

' ‘ hil lingua. 

Dijfe  y e la  lingua  intrepido 
condenti 

Spezza  in  vn  tratto  j e glie 
la  butta  in  fronte. 

Bacio  condegno  aPimportu^ 

■ ' no  volto . (nori 

Gloriofo garzonydi fammi  ho» 

. Sojìegno  y e della  fama  vnico 
oggetto  y 

Colonnello primiery  che  de 
r Inferno , 

E deigran  Plegetonte  il  r^- 
gno  bai  vinto . 

Ser-- 


\ 
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Serbajii  intatto  il  verrinai 
bonari  i 

E libero  il  voler  anco  Ugd^ 

tOy 

Cojìante  già  di  commutar  la 
vita 

Ter  fi  caro  tefory  mentre  fcoc^ 
cajìì  ' 

Per  faetta fatai  la  lingua  vU 
tricty 

EJfa  di  Pafo  di/armò  le  fcbie^ 


rcy 

Anzi  fu  de' trionfi  aurea  éò* 
rana . 


i r » * 4 «-  t-  r ■ , ,» 
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CAP.  MI. 

J)$IU  letti one  deUibrì  fpi^  r 
rituali  ^pYÌmo  rimedio  I 
‘ contro  l^lncontinenzjt  • 


POco  importa  raftcncrci 
dalla  let rione  de’ libri 
profani,  fe  in  vece  di 
qnclli  non  ammettia- 
mo libri  migliori , c fpirituali  : 
noA.c  attionedi  virtU  il  noiu? 
le<^<yerc  cofe  nociue,  fe  fpregiar 
mole  gioueuoli . la  lcttione.> 
de’Iibri  fpirituali  altre  tanto^è 
vtrle,  quanto  c neccflariai  qua-, 
do  facciamo  oratione  al  Signo- 


te,  parliamo  noi  con  Dio , ma 
quando  leggiamo  libri  pij , C 
' fanti,  Dio  parla  con  noi . Q^- 
fia  lettionc  è come  vna  fpctia-* 

tia,ò bottega  di  mcdicin^à» 

daK 
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^alla  quale  poflìamo  cauare  il 
rimedio  opportuno^perciafcuii 
vicio  ; le  prediche  • ò fermoni 
fpirituali  ci  ammaellrano  ia^' 
cerei  tempi  decerminati^come 
fono  i giorni  fefliui»  e di  Do* 
tnenica;  ma  quefii  predicatori 
tacici  de*libripij>  ci  infegnano 
ogni  bora,  ed  ogni  giorno,  Cc 
vogliamo,  eiTcrlnfegnatiie  co- 
si il  dourelfìmofarc  • Non  fini*, 
rà  mai  di  raccoglierei}  fuofe^r 
minato  colui , che  tra  lo  fpatio 
di  molte  fettimane  non  porca, 
più  , che  vna,  ò due  fpighc  nel 
ìuo  granaio;  COSI  non  potrà  im*’ 
parare  mai  molta  pietà  dalibri 
colui , che  appena  pid  di  vnàj 
vòlta  il  mefe  H piglia  a leggere: 
c fc  leggiamo  poco,  almeno 
quedo  poco,  fìafpeiro*  In  ciò 
buona  cofaè  che  cl  portiamo  ^ 
come  gli  ammalati , aili  quali  • 
per  non  beuere  molto  in  yna^ 
tirata,  fì ordina,  che  beuano 
L 3 po-  . 
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jpoco,e  rpelTo.:  alllfkflb  modo 
none  bene,  che  noljnghiot- 
tiamo  , c leggiamo  molte  cofe 
Sn/ieme  , ma  poco  , e ben  ma- 
filcato  ^ Lacocidiana  > e rpeila  ^ 
letiione  di  cofe  facre  e gioue-. 
nolifEma  per  ogni  perfona  . 

^ San  Bernardo  Abbate,  huo- 


mo  di  Taro  ingegno  , c di  ma- 
rauigJiofa  dottrina  compofe , e 
icriife  molte  cofe  illuiiri , e dl« 
ulne  , Lenza  hauer  hauuto  altro 
maefiro,  che  Io  continuo  efer- 
citio  di  leggere, :C  meditare,  c 
con  quello  arriuò  al  colmo  dcl«  ' 
la  vera  fapienza  ; il  fuo  leggere^ 
procedeuadal  molto  defìderio 
di  fapere  , e*i  penetrare , ed  in- 
tendere il  vero  fenfo  delle  có- 
fC  fprocedeua  dail^ora tiene,  c 
tutto  quefto  ottenne  perla  gra 
fantità  di  vita  • A quefto  mo- 
do deue  cftercitarft  chi  vuolo 
proftttàre,  e paftare  innanzi; 
quelli  de/iderij  deue  hauerey 


que- 


I 
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qucfte  oratloni  deue  fare  » que- 
llo tenor  di  vita  deue  tenere^ 

Alla  fola  Jettione  de’Jibrì  facri 
^euefì  attribuire  Thauere  la^ 
Chiefa  fanta  quei  due  illuflrif- 
funi  Patriarchi , Domenico^ed 
lgnatio,de*quaIi  il  primo  ttaffe 
il  principio  della  fua  fantità  dal 
leggere  le  collationi  de*  Santi 
Padri, e*J  fecondo  dalle  vite  de* 
^anti  : e Tvno , e raltrò'non  fo« 
lamete  re^orho  mutati  da  que« 

Ila  pia  lettione,  ma  diuennero 
molto  diuerfi  da  quel  -,  che  pri- 
ma Aerano; 

Intefe  vna  volta  leggere  quel 
grade  Antonio  quelle  facre  pa# 
iole  deirEuangélio  : Vadùf  i 
vende  omnia  ^ quahabeSy  &da  19* 
pauperibuSy  ij^babebis  thejàu* 
rum  in  Coeh  , & veni  fequer^ 
me,  Và  ,c  vendi  ciò , che  haf,  " 
dallo  a poueri:)  ed  barai  vn  tc- 
foro  in  Cielo  $ e vieni , fequita- 
mi  . Applicò  queBa  cofa,  co* 

1 4 me 
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me  detta  a fe  da  celefte  voce, e 
fubico  diede  T eterno  vale  a 
quefte  cofe  caduche^dandovn 
calcio  al  Mondo , farcì Q,  ed  ab- 
bandonò ogni  colà  • Qi^I  nfii- 
xacolo  deiringcgni  A goffi  no  , 
Sion  farebbe  Agoilìno  > fe  non 
JiaucfTe  cominciato  ad  effer  ta- 
le dalla  Jettione  dc^  fàcri  libri  ; 
effo  jnedefìmo  celli  fica  di  fe  , 
.dicendo:  Sentiua  molto  bene 
io,  che  ero  trattenuto  da  quelli 
^intende  dalli  peccati  della  vita 
ìpalTata)  ed  efclamauocon  voci 
jniferabìli:quanto  cepo,quanto 
‘ • «fpo  durerà  quello  prolungare 
a dimane, a dimane  ? perche  no 
^ ' adelToPpcrche  non  in  quell*ho- 
^ ra  si  dà  fine  alk  mie  fciocchez- 
^ ze  ^diccùoquefte  co(e,c  pian» 

I " getto  amaramelitc  con  coniri- 

rione  del  mìo  cuore  : ed  ecco 
I?  lento  v»a  voce,  come  le  venif. 
le  dalla  cala  vicina>che  cantan- 
do diceuaa  e ripe  tea  i^el{b,non 

sò 
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sò  fc  era  voce  di  fanciullo^  ò di  . '•  ^ 
fanciulla  i TogU  j leggi  ; Togli, 
leggi  : Sentitbam  me  ah  eis  te^ 
neri , éyiaóìaham  vocet  mife*  W.  7^ 
rabsUsiqiiamdiu,guamdfueras» 
i)* cras  ì quarenonmodè i qua^ 
re  non  hae  bora  finis  turfìtuM* 
nis  mea  ? dieeham  bac , & fi^^ 
barn  amarijfima  co^ritionCm 
eordis  mei  : & eeee  atsdiovocem 
de  vicina  domocum  eaniu  àu  . 
eentis^H)^  crebro  repetentUiqueu 
fi  putrì  iAnpueUn  nefiio  : To/m 
ky  lege  y eolie  lege  • AU’hora  non 
diiFeri  pili  il  Santo , prefe  il  fa- 
ero  libra,  Faperfe,  e lelTe  cidf 
che  in  prima  (e  gli  offerì  auan# 
ti  a gliocchi>che  fU  il  uilo  di 
San  Paola  ^ oue  dice  : Non  in  ^ i . 
eubilibm  y&impudieitus  yììon  ^,1^  ' 
in  coneentioneyCTéemu/atione  , 

Jfed  induimini  Dominum  No>» 
firum  lefum  Cbrifiumyiy  ejis 
nhcuram  ne  feceriUsindtfide^ 
rqe . Non  ftiatc  nclli  yoftrì  ko- 

i 
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ti  > e nelle  voilre  impudicitie  p 
non  in  concere,ed  emulacionì> 
ina  vefiiteui  delle  vefti  di  Gie- 
siiChrifto,  e non  vi  prendete 
penfiero  della  carne  ne*  voftri 
defìderij»  Inqueftoa  vn  trat- 
to li  venne  vna  luce  molto  gra- 
de  nel  cuore  , mentre  leggeua  y 
c cefsò  di  eflere  queir  Agofti- 
iio  > che  prima  era>  diuenendo 
vn^alcronuono  Agoftinò»' 

- Oh  quante  vòlte  dourehba^ 
jià intònari^ quelle  if^cflfe  pa^ 
foleairorecchìe  de*^glr  huomi- 
jii  otiori  > che  ftannó  a narrare 
faiiole  ; "TolUyUge:^  Toìle,  lege, 
piglia  vn  poco  » ò Ibnnac chi o- 
fo , ò pigro  >vn  libro  fpiricuale 
nelle  mani  , guardalo  > leggi 
qualche  cola  /ìhoftra  di  non^ 
hauer  perduto  gli  occhi  : a che 
iìne  confumi  tutto  i! giorno  ia 
ciarlare  vanamente  ? 

' loda  molto  la  lacra  Scritm- 
jiàrinduiltia  di  queir  Eunuco 

Que- 
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Queftpre  della  Regina  Canda^ 
ce  Ethiopefla  nel  leggere  i 
dacri  libri , con  dire,  che  quefti 
ftando  a federe  sii  la  fua  caro?.* 
za  , fe  ne  ritornaua  leggendo 
Ifaia  Profeta  : Et  reuertehatur 
fedem  fuper  currum  fuum , &• 
genfque  Ifaiam  Propbetam^  • 
San  CbrifoRomo , c San  Giro* 
lamo  fi  marauigliano  del.pio,  c 
deuotoaffetto  di  coftuinel  Icg* 
gere  le  facre  carte  , e dicono  t 
Ecco  comevn'huomo  barbaro, 
immerfo  in  mille  cure , intri« 
gatoin  mille  negotij , pieno  di 
mille  penficri,  ed  affari,  pure 
con  tutto  ciò  ftà  leggendo  , c 
benché  non  intenda*  quel,che 
legge,  nondimeno  leggere  leg^ 
gc  per  ftrada  , caminando, nel- 
la fua  carezza  ; fe  tale  egli  fi  fa 
a conofeere,  mentre  è in  viag» 
gio,  qual  douremmo  credere 
farà  , quando  tipoferà  quieta- 
mente in  cafa  &a  ì Ne  Vi  foob^ 
L 6 man* 
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Agofìino  , e con  alto  intendi* 
mento  pronunciò  quefte  paro- 

Lib.j,  k : iluid  eR  hocy  quod  audijliì 
toofc,6  furgunt  indoRi , ^ ccelum  ra* 
fiunt  y & ros  cum  doóìrinis  no^ 
Rris  fini  corde , ecce  vbi  volu^- 
tamur  in  carne , ^ fanguinc  > 
an  quiapracejferunt  ypudet  fe^ 
qut  ? Che  cofàè  quefta  > che-> 
hai  intefo  ò Agoftino?  forgono 
Tindotti,  ed  ignoranti,  c ci  ru* 
bano  il  Cielo  , e noi  conle  no- 
ilre  dottrine, fenia  cuoce,  ecco 
come  ci  riuoltiamo  tra  carne» 
e fangue  ? forfè  che,  per  hauer- 

ci  quelli  preceduto  > ci  vergo* 
gnaremo  noi  di  feguitarli  ? 
Quefta  medefima  vita  diSanto- 
Antonio  fii  quella,  che  trafle  li 
due  corteggiani  di  Theodofia 
Imperatore  a migliorare  la  lo-^ 
jrb  vita  con  vna  mutatione  ta- 
to repentina  , quanto  ftrana  •. 
Stanano  quefti  molto  alieni  dal 
jenfare  alla  propria  falute;'  il 

I I : ■ , 
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loro  intento  altro  fio n era^  fe 
non  di  fpcndere  il  tempo,  e 
r.hore  dopò  dcfinarc  in  palTeg- 
giate  e mentre  andauano  per 
quelle  campagne  diuagandq,^ 
per  vietare  yn  poco  il  caldo , (15 
’ ritirarono  in  yn  poucromona* 
llerio  rentranp>vannoattornOj 
come  fì  fuolei  ammirano  quel- 
la pouera  rupellettile  > ed  arnel^ 
di  cala  : in  quello,  vno  di  efli,; 
a cafo  prende  con  lenta  mano 
alla  fuogliata  vn libro,  dou^. 
era  fcricta  la  vita  di  Santo  Amo^ 
nio  : la  curiofità  Io  moffe  ad 
aprire , e leggere  quel  libro,  per 
yn  cerco  trattenimento  pili  to^ 
({o,  che  per  altro  , al  principio 
cominciò  a marauigliarfi.dej& 
cofe,  che  leggeua,  poi  di  qviair-, 
do  in  quando  li  fermaua  > mef, 
ditaua,  e mafticaua  ciòcche 
co  hauea,pallando  innanzi  fen7 
ciua  gufto  ; pian  piano  fifentiiT 
uà  citase^ed  accendece  il 

‘ aU  ^ 
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alfa  fi'ae  reflàtamo  accefò  que»' 

Ho  buo n Corteggiano jt  che  gi-* 
radp;  gli  occhi  vcrfo  al  eòmpa-^ 
gno  : Di  gratta^  gli  difTe>  ©uo  i 
vanno  a Inarate  tutte  Icnofire 
fatiche e fudori  » è mio  caro 
amico?  non  ha  berfagho  pii) 
fublime , ed  eieuaco  quefia  no- 
Hra  fpera nza,  che  h grada  del^ 
rimperatore  quettoquando 
auuerrà  mai  alla  finePper  quan* 
ùj.  c quanto  gran  pericoli  bifo-  ' 
gflapaiiàre  perarriuaie  noi  ad 
vn*aJtro  pericolo  maggi oreilia-. 
mo  fchiaui  dcMdoxìdo  ,,e  fpe& 
fo  ancora  flaino  martiri  del  De- 
moni Oj’depò  eh  e bare  mo  fpefb» 
economato  gli  annij  iafanità^ 
e'ia  vita  in  quefte  odofe  vani- 
tà y qua^^arà  pei  la  noftra  mer^ 
cede  P là  douèfé  io  voglio  far- 
mi am  ieò  d d «Signore  ^ ed  I 
fératore  ceferte  >,  poffo  farlo 
zdfffo  • Cosi  dHle>  e di  mioito 
4ègtdiò  a ltgg€K  9 tiwolgcnd^ 
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nell’animo  Aio  certe  imprefo 
ardue,  e malagcuoli, Analmen- 
te «ArfarmaiC  prorompe  in  que- 
lle altre  parole  : Già  ho  rdolto 
ogni  attacco,' già  fon  delibera- 
to di  feruire  al  Signore  , adeffo 
in  quefto  punto, in  qucftoifteA 
fo  luogo  fenza  dipartirmi  ; fi 
cherìuolco  la  feconda  yohaal 
compagno  difle:  Se  ti  piace  fe* , 
Ilare  meco,e  feguirc Torme  mie, 
llaremo  Tempre  infieme,fe  non  ^ 
ti  piace  jalmé'no  non  mi  vogli 
disdire , perche  io  mai  farò  per 
jiiutar  parere  ; rifpofegli  Tami»' 
co;  Sarò  Tempre  tuofedelcom«» 
pagno  Ano  alla  Ane  della  vita; . 
vuò  feguirti  in  ogni  módo.Co- 
mtnciarono  dunque  bene  tutti 
due  la  carriera , perfeucrarono 
fantamente  > c Anirono  perfet- 
tamente, fino  ad  atriuare  alla 
meta.E  perche  ambidue  hauea» . 
no  leloro  fpofe,  che  fìauano 
pjsrfpofarle,  vdcndo  qiJefte.tàl  ; 


f 
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mutationcrfi  mutarono  anch! 
cfìe , c votando  a*Diò  la  lóro 
verginità,  fi  fpofarono  col  cele- 
fie,  e fourano  Spofo,  Cosi  pafi- 
so  quefìahiftoria , ed  è veriffi- 
ma  , degna  di  tanto  maggior 
credito,  quanto,  che  la  raccon- 
ta vnAgofiino  teftimon  io  fe- 
delifiìmo,  e fantifiìmo  . Ecco 
quanto  può  la  facra  lettione^ 
jiel  cuore  de  gli  huomini . Ve- 
tifiìma  è quella  parola  del  mc- 
defimo  Santo  Agoftino , ch^a 
mentre  leggiamo,  Dio  parla  co 
noi . Ghr  non  liapprofitta-^  % 
mentre  legge  > non  dica  > che 
Dio  iiori  gli  parla , ma  che  egli 
non  intende  il  linguaggio  dj 
quello  • Della  maniera  , che 
tu  leggi,  tale  farà  il  tuo  profitto. 
Non  fi  deuono  leggere  molte 
eofe  inficme  i ma  poche  ben.^ 
sì)  e gioiicuoli;  non  dico  per 
quello  , che  fi  detono  bandire 
affatto  Cicerone  > cVirgilioi 
' V'  ma. 
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ma  che  quefti  deuono  accom» 
pagjiarfi  coJ  Gio:  Cerfone , c 
con  altri  libri  Ipiritualiapcr  non 
cfTcre  poi  accufati  auantial  tri- 
bunale di  Dio  con  San  Girola- 
mo, che  Hamo  Ciceroniani  pili 
tpfto  , che  Chriftiani.  SancQ 
Agollino  lungo  tempo  andò 
eercaiido  la  verità  tra  li  Diajct^ 
tici , e Sofifti  ,e  non'  foJamen- 
te  mai  latrouò,  ma  inciampò 
ancora  ncMcliirij , e mattezze 
de'Manichei  ,.da’quali  mai ''fi 
potè  disbrigare,  fenon  dopò 
hauer  letto  l’epiftole  di  San.9 
Paolo.  Q^Ii  dunque  faranno 
quelli  Ubriache  noidoureintno 
leggere  ? appena  vi  è alcuna 
de^giouani  , che  non  erri  nel 
fare  quella  fcelta  i imperoche 
non  auuienc  nelli  libri.ciò,  che 
fuole  auuenire  neili  cibi;  che  di 
quelli , perle  più , quelli  dan- 
no buon  nutrimento  allo  fto- 
«naco,  che  fono  di  maggiore 
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guflo:  non  fi  deue  alcrimente 
leggere  conforme  al  gufto , ma 
Sn  ordine  al  frutto»  non  per 
farci  dotti  » ma  migliori»  e piti 
fanti  • In  quelli  nofiri  tempi  vi 
. è gran  copia  di  libri  fpmtuali  ^ 
"e  tuctauia  vanno  maggiormen- 
te-crefcendo  • eccone  pure  va 
breue  fommario,  cd*è  di  quel- 
li i che  fi  filmano  li  migliori , e 
pili  gioueuoli  per  li  giouani  » 
per  li  huomini  maturi  » e per 
ogni  force  di  perfona  • 

Lo  ftimolo  delle  virtiì  • 

Le  confiderationi  dcirEtcr**' 
Tiiirà» 

LTmitationc  della  EeatifiI* 
ma  Vergine  del  P.  Francefeo 
' Arias^le  cui  altre  Opere  ancori; 
fono  ottime  • 

11  primo  luogo  Fhabbia  lo 
fiimolo  delle  virtù»  del  quale 
non  So,  fc  fi  pofla  riti ou are  in 
tutte  le  librarie  del  Mondo  » li- 
bro pili  YÙteperi  giouani  . Da 

que^ 
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quello  fi  venga  airaltro  dclJ*E- 
teriiìtà>  c fi  metta  J’eternità  per 
fodo  fandamento  dcJJ’Edifìdp 
fpirituale  • Qwndo  dkciajno> 
cheli  legghino  quelli  pochi , 
non  neghiamo , che  non  ve 
ne  fiano  de  gli  altri  ancorai 
Vtilifiìmi  9 come  fono  li  fe^ 
quenti  : 

La  Guida  de’pcccacori  del  P. 
Fra  Luigi  di  Granata,  infie me 
con  gli  altri  Tuoi  libri,  tutti  de-^ 
ucci , ed  eruditi  • 

La  prattica  fpirituale  di  An- 
tonio di  Sales . 

Tomafo  de  Kempis  dcirimi* 
catione  di  Chiifto  . 

Le  vite  deTanti, fcritce  da^ 
Zaccaria  Lippeloo . 

^ Il  Zodiaco  Chriftiano  delli 
' dodici  legni  delia  predellina- 
tione 


L'Horologio  deirAngelo  tu- 
telare . 

..  11  Cardinal  Roberto  Bellar- 
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mino  : De  afcenfu  mentis  ìn^ 
Deum  • 

L*ifteflb  ; De  aterna  felici^ 
tate  Sanóìorum , 

L’ifteflp  : Degemìtu  Colum^ 
ha. 

L’iftefTo  : De  arte  moriendi  • 

Alberto  MagnO|ò  vero  Già-» 
corno  AJuarez , delle  virtù  • 

Luca  Pinclli  prima,  e fecon- 
da parte  delle  fue  Opere  fpiri- 
tuali. 

Manuale fodalitatis  di  Fran? 
cefeo  Veron  . 

Le  quattro  parti  di  France- 
feo  Bruno  della  vita  , e morte 
diChrino,  e della  BeatilTìma 
Vergine . 

Le  fei  parti  delle  Meditatio- 
ni  di  Liidouico  da  Puente  > ed 
altri  ancora  • 

Ecco,  che  n'babbiamo  nomi- 
nati , e molti , e pochi,  c legga 
chi  vuole , quello  ,‘che  più  gli 
aggrada.  Molti  di  quelli  libri 

co-^ 
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eoftano  a ba/To  prezzo  , cd  in 
breuc  {ì  poffo no  leggere  . chi 
J’adoprerà,  mai  farà  per  pentir- 
fene. 

Non  farà  fuor  di  proposto 
Tafliegnare  adeffo  cjualche  re- 
gola per  fa  per  leggere  bene  yC 
con  frutto  quefta  forte  di  libri» 
Eccola  : Tre  cofe  ftimarei,  che 
deiiano  vietarli  nel  leggere  i fa- 
cri  libri  ? cioè  la  frettolofità  > la 
varietà,  eia  vanità,  Conlidc» 
riamo  ogni  vna  pili  a fottile  • 

' La  prima  cofa  il  pio  Lettore 
deuc  vietare  la  frettoIolkà.Dif- 
fìmodi  fopra,  che  colui,  che 
pretende  far  prof5tto,deue  leg^ 
gere  non  molte  cofe».  ma  po- 
che , e fpefTo  • Vadanb  via  co- 
loro, che  vanno  volando  perii 
libri , come  tanti  galli  nelle 
brace^  alfinfretta,  ed  alla  sfug- 
gita riuoltano  molte  carte,  mai 
fi  fermano,  niuna  cofa  leggono 
confidèratamence  ; la  facra  lec- 


none 


DELNICETA  ^ ^ ^ 

tionc  deue  effcre  ben  pefata^  è 
fpeffe  volte  interrotta  , acciò 
quel,  che  fi  legge  , fi  mailichi 
bene,  e col  ruminarlo  , e me-  . 
dltarlo  , fi  incenda,  £ penetri  ‘ 
meglio  final  cuore  • Vi  fono 
alcuni  , 'che  non  magnano  il 
cibo , ma  lo  diuorino  ^xomc 
propriamente  parla  Plauto-:  ; 

Tuburcinantur , isgordamen* 
ce  ringoi ano;fanno  grofii:boc- 
coni , e li  mandano  dentro  al 
fiomaco,  fenza  mafli Carli  :.a 
quelli  cali  il  cibo  non  ferue  per 
nutrimento  altrimence,  mapec 
nocumento:  co3Ì  xhi  leggen- 
do, manda  détro  al  cuore  mol- 
ta robba , c non  la  fminuzza-a 
prima  col  confiderarla  bene« 

le^^e  inuano,  vitioramente.jv€ 

difecroramence*  Q^llaeJbuo- 
Ha  pioggia  , che  cade  pocoat 
poco , e che  cala  pofatamence  | 
daI‘CicJo  ,.qucfta  si,  che  pene*  ^ 

era  ix  recida  feconda  la  terra  • i 

Queb 
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Quelle  pioggie  violente, e for- 
cate per  Io  pili  poca  fertilità , c 
frutto  Cagionano  ••  AH’  ifteào 
modo  la  lettione  frettolofà,  no 
xntermefTa  con  alcune  breuE 
paufe , a guifa  della  pioggia 
pentina  non  apporta  fecondi- 
tà alcuna  all’anima  nofrra  . Sei 
tu  leggi  quàlcbe  coùl  per  be- 
ile , ed  vtilità  tua  , fa  prima»  ' 
che  arriui  iìno  al  cuore  ; penfa^ 
fe  fin  a quell^hota  tu  fci  flato 
tale^  fe  perl’auucnire  vuoi  eflèt 
Caie,  altri  mente  tu  indarno  leg- 
gi quel  , che  leggi . ' 

iSecondariatmcntfc  tu  deui 
abborrire  ih  ogni  tua  lettione 
la  tanta  varietà  di  'cofè*  La  va«> 
rietà  de’cibi  toglie  d’ordinar  io 
Ja  fanità  a moki , cbe  peraltro 
fono  di  buonafanità,  e com- 
pie flìonc  . La  moltitudine  de* 
medici , e medicine  ha  tolto  la 
vita  a molti  ammalati  ; cosila 
varietà  noipfa  di  tanti  libri  im  • 

M pe- 
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pcdifc^  la  fodiezza , e veropro- 
£tto  dello  fpirito  : ha  non 
<che  del  vago,  ed  Inconftante  il 
Jeggere  molti Tolumi^e  *diqgnl 
foTtedi  cofe^.In  ninna  parte  è, 
chi  in  ogni  parte  ìli  troua , Non 
*€  fpediente  per  la  fan  ita  il  mu- 
tare fpelToi  Timedij  . E proprio 
di  ftomaconaufeofo  voler  ga- 
llare molte  cofe/le  quali  eflen- 
do  varie  ,e  diiierfc,  cagionano 
diuerfo  cibo , c fapore  ; e cosi 
è vitio  grande  del  Xettore,Ìl 
Cercare  il  gufto  piti  tofto,  che 
la  propria  vtilità  , Quelli  tali 
Polibio talfomigli a a ghiotto» 
iiti  c leccapiatti.,  li  quaiIi  alTag. 
giando-  deVcibi  apparecchiati 
vh  pocopéx  parte , ne'ientono 
gallo  fo do  ,;nc;dopò  ne  càua- 
no  vero  foUenio.Douemo  leg- 
gere in  tal  maniera  , che  piu 
toHo  Teguitamo  il  profitto  » « 
rvtile,chc  il  diletto,  e piu  le  coi 
fc  gioueuoli,  che  le  plaufibili  « 

Ter- 
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Terzo  deuefl  ancora  fchlua- 
re  affatto  ogni  vanita  nelleg*- 
gere  ilibri;cihiamianio  vanità, 
il  leggere,  non  per  fare, ina  per  . v:  - 
faperejper  effcr  fcuolarej-e  non  5 
per  ben  viucre  . Il  nofìrobe» 
ne  operare  farà  approuato  nel 
Cielo , non  il  notìro  fapere  .A 
che  finé leggiamo  tante  cofe, 
fe  nulla  cfeguianio  di  ciò,c^habu 
biamp letto?  chegipua  lafacrA. 
lettione  , fe  è profana  ogni  no- 
ftra  attiene  ? Cheferue  il  vol- 
tare , e riuoltare  libri,  fe  non 
li  imprtme  in  noi  qiulchc  buo 
veftigio  dipierà?<Cbe  yale^rha^ 
ucr  letto  , ; ed  Imparato  tantì 
.precetti  per  efTcrecafìii  fep.Pt  ^ 
li  trafgrediamo,  e non  fiamo 
i tali  ? Noni!  deiie  dar  pritìcipio 
a leggerei  facri  libri,  fe.non_5 
liamoda  douero  rifbluti  di  met 
tere  in  opera  ciò, cheper  mez-F  \ 
20  di  quella  lettione. ci  farà  dee- 

tato  dalla  diuinainfpirationo 
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di  doucr  fare  y ò tralafciarc  di 
fare.  L’Angelo  del  Signore  no 
folamente  aperf&^ìl  libro  ad 
izteh,  Ezechieilo^  ed  a San  Giouan» 
ni,  ma  comandò  di  più  , che  lo 
^p*e»  deuorafTero,  cd  inghiottiflero 
. fapao,  yifcere  . Vaniflfìma  è 

quella  letiione  > che  non  fi  ter- 
mina con  Toperatione  , Do- 
pò la  lettione  douemo  comin- 
ciare ad  effcrtali»  quali  cilià* 
infegnato  il  libro  , alcrimence 
spargeremo  femenza  in  gran»3 
.quantità  > e poco  3 ò nulla  rac- 
corremo. Guai  a colui  > che  sa 
le  cofe,  che  deue  fare,  e non 
le  fa . Chrifìo  Rcdentor  noftro 
I ci  eforca  in  quello,  con  dire  : 

, feruo,  il  quale  sa  la  volon- 

I tà  del  Tuo  padrone, e non  fi  ap- 

parecciò,  ne  fece,  come  quella 
ordinaua , farà  moko  ben  ca- 
Lue.  {ììg^to:  I /le  JèruuSy  qui  co^o» 
(ap,it,  ffff  njoluntatem  Domìni  fuiy  iy 
non  praparauit  3 & non  fedi 

fi-' 
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fgcunàttm  voìuntaUm  eiuSiVa^^ 
fulabit  multis . 

La  BeatUTìma  Vergine  Ma- 
dre del  Signore  dall*  fiora  di 
Nona  fino  a notte  fofea  leg-; 
gere  le  facre  carte,  c pili  le  gio- 
uòy  come  parla  SabeliicOylajf 
fola  leitione  per  la  fuafantitày  e 
beatitudine,  che  nongiouano 
a fapienti  liiìbri  di  tutte  ic  Lw 
' brark  del  Mondo  • *< 

SiIuìaRuffina  figlia  del  Pre.i 
fetto  di  Aleffandria  nella  foli- 
tudine  della  Tebaidc,:  quello 
tra  Taltre  fi  guadagnò  col  con* 
tinuo  Wgere,  che  mai  gli  par- 
ue  di  eilere  fola  > effendo  ftatA 
pur  tuttauiafemprcfolaycpro- 
curaua  con  tutte  le  fue  forze  di 
imitare  con  fama  inuidìa>  ed 
efprimere  in  fe  le  virtù  di  colo- 
ro , le  cui  vite  ftaua  kagendo  • 
Dicono  , che  Alcibiade  il 
Giouane  effendo  vna  volta  en- 
trato in  vna  fcuola  , dimandò 
M 3 dal 
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dal  maeftro  niiade  di  Home» 
ro  ; li  rirpofc  qucfti  j che  non  , 
Eauea  tal  libro  ; airKora  elfo  J 
audacemente  fcnza  dir  altro, lo 
pcrcolfc  infaccia  con  vna  buo- 
na guanciata  >e  fi  parti , mors- 
inorando,  tra  fc  con  dircrEgli  è 
dottore , e maefiro  de  gli  altri, 
e non  hà  Ho  mero  ? forfè  tal 
volta  il  tcouerà  qualche  con- 
gregato della  Boatiffima  Ver- 
dine, dal  quale  fe  dimanderai  x 
ù fuole  leggere  qualche  fiatai’ 
Cierfbncj  ti  rifponderà  che  mai 
egli  hà -veduto  tal  libro.  Non.  ^ 
tifare coftui  degno  di  ripren* 
fione , e caftigo  ,e  che  fc  li  pofi- 
fa  rinfacciare  Sei  congregato^ 
c non  hai  qiicfto-libro  ? Non  vi 
può  effer  maluagità  maggiore  , 
che  refìfcrMnimico  delle  cofe_> 
buone,,edoitime . Vna  volta 
quel  grand*  huomo  Alfonfo  il 
Rè  riehiefioqualifoflTero  linii'» 
g&ori  Configlieli , rifpofe,che. 
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frano  li  mortìiintendcndo  per 
li  libriillquaJi  ienzafintione> 
c fenxa  adula  dona»  non  ce  lan^ 
da  cola,  ale u na  > dicono  fchie 
tamentc  fa  verità  % e danna  fa- 
llì^ documenti;  niuuo  può  ma^. 
tenerli  fallo  ,,  che.  fdeg^nando  t 
cibi  iahueuoli  ii  dà  a magnare, 
cerali,,  ed  ogni  forte  difrutta 
nocino  I così niuivo  potrà  cflèc 
{anta il  quale idegnandòilH  * ‘ 
bri  pij  và  pafeendo  di  fauo-' 
fe  ,e  dicofe  vane  . Douemo 
fempre. leggere  cofe  pie,  ed  vtK 
^ li,  c fe  non  le  leggiamo  ^ 
fpelfo nc  pietà , nc.  ; ^ 

..  berle  alcuno  rc5%.  n 
gncràin-9  . n, 
noi 

‘ ■* 

• . • • ^ •...-•  •:  . *t 

. i . ■ ' ■ V • 

M 4 CAP# 


i 


8 8 

I I 


a, 7*  DEI.  NICETA 

CAP.  IV. 

^ilU  mrtificatione  della 
(urne , fecondo  rime' 
dii  contro  l’itt- 

continenzfi* 

R\  BJiJliU  Dìaholp , & 

a vobis  • Fate 
. ;^efiflenzaal  Diauo- 
Jo,  ed  egli  fuggirà 
da  voi  >dkc  S.Giacomo.Nott 
/i  può  rnanteneie  Caftità  fcn- 
za  guerra*  Se  non  vuoi  com- 
battere» è fcgno  » che  non  ami 
la  Caftità.  Guarda  bene  tutte 
Fattioni  dc’Sanii, e vedrai  feni- 
pre  combattimenti  marauiglìo* 
fi  : appena  trouerai  vno  , a cui 
non  habbia  coftato  molto  cara 
la  fua  caftiià  • Volgatiftimo  c 
quel  deup  di  San  (^hrifoftomoj» 
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che  il  vergine  maìcefTa  dal  co* 
battere  : Vir^o  a hello  nunquA 
cejfat  • Il  nofiro  nemico  altre-  tom. 
tanto  è ingannatore , c pare_5 
nianfueco  » quanto  è vicino,  c 
dentro  a noi.  Ciafeuno  non>5 
folamentc  é t fé  ilelTo  intimo 
amico»  ma  ancocapltalilTìmo 
nimico;  il  Diauolo,  ed  il  Mon- 
do, benché  non  mancano  di 
combatterci  a tutto  Tuo  potere» 
pure  quefte  forze  fóno  vane_?» 
fe’lcradìtore  nimico  di  denteo 
non  è dalla  parte  loro  ; ne  il 
Diauolo  è tanto  ignorantc,che 
non  fappia,  che  tutte  le  fue  vit^- 
torie  prouengOBO  dalla  noli ra 
carne  ; facilmente  viene  a vìn- 
cere la  Raggione,  che  é la  Si-' 
gnora>vna  volta  , che  ha  fupe- 
lato  la  carne  » che  é laferua— 
Quefìa  carne  ingannata  dal  fo« 
uerchioamor  proprio,  perco- 
perarfi  quattro  Hille  di  miele  , 
\cndc  il  Cielo, me  fi  cura  di  pe> 
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nate  eternamenre, purché  hab^ 
bia  ilfuogufto  , quantu.nque.^1 
brcuiilìino  «.  Quefta  cftreaia-» 
pazzia  condanna  eftremamea- 
MccKc^  te  l*Ec  cidi  africo  dicendoiQual 
17*  cofa  è pili  petucrfa  di  quella  % 
chela  carne  e iajigue  hanno 
inuentator!  ^id  nequtuSìquàm 
quod  caroy  d?  finiti  exco^ita.-^ 
mt  l 

Confiderà  inquefto  tu  a la* 
belle  donna  Cinea»  robufla  > e 
potente  tanto  di  mani, quanta 
di  aftucie  , Era  venuto  già  al 
fuo  Padigiione  il  Capitano  Si-. 
fara,ilciii  efercito era  flato  rot- 
to^c  fcompigliato  in  guerra, ed. 
egli  era  ftracco  molto  dalla  fu- 
ga Vfcilli  incontro  con  belle 
parolc^c  confegni  di  amoreu©* 
lezza  ItheJle»  inuitandolo^  e 
«Hcendoli  : Entrate, Signore, 
non  habbiate  paura , entrale  ; 
<)uefli , a guii'a  del  bue  > quan<ìi 
*<10  va  al  macello, €mrò,dimaO; 

ilè 
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dò  vn  poco  d*acqua>frefca  >ed 
'^JJa  pili  del.  folito.  llbetale  xCo*» 
nié  ad  hofpite  ,.e  fuorafliero^li 
porfeetiandio.  del  latte  , e co- 
preadolo  con: coperte  di  pelli». 
Ibauemcme  lo>  djfpofc.  a dor- 
mire;; addormentato  già  pro- 
fondamente. l’alfaita  >,e  con  va 
chioda  bea  grò  fio,  c trabaie  ii 
trafigge,  le  tempie  » e.  Tvccide 
onde  quel,  mefehino.  non.  fini, 
più.  il  fonno,,chc  cominciata 
fcauea  Hor’a  quefta.  lahelle  è. 
fomigliantiflìma , an^i  peggio^ 
re  di  quella  è lanoflra.  carne  » 
sfacciata  , atrogante>.  piena  di- 
frodi  di  mille  afi:utie.;».  ben«o 
iftruttapetingannaicijconaui» 
dita  cii  porge  il.dolce  cibo  »la 
beuandàdel.  latte,,  cl  propone 
vari)  dilettil  e fpaffi  ; e con  tut- 
to che  qiieftabcuandafia  me- 
fcolara  col  tofeo  mortale»  e no. 
dinneno  grata, e guflofa  airani-^ 
mo  fuiboxido , che  per dilporln 
M 6 ella 
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ella  al  Tonno  ^ lo  copre  con_& 
morbidecopertedi  pelli:  que*- 
fio  è Io  genio  ■>  e coftumc  del- 
la nollra  carne  , offerire  Tem- 
pre coTe  piaceuoli , e dilcttoTcf 
c farci  rifiutare  le  afpre  y e di 
qualche  fatica.  Da  quelli  allet- 
tamenti inefcaco  il  gran  duce 
delTanimo  noflro  > fouente  li 
inette  a dormire , e dorme  tan- 
to lenza  ptnfiero  de  Sfatti  Tuoi  > 
che  alla  fine  viene  ad  efiere  tra- 
fitto colpran  chiodo  della  luT- 

è O I 

furia  9 e mileramente  vcclTo  . [ 

O SiTara>  ò animo  mefehino  , j 
a quello  modo  tu  vieni  ad  in- 
cominciare ìLluo  TonnO)ò  pure 
la  tua  mone, e marre  eterna. O 
fratello;  e perche  non  pigliamo 
le  sferze  xKlle  manine  pefiianio 
ben  bene  quella  peruerfiilìma 
ingannatrice  della  nollra  car- 
ne , come  merita  ? Alfafino 
non  vibifogna  dare  altro.,  co- 
me dice  lafacra  iciiciura  > che 
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cibo  > verga  , e foma  ; al  ieruof 
e fchiauo  il  pane  / la  sferza,  e 
la  fatica;  non  sa  trauagliare  fen- 
ZjLsferza , e pure  cerca  di  ripo- 
fare,  fé  gli  fi  allenta  la  mano  , 
egli  cerca  di  fc appare:  Cibaria^ 
(§-  virga , Ò*  onus  ajino  ; pa- 
nis  f & difsiplim  9 Ò*  opus  Jfer^ 
uoi  operatur  in  difctpìinay  & 
quarti  requiefeere , laxa  manus 
tilt , iy  quarti  libertatem  • 

■ Racconta  Plutarco,  che  vjt_5 
certo  Afinaio  9 douendo  efler 
pcrcoflb  da  vn  huomo  molto 
irato,  gridò  con  dire  ! Athe-- 
nienfis  fum , Athenunps  fum  • 
Sono  Atenicfe  , fono  Àtenicfei 
airhora  queirhuomo  collerico, 
fìuoltando  la  Tua  rabbia  contro 
Tafino  9 diceua:  Tu  vero  Atbe» 
nunjis  non  es  . E tu  non  feì 
Ateniefe  ,elobaticua  ben  be- 
ne. L’animo  noftro  tra  ladiia 
origine  dal  Cielo  ; il  Ciclo  è la 
Aia  patriajdi  là  egli  e cittadino: 

la 
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h carne  è.  figlia.  deJlai  terra  e 
prouienc  da  fporchifiìma.origu 
ne  I perche  dunjquc;  tanto  per- 
doniarao  a* qucfio  giumento,  a- 
quella  mala.fccflia?  nottiè  ella. 
di  Atene  *,non.  è del  Cielo  , co- 
ni e Tani  inaino  ftro>  a,che.  fine, 
dunque lè  fianvo  tanto  benigni,, 
c cortefi  ? qucflà*  benignità,  c. 
cortefia.è.fuor  di  doucrc  , ansti. 
vitiofa  ,,e  tanto  vale:  quanto  il: 
dire  c on. fatti  ^ Vada  Fanima., 
in  mathora,..perdafi-  Tanima  >. 
pocoimporta , purché.  la  carne- 
Hia  bene, e. non  fe  le  neghino, 
le  fue  delitie>c  fpalTì . In. que-- 
ilo  facciamo,  appuntò  ,,  come 
fe  ce  Ag  rip  pi  na  la.  ni  adre  d i Ne« 
loncjimperochc  andando  que.,. 
Ha  a coniìgliarfi  con  li  Caldei, 
fopra.fiio  figlio  Nerone , fe  do- 
u ciTé.  r c g na le,  ò n ò 5 Jc  ri  fpofe- 
io;li;  Caldei ,,  che  fu.o  figlio  re-- 
gnarebbe,  e che  farebbe  Im-. 
pcratot'  di  Ro^a  y ma.  che 

leb- 
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ferbbe  ancorVccifo  lcf,ché  era- 
fua  madre  : al  che  ella  empia- 
mente foggiunfe  ; Qccidar , dìi  racìù 
imperet  •.  Sia  io  vccifa , purché  lìb.  14. 
regni  mio  figlio^ All 'ifteflb  mo- 
do  % efl'endo  noi  tanto  cortefi  > 
c benigni  con  la  noftra  carne  a 
noftro  danno  , facciamo  che 
reftino  ddufi  coloro  , che  fa- 
uiamente  ci  amnionifcono  : ci 
ammonifce  Chrifto5Ciammo-^ 
nilcono  li  Profeti  , ciefortano- 
gliApoftolii  ci  fgridano  i Pre»  ’ 
dicatori,  i Sancì  tutti  con  li  lo- 
ro efenipij  ci  infegnano  , che 
non  douemò  caulinare  fecon- 
do 1 dettami  della  carne,  ma^ 
fecondo  quelli  dello  fpiriiojchc 
la  prudenza  della  carne  è mòr- 
te per  noi,  che  la  fapienxa  del- 
la carne  è inimica  a Dio  ; che 
quelli,  che  viuono  conforme  la 
carne  , non  poflbno  piacere  a 
Dio  ; che  fiamo  debitori , non  Ad  ko, 
alla. carne)  per  viuerc  carnai- 

men* 
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mente  ; che  moriremo^fe  viùé-^ 
remo  fecondala  carne  ; e che 
viueremo  , £e  fecondo  lo  fpiri* 

. to  niortihcarerao  Toperc  dell» 
carne.  E tutto  quefto  lo  di-c€-> 
San  Paolo  nelle  fue  cpìJftolc  • 
Che  cofanolri'fpódiamo  a que 
fio?non  a'Itrojfe  no»  che  rauoi» 
lo.  fpirko.  3 vada  in  mafhoras  (i 
perda  il  tutto , purché  regni e 
domini  la  carne  : £a  che  fi  Ea^  ' 
dciranima , voglio  pure,  che  1» 
carne  (5  preda  og^nigufto..  Cer- 
tamente ti  inganniamo  a par- 
tito. Tornano  di  nuouo  li  fa- 
ujj  ammonitoci,  e con  mag- 
gior affetto- ci  fgridano  : Noa 
vogliate  hauerc  rama  cura  del- 
la carne  neVoflri  defiderij  ; la 
carne,  e’I  fangue  non  poffono 
entrare  in  parte  del  regno  di 
Dio:  modiamoci  da  ogni  brut- 
. tezza della  carne  ? caminate  in 
fpirico  , e non  mettete  in  efe- 
" ^^cutioneli  delàde.tij^  della  icarnc.; 

ciiiD  Clio  ma- 

il' ‘Il  h 

Clio  cm^  c 
i]ì([i  ibcli;' 
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manifefte  foiio  a tutti  Topcre-j 
della  carne  , che  i'ono  la  forni* 
catione,  riminondezza,  rim- 
pudicitia , e la  luffuria  : li  frutti 
dello  fpirito  fono  la  Carità  , la 
Continenza,  la  Caftità;  quelli, 
che  fono  dalla  parte  di  Chrillo, 
hanno  crocifilfo  la  fua  carne 
infieme  con  li  Wtij,  e concupi- 
fcenze  fue  : Carnis  euram  Rom,<, 
feceritis  in  dejiderys . Caro  i Ò* 
fanguìs  regnum  Dei  foffidere^ 
non  pojfunt  : mundemus  nos  ab  2, 
omni  inquinamento  carni s.fpi^  ^4^.7, 
rifu  ambulate^  Ò*  defideria  car^  SaUca^* 
nis  non  perfiaetis . Mamfejleù* 
funt  Optra  carnis,  qua  funt  for*- 
nicatiOì  i^munditia , impudi"^ 

€Ìtia , luxuria , Ò'C.fruóiusfpu 
ritus  ejì  Qharitas^  Qontinentia% 
Caiìitas  ,•  qui  autem funtQhrU  . 

carnem  fuam  crucifixerunt 
cum  vitijs  y & concuptfcentijs  • 
Vdiamo  tutte  quelle  cofe,  c co 
tutto  ciò  diifeùamo  a pigliar^ 

la 
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!a  sferza»  ed  accarezziamo  tut, 
tauia  la  carne  All’afino  dia* 
mo  libertà  ^ e Io  lafclaaio  an- 
dare y oue  li  p ace  fenza  caili- 
go  > c maltratriamo  T animo- 
cirtadincvdel  Ci  do, compagno 
de  g’i  Ang;  li»  con  mandarlo  in 
marhora  >dou.cnclofi  nonaliro- 
airaEno  ,,  che  la  foina>c:Ia  vcc*^ 
ga  : Virgay  éy  onui  ajìno  • 

Se  auuiene  qualche  voi  a per 
difgratia  , che  il  Padrone  di 
qualche  galea,  o naue  Chri- 
flianain.  mezza  al  mare , vede 
dalontano  venire  a vele  ftefo 
contro  fé  qualche  vafcello-  ni» 
infto  di  Mori,  à Turchine  fi;acr- 
corge,  che  non  li  può  ftare  af-» 
fronte e {Tendo  di  forze  dUu* 
guali  'y  fuhito  mette  peniiero  di 
fuggire , fe  ne  corre  alli  voga* 
tori , e remiganti  i. coJbro,^chC' 
vede  lenti  pigri  ^ chenon.^ 
vogliono  renrigarc»  colneruo, 
c con  la  sferza  li  petcnoce  « & 
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batte  , fgridandoli  con  alta  vo- 
ce : y' oga  cane  » vóga  cancy  e fe 
vedcjiche  le  sferzale  no  li  fpln* 
gono , lafcia  in  difparteJa  sfer-’^ 
za,  prende  la  rpada,  c fenza  dir* 
alerò,  tag’ia  le  inani, e braccia 
achioftinatamente  fidimoftra 
negh1ettofo,repIica  poidi  nuo- 
uo  a coloro , che  ftanno  a can- 
to, ed  a quefti  : y oga  cane,  vo^ 
ga  cane  ^ Noi, in  quella  vita , 
fiamo  quelli, ehe  ftiamo in  mez^ 
zo  al  mare  tempeftofo,  e furi- 
bondo , crpoftl  al  ludibrio  de* 
venti  : qui  fono  , c fecchc  , e 
fcogli  , qui  fono  le  Scille,  e Ca- 
riddi , che  minacciano  morte , 
c rouina,  ed  effendo  da  per 
tutto  abbattuti , ci  alTaltano , e 
circondano  pure  i Corfari,  che 
altro  non  pretendono,  che  im- 
pedirci laftrada  per  lo  Paiaii- 
fo  ; tri  tanti  in  numerabili  pe- 
ricoli, la  noftra  carne  concu- 
mace,  e perfida , amairicc  del- 

lo- 


t 
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Totio,  vede  il  guanciale  inoHcà 
c delicato  ”,  a quefto  s'appiglia» 
non  altro  penfa  , ne  cercai  the 
.Hate  a ripofo>edin  delitic  ;m- 
confiderata  , fenza  timore  al- 
cuno , attende  a giuochi^  e paf- 
Tatempi . Ma  perche  non  fìamo 
noi  virili  in  quello  fatto  ? co- 
me và  quello  negotioj  che  llia.^ 
mo  a bada  ? perche  cellìama 
affatto? perche  non  ftimoliamo 
quella  bellia  con  percolfe  a e 
fiagclJi  a vogare  , e remigare-» 
Ycrfoil  Cielo?  perche  non  la 
fgridiamo  ? e dicciamo  : Sia  tu 
percolTa,  ò peruerfa  mia  carne, 
ila  tu  percolfa,  ò mala  bellia.;  * 
certamente  non  in  altro  modo 
deue  trattarli  quella  vile  fchia- 
ua  : vn  poco  di  remiUìone,  e di 
libertà,  che  fida  al  corpo,  fu- 
hìtofouucrte  la  ragione, gli  to- 
glie Io  feettro  , e'I  dominio;  di 
mano.  Impari  dunque  quello 
corpo  ad  dferc  fuddito',  ed  a 
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feruirc , impari  a trauagliare,cd 
a difendere  la  CaflìLa;  ma  bifo- 
gna  pure  intendere  , che  ciò 
non  fé  li  può  perfuadcre  con_5 
vezxi , e con  ragioni , ma  con 
la  sferza  * e col  baBone  • 

E cofa  indegna  imiero  , è 
molto  da  màrauigliarcene  il  ve- 
dere, che  gli  huomini fanti, per 
mantenere  la  loroCaftità^com- 
battono  tanto  » e tanto  fi  fati- 
cano • Vn  Benedetto  tra  le  fpi- 
ne,  vn  Francefco  tra  la  neuc, 
vn  Bernardó  nel  Jago  freddif- 
fimo  , e gelato  ; tanti , c tanti 
altri,  che  tutto  il  giorno,e  tutte 
rhore  non  fanno  altro, che  ma- 
cerare la  carne- con  difcipUn^  - 
e flagelli  per  difendere  la  Ca- 
rità , c noi  altri  effeminati,  t 
molli  attendiamo  a fare  fomen- 
ti ; e vexzi  alla  carne  • Dome- 
nico Loricato  fu  quello  , che.j 
folamente  in  vna  Qi^refima 
tante  volte , ed  in  fpatio  di  sì 

lun- 
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lunghe  orationi  fi  battè  coitl^ 
verghe,  e flagelli,  che  il  nume-* 
ro  delle  perco/Te  auanzò li  qua- 
rantacinque mila  volte,  fiftef- 
fo  faccndoquafi  in  tutto  il  ri* 
manente  delfanno.  E noitro- 
uadoci  in  pericoli  molto  mag- 
giori, che  non  furono  queìU 
Santi,  iliamo  pure  languidi , e 
.dati  alfotio,  fenza  far  cofa  al- 
cuna, e douendo  prendere  la 
sferza  contro  noi  medcflmi,ce 
la  perdoniamo.  Indi  è,  che^ 
flamo  cosi  facilmente  vinti  dal. 
la  libidine  . O miferì , che  fia- 
mopnon  è queftala  flrada,pcr 
la  quale  fi  và  al  Cie[p  * Digr^ 
tia  nominami  tu  vno  irà  tanti 
migliaia  di  migliaia  di  Salati, 
che  non  fi  fiadeportato,  come 
vna  madregna  col  fuo  corpo, 
che  non  rhabbia  efcrcìtato,e 
trattato rinidamente,  auuezza- 
dolo  a tolerarc  con  patienza.9 
ogni  cofa.  Domenico  Lorica^ 
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to  , di  cui  .adcfTo  parlammo, 
folca  dite , clic  cflb  poco  a po- 
co hauea  falito  a quel  colmo 
del  vdJontariocaftigo  di  feme- 
'defimo.,  e che  rifieflb  puòfare 
chi  vuolclTe  con  la  diuina  erra- 

O 

tia  ; imperoche  per  auuezzatfi 
a ftarelungo  tempo  vigilante, 
•cominciò  poco  a poco  a ve- 
gliare , perche  vn  Tonno  , dice- 
u a , i n ui t a l ‘altro  fo n n o p i ù lun- 
go ,.e  dal  vegliare  per  poco,  fa* 
cilmente  fi  acquifta  il  vegliare 
a lungo . Cosi  con  rafìinenza 
impariamo  ad  aftenercì , e di- 
giunare , ed  in  molte  altre  cole 
fitìiili  • Punque  dobbiainc  dar 
p ri  n c i pi o l’opc r e og rii  prl  n- 
cipiò  è difficile  , ma  non  per 
quello douemo  delìnere  dalla 
buon'opera  incominciaia,  per-» 
che  il  piT  greffio  lare  piiifacilc: 
non  vogli  tu  celTarc;  hilocna 
in  quefìe  impicfe  effer  audace, 
aitnm’ente  fi  vena  a perdere  la 
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CaW.L’vfodel  caftigareia  | 

hitrà  l’altte  due  buone. 


carne  na  ti*  • — - , 

cofe;  vna  è che,  come  con  du- 
ro freno  raffteiia  li 


ro  nei'»' 

ganti  della  carne  troppo  ubera, 
e l’altra,  che  ci  fà  ben  peni 


e l'altra,  cnc 

re  quali  Cano  fiati  li  uolori  d» 

Chrifto  flagellato,  « 

fpinc,  e ctccifilTo  ; eflfendo  che 
niuno  può  a baftanza  penetra  • 

li,fenonhà  efperimentato m 

£e rimili  dolori,  e pene.  E le 
Untiamo  tanto  dolore, quando 
da  per  noi  medefim»  con  le 
proprie  mani , fenza  fdegno  ,e 

Sabbiaci  flagelliamo;  qual  cru- 

deità  douemo  credere  efferc 
fiata  quella  di  quelle  mam  ne- 
miche  in  maltrattate  quel  deh-  . 
catiflìmo  corpo  del  Signore  co 
' quei  ferrati  funicelli  , e q«« 
cetbo  dolore  quindi  ne  rilul- 
tafle?  Veramente  quei  tormen- 
ti furono  al  noftro  Redentore 

vn  vafto  mate  di  acerbimmi 

no* 
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dolori  : cd  ancorché  habhia-j 
alcuno  iottopoda  la  Aia  carnea 
ed  auuc^zatala  a (lare  Totco  il 
dominio  della  ragione^d  ogni 
tìiodp,fe  vuole  feriamente  co* 
Aderarc  reftrcmc  pene  di  GhrL 
fio  Patiente  > da  per  fé  A eleg- 
gerà di  fopportatne  alcune  po«r 
che  ad  imitatione>  di  quelle  ^ 
che  egli  per  noi  fo(lenne,e  qua-: 

A ci  laici  ò per  Jheredità  » per  ef- 
ferite  partecipi . Srimiamoichc 
a nolnano  dette  quelle  parete 
di'Sàlómone  ^ Nóin  voler  fot- 
trarre  la  -dìAri piina  dàl  figliijo-' 
lo  > pc'tché  fe  tu  Io  percuoterai 
cor»  la  verga,  non  morÌrà:per« 
cuotilo  tU  cón  la  verga , che  cosi» 
Uberarai  dàirinferno  ranrnia' 
ùìTi  t Noli  fuhtraìiere  a puet^  tycm 
diCciplin  ^3* 

-,  non  morietur  : tu\ 
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ile  forti  ) che  vi  fono  morti- 
ficationi,.dico , che  taluolta^ 
dcuonE  preferire  .li  cilici)  alli 
flagelli,  c con  quefti  douemo 
affrcflarc  li  moti  cd  appetiti 
fcnfuall  della  carne,  cioè  coti 
le  vefti  arpre , e con  li  clHcij,  ò 
cofeiimili,come  fappiamo,che 
li  coiiumaua  fare  etiandio  tie* 
tempi  dcirantka  legge;.  Acab^ 
Dairid , Joràm,  c’d»alcti  Rè  poift- 
catono  ancb'efTj  quelle  ruuidc 
vefti  fiJ  la  nuda  carne  . Quella 
lucidiflìma  ilélla  trà  gli  Hfc- 
brei  Giuditta  refe  là  fua  Caili- 
tà  9 non  folameme  piiiiilluilro, 
ma  pmflcura  ancora  tra  ló  cili» 
tao  f che  poriaua , -Nella  riux>u^ 
legge  pure  non  vi  è cofa  piu  iti 
<>  vmdi  quefta,  particolarmente 
negli  hirominifpirituali , e 
note:  donne  . Hanno  adoperai 
to quelle  vefti,  e cilitij  i teo- 
mini  di  ógni  grado , di  ogni- 
età, di  ogni  feÌfo,€  conditiohe, 

cd 

\ 
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td  al  prcfcmerancora  Io  cofìu- 
mano  • Vi  fono  fiate  perfone, 
che  per  fpatio  dé  venti,  tieta,ed 
ottanta  anni  c6tinui,dì  giornò» 
‘C  notte  hanno  domato  la  carne 
con  quefìafortedi  vcfiimenti. 

Sari  Ltipo^V efc ouo  J'recenfc 
portò  fempremai  in  tutto  lo 
fpatio  di  lua  vita  ilcilirioifenvjt 
tnailaficiario  , ed  cglifu  quello, 
xhe  per  venti  anni  non  dormi 
fu*l  letto  j ma  fu  la  terra:;  con-» 
fumana  le  notti  alternatamente 
in  vigilie  , cd  oratroni , c co» 
priuaii  fuò  corpo  con  vna  fola 
vefticciuola:  vi  mancò,  chi 

rimitafle , poiché  Fified'o  fece- 
uaS  a Raffini o Vefcòuo  di  'Reg» 
gio  , ed  altri  molti  • Àbramo 
Eremita  , il  quale  da  Tuo  padre 
fiì  lafciato  herede  di  vn  larghif^ 
fimo  patrimonio,  riìuna  altra 
cofa  ritenne  per  fe  , che  il  cili^ 
tio  , vna  fioia , ed  vn  bicchiero 
di  legno  , c quefto  cili  tio  portò 
N 2 fem- 
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feinpre,  per  cinquanta  annij 
fenzamai  mutarlo . Sato  Ama- 
to Abbate  non  ammefle  al  fuo 
letto  altro  piumaccio  , ò mate- 
rafTo^che  il  cìlitioi,il  quale  an- 
.co  ritenne  nella  malaria  fino 
alla  morte*  Eleazaro  il  Con- 
te afeondeua  fotto  le  vefri  di 
feta  il  cilitip;  effendo in  oltre 
iolico  difciplirìarfi  con  certe 
catinett^  di  ferro , e con  per- 
cuotere^ Tuo  corpo  tre  volte  ad 
egnivenìtto,  che  recitaua  del 
Salmo  A tutti  pure  è 

jioto  l’afpro  cilitio,  che  portaua 
Carlo  Magno  Tlmperator^Li  • 
Francefeo  Borgia  Duca  di  Ca-% 
dia,  etiandio  nel  fecolo , prima 
di  entrare  in  Religione,  douen- 
do  andare  a vifitare  done,  Tem- 
pre fi  armaua  col  cilitio  . San 
Tomafo  Arciuefcoiio  Gantua-* 
rienfe,  portando  fu  la  carne  vna 
vefte  lunga , che  arriuaua  fino 
alle  ginocchia  imefluta  di  afprif 

(imi 
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fimi  peli  $ folca  fouente  dire,  fe 
iò  non  sò  domare , e reggere  il 
mio  corpo,  come  potrò  regge» 
re  gli  altri  ? E Santo  Edmodo 
fuc ce  (Tore  di  lui  nel  niede/ìmo 
luogo,  ed  vfficio, fuori  delteraW 
po  della  Quarefima  adopera- 
ua  il  cilitio , però  nella  Quare- 
lìma  fi  feruiua  di  vna  , come  lo- 
rica > ò coraz^a  di  ferro  , ed  a 
quefio  modo  da  fanciullo  Tha- 
uca  auuexzato  Tua  madre , la- 
quale , quante  fiate  mandaua 
le  mutande  al  figlio  in  Parigi, 
mentre  fludiaua , gli  mandaua 
infieme  con  clTc  il  cilitio  laua^ 
to  , e netto  , perfuadcndolo  a 
mecterfelo  due  , ò tre  volte  la 
fettimana.  Se  volete  faperc-f, 
chi  fòlfe  fiato  il  primoiche  vc-i 
fiilfe  di  cilitio , dico , che  fiì  il 
commun  Padre  di  tutti  Adamo 
infieme  con  Eua,  dicendo  la 
Scrittura,  che  fi  cucirono  certe 
fogli  di  fico,  e fi  fecero  li  loro 
N 3 ' ve* 


r 


1P4  DEL  NIGETA- 
vcflimcnii  : Confutrunt  folììL^ 
^uSià"  ficerunt fbi  perizoma- 
ta  . Quefle  foglie  Ibao  a%rc,  q 
con  grate  alla  nuda  carne  i e 
COSI  il cilitio  fatto  dallalbcro 
cominciò  a metter/ì  in  vfò  nel 
r .Paradifo  . Sequicò  poi  Giacob» 
jy/  il  quale  vedendo  la  tunica  di 
fuo  figlio  intinta  nel  fanguo  s 
ftrappandofi  le  vefti  % fi  vcfii  di 
cilitio  . Molti  altri  fimilmcnic 
hanno  feguito  quefta  tracchi^ 
Combattendo  cótro  la  propria, 
carne  co  quefti  armi  dcjra^rch 
vcftire  • Canta  la  Tanta  Chiela 
di  Tanta  Cecilia,  come  domauà. 
il  Tuo  corpo  col  cilitio,  e con_3 
gemiti  oraua  TpclTo  al  Signor^  ? 
Cilicio  Cacilia  membra  doma^ 
hat,Deumgeinitibu$  exorobatm. 
X^cfta  benedetta  Santa 
meno  Tifte fio  giorno  delle fue 
nozze  voile  Ilare  fienza  di  que- 
fia  velie,  òruuida  camicia, che 
Coprala  Tua  carne  folca  di  con^ 
. tinuo 
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tìnuo  tenere:  ttfplendea  ben’d^ 
la neJrelterna apparenza  perle 
fue  gonne  ricamate  di  oro,  ma 
«eirintimo  del  petto  , e del 
corpo'cutto,  ben  la  maceraiift 
rafpro  cilitio  , e mentre^  gfi 
cantauanp  le  canzoni  nuttiali, 
raccon>a>miaua  ella  con  afFet« 
tuofe  preghiere  al  fuo  cclefto 
5pofo  la  fua  verginità.  Non  in* 
feri  ore  a quella  Santa  fa  EdittH 
£glia  del  Rè  di  Ihghiiccrrd  , là 
quale  per  lantamente  celare. 
Io  rigido  cilitlo,  che  giorno , c 
«lotte  su  le  carni  portaua,  poco 
curaiia,  che  vefiilTe  alIa  regale: 
la  vidde  vna  volta  cosi  regia* 
niente  ornata  il  Santo  Etel^ 
troldo , € con  fofeo  fembiant^ 
le  diffe  : Non  cosi  mia  figlia  ^ 
non  cosili  và  al  cielo  , lionJ 
pi  àccio  no  al  fouiano  Spolo 
quéfii  raggi  r e fplendori  dellè 
vctlrralf  bora  ella  modeftanienà 
tc  rifpofe  : Padre  fama>  quefh^ 
c-  ; N 4 arac 


♦ 

%96  DEL  NICETA 

4 me  non  poco  mi  cofuola, 
Iddio  attende  piilalcuoreiche 
alle  vefU  . S’ accorfe  rhuoino 
Ìauio>che  il  buon  animoso  cac- 
tluo>  non  dee  giudicar/!  Tempre 
daiTefterna  apparenza  delle  vt^ 
iti  « Tralafcio  nnalmente  a Ra^ 
jdegunde  moglie  del  Rè  Clota«- 
xio>ed  a Cunegùde  moglie  dcl- 
Wmperatore  Henrico , de’quali 
quefta>  non  fola  mète  volle  dor- 
mire sèpre  mai  col  cilicio, ma  col 
medefimo  volle  anco.mortre  • , 
Ma  che  ftiamo  a dire  tace  co'i 
ie  ? a quaPaltra  cofa  aiteTcro  pili 
tutti  i Sati,che  amartirizare  c^ 
tlnuamcie  la  propria  carne?  tut- 
ti Topra  quefìo  puto  furono  mi- 
rabilmente ingegno/!,  efiguar- 
darono  Topra  modo  didar  aditd 
alcuno  a gli  agi  deicorpo  fptto 
titolo  , ò preieilo  di  nec;e:^càr 
tjuindi  deriuarono  leproJiSTo 
loro  vigilie,  ildormire  Tu  lafer- 
ja^leperpeiMC  afiinenze , U cibi 

X.  *■ 

: i ’ 


( 


I I R IL'  t^7 
fpiaceuoli^le  betiande  amare» il 
rigido  venire»  la  marauiglìofa  » 
edìnuitta  loropadenzain  turco 
le  cofe  : fcherzauaao  a quello 
modo  colcotpo^pernon  effergli 
fcherzaca  a Tuo  tempo  lanlma  ; 
diceuano  parlado  confeco  flelH; 
Vuoi  tu  dormire»  ò mia  carne  ? 
qui»  in  quello  medefimo  luogo 
puoi  &rlo,  ò in  predio  flando  a 
ièdere  » come  piu  ti  aggrada  f 
Vuoi  fotle  giacendo  ripofarti  ? 
ecco  vna^pietra  > quéHa  feruirà 
a ^ per  morbido  guanciale  • 
Vuoi  pranfare»  ò.cenare?/iamo 
Contenti»  ecco  le  radici  deirhcr> 
be  ben  condite  con  la  cenere  » 
oglip  »,  fale  r aceto  a te  3^9^- 
jfi  conuengono  : bai  fet c » e fei 
Sitibonda  » ò-  mia  ^occa  ? ecco 
l’acqua  crifiallina»  e pura  y fe 
è calda»  meglio  sì  confà  per  ic, 
perche  il’  giaccio  potrebbe  te- 
larti danno  « In  quella  gui& 
&heizando  »^  hanno,  ridotto*  a 
„ J N > giu-' 
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giuftopatfbii  coifpo  loro^rhaii- 
•no  foggcttato  alla  ragione>  ìnf»- 
prendendo  quefte  continue  pu* 
gne  contrò  le  medefimi  » pot- 
ehc  ben  fopcuatio,  che  lavitto- 
i!ia  mai  può  efìere  ficura*  meir- 
tre  rinimico  è detto  delle  mii- 
ra  : ìngegnoffi  tiafeuno  ftrariae^ 
re  iliuo  corpo,  a guiia  a vn  a’- 
moteiiore  inimico , come  parla 
'il  Nazianxeno  , ò a guifa  d*vB> 
amico,  ma  tradkoré^jiò  facen* 

' do  con  oratiòni , fatiche  > trx- 
uaglijvigili« , inedie , ciliti),dj^ 
^ìp]ine,e  con  altre  innumera- 
fcili  forti  di  aufterità  , offeruanì^^ 
do  con  vna  fan  ifllma  tiranni* 
òt  moJtp  bene  il  detto  di  Cali» 
gofa.i,«‘di.  rÀeéi-a  rfi  Korma*  fino 

aLmdriie  i5!rV  fm  y vf  fentidt 
fi  mòri  : Tlattarotto  talmente 
il  còrpOiChe  Beri  pò  te  (Te  ricor* 
darli  di  e flc t fer u o». no  n già  p** 
dronejtfcrcjtaroiTo  la  loro  car- 
iatili; manitra’a  thè  pottiTevo^ 

lUrt 
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’I.- 1 II;  l^ipi 
, fiare  molto  bene  a frote  la  me-  s •:  t v.; 
die  ma; con  la  malatia>ii  doloxt 
col  diletto , c Tpalfi  di  effa  . 

bla  noi  molli  » c delicati»gii 
.cbé  talipo/fiamo  chirmiarct  a 
comparationc  di  qaelli',  non 
altro  iàcciamo^  elle  pian  piano 
andare  foaueniente  alla  rouina# 
attendiamo  a difcacciate  ciò  j 
che  fpiace  alla  carne  •.  ed  am« 
mettere  ciò,che  luiocè allò  fpj.  . 
uito^  Deh  perchè  tanto  la  pem 
doniamoa  quefia  befiiaf  nea 
c ella  cittadina  del  Cielo  / co^ 
me  ranimò  ; perche  dunque  a. 
ki  tanti  vezzi  con  tanto  co- 
fio»  c difpendio  dell*  anima'? 
perche  tame.-care^2Cf  a»  coki» 
che  fra  poco  hà  dà  elFere  erb^ 
de’vernii  ? ibrknomfappiamo», 
che  non  vi  è pefie  a)  mondo^ 
piu  daanofa  di  quello  nofiro’ 
domefiieo  nlroico  ? ©gnt-gìor*» 
lto»ed  ogni  horaiefperin;ientia^ 
mO  » che  la  npfira  ca^ne  é jit 
N 6 capi- 
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AiGtiU  ’ C3|>itàli'(Iìiiìo  tioflro  anuerfanàf^ 

f»  $<>  . c che  Io  Ipirito  co'ntrafìa  coruj 

la  carne , -c  la  carne  con  lo  fpi- 
lito  > e die  quanto  pili  fpcflfo 
vince  la  carne*,  canto  maggiori 
forze  acquifta , reftando  pria-' 
cipalmcntc  vincitrice  in  che 
non  la  tengono  pernimica  • O 
.ciechi , ò vani  figliuoli  degli 
huorhini, quanto  fono  oi0Fufca- 
.te  lcnoftre  menti  i a che  line 
cercare  deJicie , e paiTatempi 
non  ja  fuo  luogo»:ne  a*fu  o tc  mr 
po  ? In  altro  miglior  pae  fé  bi- 
lognapafTare , chi  di  quelle  hz 
brama  ; in  quella  bafia  terra 
Tappetito  di  cofe  gullofe  è ri* 
pienodi  mille  fciagure>  ed  an^* 
fitti  y la fatietà  poi  di  cofe  tali 
c ripiena  pure  ,dì  grandifiìma 
pentirne nco;.e  che  ciòfia  il  ve* 
fo  j ben  potrà  confirmarlo  co* 
Itti, che  rammemandofi  delle 
libidinofe  voglie  pafiate».  a fuq 
ind  gtado  hà  eiperimentato] '€^ 


II.  5ot 
fito  infelice  di  quelle  , dalle 
quali  non  altri  n’hà  feguico, 
che  malatic>  dolori^  affanni  > e 
pencimenti>come  frutti  di  vnl 
nialuagia  pianta,  auuerandofi  , 
dhc  ogni  foEZo  diletto  viene  a 
tèrmìnarfi  in  amaro  tormen- 
to *'  In  vna  fola  cofa  è molto 
fcaltrita la  n offra  carne  ; in  ri- 
mouere  e fcoHare  da  fe  il  pelo, 
la  sferza, e la  fatica;  ed  in  gufla- 
re  de’giuochi , e paffatempi  y c 
del  ffàrfene  a rÌpofo,douendo< 
fi  per  ogni  ragione , e titolo  di 
giuftitla  alei,comc  ad  vna  be» 
Sia  lafoma  ,la  sferza  e’itraua- 
glio  • Per  compimento  di  que- 
llo capo  addurremo  vn  effem- 
:pio  marauiglioi'o  dì  fegnalata 
contlncnza,ed  c ilfegucnte* 
Giouanni  Gotcifredo  Ve- 
fcouo  di  Bamberga,  che  men- 
tre fiaua  in  Ratìsbona  per 
clettione  del  nuouo  Imperato- 
le ^ fc  ne  moti-  kzp*  di  De^ 
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cembre  dei  1622^  jfd  huo.mo 
talmente  in  tuuA  fa  fuavùa-» 
dato  airamore  della  fama  Ca^ 
ftità  , che  abborriua  in  eftre- 
mo  > e fuggiua , come  da  tanti 
diaboliche  lame  , la  vifta  ài 
coloro  , che  erano  fchiaui  dcU 
la  libidine,  ne  maiit  potèinr 
i durre che  con  quelli  tali  di- 
i fcorrefle  àtrattalTe  vn  poco» 
alla  fomiliaie  : da  fanciullo  fil 
folito  di  portare  il  cilitio  le  fetr 
tinianc  imierc,fènzamai  Icuar* 
ielo*  d’addoflb  ; ft  flagellaua  afr 
pramenté  ne’giornidì  Venej^. 
di , c Sabbato , e tutte  le  vigir 
lic  dedicate  aile  felle  del  Si» 
gnore , della  B eati  Ili  ma.  Vergi» 
aie , e de’Sami  fuoi  protét:toxi^  t 
ii>  tutto  il  tèmpo  , che  fu  Ve* 
fcouo,  dormi  fopravn  Taccone 
di  paglia,  che  egli  medefìmoi 
s*hauea  fatto,e  molte  \ o/te  atk. 
co  dormiua  sii  la  nuda  terrai 
con  mete  ciuiiglamente  di  /ofti- 

*óo>  Cc  . . f to 

coo>  eoo» 
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to  vn  ftracciodi  panno  roJ^zo: 
fpcffe  volte  fi  alzana  di  mezza 
notte  à fai^oradone,  e ciò,  che- 
fà  al  propofito  noftro,  ne’gi or- 
ni xli  Venerdì ,,  € G abbato  di- 
giunaua>  cibandoli  folo  con_9 
vna  fetta  di  pane  , ed  vn  poco 
d’acqua  r fc  fc  per  cafo  in  tali 
giorni  occoiteuar  che  per  cag- 
gione  dihorpicalUà , ò cola  li- 
mile , fofle  con  altri  a federe  a 
menfa>  per  celare  fahtamentc 
là  fua  rigorofa  afiinenza , rice^ 
uèa  dal  finifcaleo  le  portioni 
de*  cibi  , còme  fe  1^'hauefTe  a 
itìagnarc  , e poco  dopò  non.» 
^ccoi?géndofette  gli  altri  > Io 
dà ua  intatte  a feruido'ri,  comt 
che  non  le  guftafie  : nel  di  del 
Venerdi  Santo , • dedicato  alla 
pafiione  dèi  Signore , c fpeffe 
fiate  tra  Tanno  ^ non  tnagnaiia 
altro  , che  pane^  ed  acqua,  fo» 
ticnte  ciò  fccendò  > quando 
ttiaflìmt  aon  potea  effer^e  do 
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gli  altri  ofl'eruato:  nd' tempo 
del  digiuno  quatefimale  non 
afTaggiaua  pelce,  ò altro  ani*^ 
male  j masi  nutriua  di  legumi 
folamente,  ò dlhcrbe  ,..c  rapi  t.  ■ 
parimente  per  tutto  il  tempo  x 
chclaehieia  celebra  TAduen* 
to  del  Signore  , mai  gui)aua_9  - 
.carne.  Veramente  non  coftà 
poco  a quelli  la  Caflità,la  qua, 
le  teneramente,  e fortemente 
amaua  , come  S conobbe  da_ji 
quel , che  vna  v.oJta  li  oc.corfe# 
Efl'endo  coftui  giouanetto»  fil  ‘ 
rara  bellezza^  e venufìà  di  > 

^ - afpetto  , in  modo^che  accop* 
piandoli  inlie me  in.lui  Jahelw 
lezza , c pudicuia , faceano 
quede  tra  loro/ ottima  fracel* 
lapzaycd  amidà  , U demonio  v 
volle  vn  giorno. tétar^  di  efpu-  : 
gnare  queda.  Angelica  purità  ' ^ 
<on  vn  nuouo  dratagetpa  •.  Vi 
furono  alcune  donne  dà  molto 
ttQme,4  c£aina>  che  inuaghitc 
■ ’.r  . ‘ adU 
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«iella  di  lui  beltà  > con  certa^ 
beneuolehza  poco  honefta_^  > 
vollero  inuitarlo  ad  vn  loro  co* 
Ulto  fotto  prctefiodi  honoran* 
za  : vi  andò  il  gioua'ne,  me- 
jiando  feco  il  proprio  maèftro 
in  fua  cuftodia>  per  non  efpor- 
fi  folo  a qualche  pericolo  > e 
per  togliere  ancora  qiiakho 
fofpetto  ; ^dettero  tutti  a tauo» 
la,  doue  harefli veduto,  che 
non  fenza  mifterio  al  maeftrp 
più,  che  à gli  altri  veniuano 
fattele  accoglienze,  ed  inuiti; 
acoftuifì  porgeano  fpelTolo 
tazze  di  puro  vino  > facendo^ 
i^ueiio  ad  arte , acciò  , eflendo 
quelli  ebro  , non  potefle  alla 
fine  partirli  da  quella  cafa,e 
folTe  coftretto  a reftarfene  , e 
pernottarui  infieme  colfuo  gio 
uanetfio  Gottifredo.  a punto  la 
cofa  tiufei  contbrme  al  trama- 
to intento  : beuc  tanto  Tin'- 
cauto  mae^roache  vacillando, 

• ; ••  I • 
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ghie  ginocchia,  fu  necefTario, 
che  lo  conducelTcro  in  vna  vi^ 
cina  camera  a giacere  in  Ietto, 
onde  non  fiì  permeflTo  al  caftif^ 
fimo  di  mettere  fuori  il  piede 
da  quel  palagio  : hor^egli  > co- 
me che  nulla  fofpcttaua  , Ialci<> 
condurli  ad  vn  Ietto  , c ftanza 
degna  di  vn  fuo  pari;  fatta& 
pii?  notte,  quando  flaua  eia* 
icunoin  fileniio,à  paffo  lenta 
quelle  furie  infernali  accefa 
di  libidinofo  fuoco  , entrana 
nella  camera  di  Gottifredo,  ecL 
auuicinate  alletto , comincia- 
no, e con  parole , c con  geftf> 

' a {limolare  Tinnoceza  di  quej^ 
ramabili/Tìnio  Angcletto  aìr' 
infame  peccato  ; fucgliatofial»- 
l’horail  calli  (Timo  garzone,ca 
me  fe  veduto  haueffe  moftrt 
infernali,  cominciahorrenda*^ 
mente  a gridare,  falca  dal  iet- 
to, cosi  mezzo  vedito  deToli 
panni  llni^  iùgge^e  fca.ppa  dah* 


■M 
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le  mani  di  quelle  Iupe>  Jafcla  ri- 
do ogni  altra  vefte  , fc  ne  vo» 
la>c  nafcondc  nelle  vicine  ca- 
fc , come  in  afilo  > paflando  il 
rinìanente  della  notte  in  ren- 
der’infinite  gratie  alla  diuinà 
maeftà  , pcrTottenuta  vittoria 
■à  fàuorc  della  Caftità . O fatDO 
iUullri/fiino  ? ©prodezza  de- 
fpia  di  fcciaerli  in  tutti  gli  an;. 
jiali  a perpetua  metnoria  • o 
Nic^ta  ecco  vn  tuo  valorofifiì- 
mo^ compagno,  ecco  che  vi  fio»- 
no  ancora  di  quelli , che  «reti 
almeno  di  combattete  fi  adde- 
Brano  , già  che  non  poflbno 
pareggiarti  • O*'  Giureppe  Vi» 
cere  ddr£gicto>  riconofei  an» 
eor  tu  remulo.  de  tuoi  illullri 
fatti  ? ecco  qui  quali  vn  altro 
Niceta.  Mi  pcrfuadòjche  Got- 
cifredo  in  queBà  imprera , do- 
pò si  nob  He  vittoria , ottenuto 
haueffe  dal  Signore  la  medefi. 
naagraiia>  chf  vn  tempo  heb- 
I bc 
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be  Tomafo  rAngelico  dottore 
di  Aquino  , di  effergli  cìnti  i ^ 
lombi,  per  non  hauere  piti  à 
fentire  ribellione  alcuna  della 
carne  , ò almeno  virtù  per  re** 
primere,cd  eftinguerc  il  fomi- 
te di  quella  . Ma  non  per  quc- 
fio  ccTso  il  Santo  giouane  di 
hauer  timore  delie  adutìe,  ed 
artificjj  del  Dragane  infern-a-* 
le,  con  fouerchiamente  fidarli 
della  Tua  confante  Caflità  ; fa^  i 
peaben’egli,  che  il  vergine 
mai  deue  celTare  dal  combat^ 
terc  ; c però  cflendo  flato  inui> 
tato  vn’altra  fiata  acerta  cafa^ 
pure  fofpetta  intorno  a quella 
materiajmi  contentarci  più  to^ 
fio  , rifpofe , di  entrare  in  vru^ 
cenacolo,  ed  adunanza  di  le^. 
proli , c cenare  con  effi  loro  * 
che  pur’vna  fola  volta  entrare 
più  in  cafe  tali.,  con  pericolo 
delia  mia  caflita;  eleggerei  pili 
toilo  di  yeloncariamente  bu&> 

tar- 
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tarmi  nel  fuoco  , che  lafciarmi 
imbrattare  da  si  fporco  fango  j 
ne  fece  altrimente  da  qiieijchè 
diffe;  ma  con  raro  èfempio  dì’ 
conftantififìma  virtiì  ft’abilì  vi- 
nere  perpetuamente  caftò  ,'èf- 
sédo  per  altro  molto  ingegno. 
fo  in  macerar^  in' varie  oùife  il 
corpo* ^ poiché  òlttc  a'IIe  fhpra*  . 
nominate  aufterità  folea  por-- 
tare  di  piu  fu  i lombi  vn  cinto 
di  ferro  con  acute  , e ritorte-? 
maglie:  braccioletti, 

ed  abbigliamenti  militari,  le 
pure  tal  voJtaha^operaua,non 
erano  aVimeme  ftrumentidi 
iafciuia.ò  vanità>madi  cadità, 
non  li  feruìuano  per  oftenta* 
ti  ne  , ma  ben  si  per  celare  la 
fua  ben  occulta  mortifìcatio- 
nc  , già  che  fotte  queli*oro  ri- 
torto- ri  f aua  nafeodo  vn  ma- 
cello delie  fue  mani , le  quali  fi 
farebbono  più  tofto  contenta- 
te j non  elfcre  da  si  nobil.mc- 

tah 
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tallo  ornate  , che  di  effcrc  di 
continuo  forate  da  cosi  afcoftc 
puture.Certamete^chc  a molto 
caro  prezzo  copro  Gottifredo 
Ja  Tua  Caftità  > e però  maritò  di 
ritenere  fcmpremai  vjuacjc  il 
fiore  della  Tua  verginità,  per; 
mezzo  di  vna  continua,  ed  af- 
priffima  penitenza  c mortifi'- 
catione.  : . 

C A P.  V. 

VeU’  Oratione  terzo  rttne^ 
dio  contro  f laconti- 

' I 

, : nenzji  . ■ : 

• i ^ • 

Rlfcrifce  Pelagio  dal 
Greco  , che  vn  cer- 
to gioiiané,  vna  vol- 
ta andò  a conEgliar» 
fi  da  vn  vecchio  Anacorica_5  > 
fopra  del  male , che  occulta*» 
mence  gli  couaua  nel  cuore, di* 

ccn- 
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cendo  : come  poflb  io  portar- 
mi con  queiii  miei  libidinoii 
penficri,  che  Tempre  mi  tirano 
al  precipitio,  mai  mi  d nno 
triegua,  ò ripofo,  ne  meno 
per  vn*  bora  di  tempo  , ilche^ 
fopra  modo  mi  affigge , e tor- 
menta ? rìfpofe  a coft  ui  il  vec- 
chio t Quando  li  Demoni) 
apportano  tali  penfieri,  notu* 
deni  tu  metterti  a difcorrerc 
con  cili  nel  tuo  cuore , perche 
rvfficio  del  Demonio  é fug^c- 
rirc;  Tempre  coTe  tali , egli  fa 
l*vfHcio  Tuo  , ma  tu  deuì  fare  il 
tnojdi  rifiutate  Tempre  confta- 
tementc  ciò,  che  ti  fuggeriTce  • 
ftà  in  potefìà  lua  il  dlfcaccia- 
re  9 ò ammettere  hofpi  i tali  » 
che  cercano  di  entrare;  purchc 
tu  refifti,  e non  vogli,  certo  è » 
che  per  forza  non  potranno 
farti  accófentlre.  a quefto  Tog- 
gitmTe  il giouane  rPadre  mio» 
io  fon  debbole,  e non  poffo 
V refi- 
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rcfiftere  a tanto  vehemcnti  af-*.  l 
falti,  refto  <juafi  vinto  ^ E pu-  i 
re,  replicò  il  vecchio  5 in  que- 
llo negotio  niuno  refta  vinto  * j 
fe  non  chi  vuole:  fai  tu  che  co-  | 
fa  fecero  i Madianiti  ? efpofero  j 
a gli  occhi  de  grifraeliti  le  prò-  ; 
prie  figlie  ben  ornate,  ed  ac-  ^ 
concie  per  adefcarli  , c farli  j 
cadete , vendendogli  per  cosi  j 
dire,  la  loro  honefìà 5 potero- 
no ben  quelli  allettare  rifrae-> 
liti  a commettere  il  lafciuo  pcic 
cato  ,ma  non  già  forzarli , po-  ^ 
teano  molto  bene , fe  voleua*^  ^ 
no,  li  Ifraelitinonxonfentire,; 
c non  peccare  • Molti  fono , li  j 
quali , clTendoaf&ttionati  alla*  | 

diuina legge , non  Solamente  ^ 

hanno  rifiutato  quello  libidi-  ^ 
nofo  aHe tthi ma  ne  gli  altri  ^ 
ancora  hanno  punito  con  fan^ 
ca  vendetta  limili  perucrfità  i 
cosidobbiamo  far  nok  propo. 
ne  a te  il  Demonio  certi  pen- 
ile- ^ 
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, eri  forto  bel  c^lor^  > fotto  vat- 
Tic  guife  , fpreg^iaii  tu , non  li 
Togli  dat'  oreccèjo  , fptita  a 
<juefte  fpofclie^e»  Iellati  sd  $ 
fà  oratioiie,  grida  al  tuo  Signo- 
re:  Fili  Dmidim^er  ere  meu 
Figliuolo  di  Datfid,  habbiate 
•miferkordia  di  me-  Tornò  di 
-nuoiro  il  giouanei  a-dire:  Ecco, 
-Fadre,che  fò  ctatioiiejmedito, 
icfcalmo  al  Signorejima  piircino 
Tento  giiftojò  confo  lati  oirevc- 
runa, fono  come  Tua  pietra, no 
mi  muouon  niente . Tu  pure, 
’diife  ì\  veccbiojfeguita  ad  ora- 
re, e meditare  , c gridare  j an^ 
corchc  nuHà  fcnti-.*  IpelTe  vol- 
te ITnc^rìtatore  non  sà,  ne  in- 
tende la  forza  delle  parole, che 


proferifce,  ma  ben  la  sa, e Tià- 
tcnde  il  lerpeme,cbe  è incan* 
tato  ; onde  a fuo  mal  grado , 
vegli , ò nò , c coftretto  a fog- 
gettarfi-a'qudrhumaiia  voce? 
appunto  noi  , quantunque  if 
O no* 
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xioÀro  cuote  (ìa  vn  marmo  j 'c 
non  fcnta  le  preghiere, che  fac-  i 
^ ciamo,  le  fente  nondimeno  il 
Demonio,  e fi  atterrifce,^e  fug- 
ge  5 dunque  tu  non  lafciare  di  | 
rar’orationc,  ancorché  ti  paia 
di  elTer’vna  felce  . Salomone  , 
quel  prodigio  di  fapienza,  e di 
ricchezze,  ci  perfuade  in  que*  ' 
fio  negotio  a ricorrere  al  Si- 
gnore , per  impetrare  la  virtU  < 

♦ della  Caftità,  e quantunque ’ 
fo  folo  il  dìceffe,  e non  altri  y 
ci  dourebbe  baftare#  dice  egli: 
*Hò  faputo,che  non  poflb  altri- 

•mence  effer  contine  nte,fe  non 
. me  lo  concede  Dio  , e quefto 

“iftefib  é fapienza , il  fapere  di 
chi  fia  quefto  dono , andai  da  » 
lui,  e lo  pregai  per  quefto:  iSc/-  ^ 
ui  quia  aliUr  non  pojfem  ejfi^ 
continens  9 nifi  Detu  dett 
hoc  ipfum  crai fapitntia  s,  fiire 
cuiuó  ejfet  hoc  donum^  adij  Do^ 
minum , ^ deprecata  fum  iU 
_ lum. 

I 
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lumA  e pie- 

tra 'prctiofi0Ì4jia.  è Ja  Gaftità  j 
con  tutto  pijà  eJl$  fi  vende, 

. .buon  mercato,  ed  a prezzo  co-  . 
portabile:  dimandala  dal  Sir 
gnbreycgià  Thaì comperacar 
ogni  vìrtiì  è dóno  di  Dio,pc-* 
lò  in  modo  fpeciale,e  fpecialip 
- fimo  la  Caftità  > laonde  fi  dee 
dimandare  coni,  ardenti fiìme 
, .orationi  dar  liberaliffimo  Si- 
- *gnore  y iiquale:,  eiTendo  cosi  ' ■ • 
pregato,  illuminala  mente  per 
^ èrgli  antiuedere  li  profiìmi  pe- 
ricoli, muoue  la  voluntà  per 
farui  adoperare  coriftantemen^ 
te  li  opportuni  rimedi j,  rafftéj-’ 
na  Tappetito,  fottoponcndolo 
' al  comandò  della  diuinalcgr 
^ ge  , fortifica  chi  combatte  per 
non  ateerrirfi,  e perderfi  d’ani? 
monelle  difficuIià,chèiGattra» 
uerfano  per  vincere  ; c fà  che 
^ iion  fi  fgoihenti  , ma  che  at- 
tenda il  dìuino  foccorfo  ; inj 
. O 2 fom- 
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fòmma  li  fommitiidra  nubttS 
fforzè  a fine  di’ terminare  rixi» 
"cominciata  imprefa  » é tlpor- 
. -tarnc  il  promcuo  gtiidcrdone  ♦ 
•Qwfta  fu  lata^ione'jche  mof*  - 
fe  Santo  *A*gòfiinò  a' pregare 
infiantemence  il  Signore,  di^ 
cendo  : Iddio  mio.  infiamma 
U mio  cuore;  vuoi  che  io  ofieri* 
'ui  la  fantà  continenza,  dammi 
ciò,  che  comandi , e comanda 
ciò,  che  vuoi  : 

me  : continenttam  iubes, 
da  quod  iubes,  & tube  quqd 
vis. 

Queiralbergatore  del  Para- 
•difo,  Paolo  Apoftolo  , huomo 
xaftilfimo  fii  tanto  amate  del- 
la Verginità  , che  in  quefta-^  | 
haurebbe  voluto  tutti  fimilj  a 
fe,  c nondimeno  egli  medefi- 
mo  fenti  quefie  impure .fiani- 
nie.  Mi  e fiato  dato,  dice  egli, 
vn  certo  ftimolo  di  carne, che 
è rAngelo  di  Satanafi'o , che 
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ini  tormenti  : Datus  e fi  piihf 
^mttlus  carnis  mtay  ìAngtluB,:, 
fatunayquimecolapbij^Uf.Mx. 
in  qual  maniera  penfianio  noi,, 
ch'egli  fi  libeialfe  cjajla:  .mplcl- 
ilia  di  quefta  auuerfariii,?  npa, 
in  altra  > fe  non  con  le  pratio*? 
ni>  e;  qu.cfìe  tre  volte 
Fropter  quod  (foggi unge  e ifoi)'  Ai  Cd*. 
ter  Dominune  rog^uhlvt. 
dfret  tne . Perciò,  kò  prega- 
to tre  volte  al  Signore  y che  fi  . > 
partilTe  via  da  me  . L’oratio» 
nc ardente , ed  alPòu.a  e quel- 
la*: che  impetra  > ed  ottiene 
ogni  cofa.:  le  ofàtioni  freddea 
Cvlanguide  i ne  mcnofoUtatte 
a piegare  vn  huomo , non  che  ^ 
a Dio  . Dio:  è fpirito  * c colo- 
ro* che  ladorano.,  € necefla- 
tip.i  ^hej’adórinp  in  fphi^p,  e 
veliti  : ' Deus,  fpsritus  efì,y:ip  . 
mtiqui  adifranteumiM^ki-^  ^ 
ipy  & veritAfe  pportet  4d9narefm 
Tutto  è,  ine  mi ta , :ed  inganno 
! O 3 quel- 
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quello, *c he; fa  lingua,  Toraii^*  ; 

, - Ile  , c le  parole  proferlfcono:, 
quando  la  monte  erà  canto 
aUracta  , e Idncaìia  dà  quel  , 
che  fi  dice  > c fe  he  Và^difeorv^  ^ 
tendo , e volando  tra  feftini , e 
giuochi , ftimi  tu  che  quello 
tale  facci  oratione?:  ftà'  feen  sì: 

{ ‘ ‘ lafjncfca  òccupataVin  orafe^mà 

^ if  cuor  e ftà  Vagando,  e peVden-i 
dò  tempo , fc-  pure  non  fi  trat- 
tiene in  cofe  peggiori , rumi- 
nando non  sò  che  baie . Que- 
fio  non  è orafe,  ed  adorare  in 
fpìritó  : con  tali  prc ghiere  non 
farà  mài 'pdflìbile  impetrate  la 
pretiòfa  margarita  della  Cafìi- 
•fa.- 

*“  Il  Santi  fil  mo  Propheta  Da*i  j 
uid^flandofempre'nelfuofo-  I 
litoferuore  nelle  Aie  continue 
\ òratiònlidiceua:  A te  Signo- 
re ho  alzatogli  occhi  miei,che 
jbabiti  ne'cieli  : Ecco  , còme 
gli  occhi  delli  feiui  ftanno  neL 
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le  mani  deTuoi  padroni  , c fi 
come  oli  occhi  della  ferua 

ì-j  tf 

ilo  nelle  matai  della  fua  padro«j 
na  , cosi  gli  occhi  nottri'ftan- 
no  dirizzaci  al  noflroDio  ,e 
Signore, fin  tanto,  che  habbià 
mirericordia  di  noi:  AdtiJi 
'Domine  leuaui  oculos  meoSi^Ul 
habitat  in  coelis  : èecejicut  ocu^ 
iiferuorum  in  manibus  Domi^ 
mrum Juorum , ficut  acuii  an^  ; 
eiUain  manibus  flominaju a ^ 
ita  acuii  nqfiri. ad  Daminum^ 
Dcum  nqflrumy  dance  miferea^  ^ 
tur  nojiri  • S tann  o,  dice,  neli 
le  mani  del  Signore  gli  occhi 
deTerui,  non  nella  fàccia:  <ìua- 
fi  diceffe  , quella  guardatura 
d’occhi  è quella,  che  dimanda 
per  riceuere , fe  ne  và  a iroua* 
re  le  mani  del  Padrone  , per 
aprirle , e fargli  fare  delle  gra^  . ' 
tic  : cosi  douemo  far  nói:  rneti 
riamo  gli  occhi  noftrì  nelle  ma 
‘ni  del  Signore , c procuriamd^ 

- > O 4 con  ^ 
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^ con  orationf,  c con  violctìZiC 
amotofe^  a Dio  grate, di  cauare 
da  quelle  là  p re  ti  o fi  (Il  ma  gioia 
della  Caftità, 

Scperauuentu.ra  il  Capita- 
no della  militìa  > a cui  è flato 
da^ain  cura  il  difendere  qual- 
che cafiello  , fi  accorge , che 
Uà  per  effere  qaefto  afTediato 
dalnimìco  vicino , fubito  fpe- 
difcc  , c manda  lettere  al  Pa- 
drone del  caflello,  con  auui- 
farlo , che  ^inimico  ftà  venen- 
dov  che  fi  tratta  di  impadro- 
Siirfidella  fortezza  , che  corre 
gran  pericolo  d*efière  egli  pre- 
IQ  con  tutti  li  foldati^fe  non  af- 
fretta a mandar  aiuto  s e però 
lo  priega  c flringe,  che  fé  vuo- 
le falua  larohba  fua,  madi  pre- 
fto  quantità  di  foldati,  e folda- 
ti  valorofi,per  rimediare.  Tut^ 
tìnoifiamo  fold addi  militìa^ 
ed  habbiamo  prefoa  difende- 
fe.ilcaftello  dei  noflro  cuore  : 

t*  t 
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tarij  fono'grinimki  » clic  pre- 
tendono battere  , c vincaie 
qncfta  Fortezza  t principale  ' 
^ tra  quefti  fi  è Gwpidine  > l’Ar- 
cicro  lafcitto,  cHe  feco  a fehie^  . 
re  conduce  Squadre  di  mille 
male  occaiioni^di  mille  tentai^ 
tìoni  9 di  mille  blandiinentii 
Ohimè  1 quàntO'fpelfo  fiamA 
circondati»  e per  og«i  parte  a£- 
fedìatbncfappiaaio^chc  parti» 
to  ptgliatel  La  psiniacora^noii 
fi  ^ue  digerire  a fpedire  Tubi* 
tò  lettere,  e dirizzarle  con  coi>' 
fiero  appofla  a^'t?adro^Je>  Il 
noftro  conierò»  ed  iVmbafcia» 
torc  è rorationes  le  letcere>che 
lnandiamo,fo»©  le  preghiere  » 
Ì>io9€he  è noftro  Padrone;  im- 
porta molto  l’c^er  in  quefto 
♦negofio  noi  frettojeffi»  in  chic» 
d’erefoccorfo^pc^ricte  corre  pe*- 
aicolo  la  Gaftità  , mentre  che 
Poccafioni  rafliinolano  alma» 
e.piacesi  Tailetca- 
O s no,, 

\ 
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' Hò  illetentàtiònila  fpingòna; 

* fi>  mandino  fubito  . lettere  vo- 
•lanti  alCielo,  fi  formi  no  mc- 
'^moriàli,  fe  fuppIicKe  al  Signor 
■ re  nel  modo , che  fiegue  . Tal 
'n  volta  vna  fola  orationctta  è ba* 
r • ftatìte  a farci  impetrare  il  di ui- 
^no  alato  -j  ‘ ' > : ’ 

^ Libera  mi  de  fanguìnihuM 
Deusy  Deus  faJutis  mea . Libe#.' 
. . •rami,$ignore>da  tali  fporchcz-' 

^ Dio  d^la  mia  fallite-  t 
' O mi  afkantijfime  Domine  I 
]piecurt^  > pè¥eo  yferua  me  » O** 
»inio  a mairri {fimo  Signore,  già 
fon  perfo  >fe  non  mi  date  ain- 

'to,  ''  ■ ■ v’ 

' Deus  in  aàtutorìum  meum 
intende»  Domine  ki  adiuuàiìz 
dum  me  fedina  - O-  Dio  > fiate 
ih  mìo  foccorfo  > Signore  af- 
frettate I palli  » per  venire  allea 
iniadifefa-^ 

QlèfiiQdJliJfime  ydeanm^ 
me^ef aiuti  agttur^et^odi  me^nt 

<■  ' ^ c - 
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. . GcaftiffimoGìesd^ 

£ tratta  della  fafuezza  delfani* 
ma  mìa»  (Tate  voi  In  mia  cu^o# 
dia  3 acciò  io  non  vada  a roui- 
xia* 

Ad  te  Domine  Uuautanim& 
meam  : Deus  meus  in  te  copfid&^ 
non  eruhefcamrn  A te , Signo-; 
re,  hò  inarzatoranima  mia-^» 

Dio  mio,  io  confido  in  te , fa 
che  xo  non  refìi  confufò,  e vin^ 

tOi. 

O mi  lèJUi  5 Jefu fortijfimr» 
àefende  me^  e fatana  taqueis  er^ 

He  mt  • O*  m io  Gie  su',  ò forti  fi 
fimo  Giesii,  defendetcml,  e li* 
be racemi  da’racci  di  SatanafTo»  ' 
lUuftra  faeiem  iuam  fufer  ?/.  jo» 
ferttum  tuum  r fahium  mefac 
in  miferic'oràia  tua\  Illumina- 
temi Signore  co^l  voftro  lume^ 
faluaterai  conia  voftra  miferi^ 
cordia,.  • - ' 

0‘  mi  Deus  3 fons  puritatis 
ftmator  QaftitatiSi  et  e a in 

O ò.  sor 
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^or  munàum , Ò*  caftum  ♦.  O*  I 
inio  Dio,  fonte  di  ógni  purità^  - 
amatore  dcllì  CaftUà, create  ; 
lame  vii  cuore  mondo,  c ca- 

fto . ^ 

In  Dsmine  J^rauiy  non 
^ tonfando  in  Aternum , in  iu-^ 
JAti<i  tua  lihora  me  In  te , Si-  ; 
gnore , io  hò.  polio  le  mie  fpe-  ’ 

; 3anz;ff,pcrnonreftarpcrpctua»- 

mente  confufo,  libera  mi  co  rijj 
la  tuagiuftitia.  " 

^ 0\eJUpur^meyincoràispu* 
vitate  eonferua  me  ^ 0‘ puriflìi. 
mo  Giesii  confcruate  in  me  he 
purità  del  cuore*. 

9f  $9»  . Complaceat  Uhi  Domne^ 

, c eruas  me  y Domine  adadmuan-- 

dumme  rejpice . Piaedaui,  Sv 
gnore , di  Uberarini  rgu^^^datc  ij 

in  me  Signorc.y  pcxporgerrni  j 
aiuto  » ^ I 

0 lefu  dejiderahiltjjpmey  to^  ! 
tUfnmetr^e  ad  U y mio  ■ 
ò^esil  t^tto  amabile^  e delide- 

' s . ì v^r  ■ ya- 
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«bile,  tiratemi  tutto  a voi  * 
Dardo  potentiiTirao  contro 
al  Demonio  è la  ferueme  ora- 
tione , come  ben  fi  può  cono- 
feere  da  quello , che  adeflb  fia- 
mo  per, dire . Vi  fu  vn  Congre- 
.gato  della  BeatilGina  Vergine  , 
iiofbo  carUfimo  amico,  ilquà- 
le  vnà  volta  inceriorincnte  fii 
ftimolato  a peccare,  e fi  fenti- 
na  grandemente  bruciare  da 
dishonefto  fuoco*  tre  fiate  in_3 
yqa  notte  il  Demonio  raffaltò» 
c li  comparue  > bora  in  forma 
di  Gigante  * bora  di  vn  nano  * 
cd  bota  di  vna  donzella,  flan~ 
do  in  quefte  anguflie  il  mefebi» 
no  gioiiane  , fi  andana  aiutan- 
do con  Tarme,  che  porca  * re- 
fiftendo  a tutto  fuo  potere  al- 
rinimico:  inuocaua  di  quando 
in  quando  la  fantiffima  Vergi- 
ne Tua  Protettrice  ; faceuafi  il 
fegno  della  Croce  fopra  dei 
cuoic  ? ma  indarno  : c fino  fl- 

fleffo* 
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àeffi)  dita  della  mano  parèa-^ 

^he  XK>n  hauelfe  pili  forzra  difau 

leil  fanto  fegtto:  ma  pure  fi  aiùv 

taua<  con  k lingua  > dimandanV 

* « 

do  inftantemcnte  gratiadal  Si-j 
gnore,  dipotcrft  con  la  mario4-; 
legnate , e che  andafiero  ih 
aio  quelle  infami  firciie  . E né  .* 
meno  con  quclìro  fi  fmomua 
fuoco»,  perfiftpuano  ancora  Ic*^^ 
voratrici  fiamme^  e’I'giouane  Ili 
fentiua*  tutto  infiammaré  . SL 
alza^,  pec  vltimo  rimedia  daÈ 
Ife'tto,e  proftraco  aterra  comin*^  ; 
eia  adifciplinarfi?>  ed*  effendi-, 
i»'  qucfto,  trafeorfo  lo  fpatio  dt 
▼n  fiorai  finalmente  ecco  li  fi>. 
prauiejie  TaiutO'  del*  Sigttòrc>'% 
celTa  quella  tempefia,  fuanifee*,  ' 
qucirincen dio, e refta Vittorio^,  ; 
{o>  i e trionfamé  del  fuo  periieF*-; 
Ibittiniico^ 

Cbrifto  Noffro  Signore  ci  co^^ 
jnanda^cheogni  giornó  faccia^ 
queU'osauone  £ 

dttcasi 
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ducas  in  Untatiomm . che  non 
ci  facci  indurre  nella  tentatio-- 
ne  : e volle  aggiungerui  quella 
^ libera  nos  a malo . 

! ma  liberaci  dal  male . Quafì  di- 
:cefle,chc  non  folo  douemo  pre- 
gare Dio , acciò  non  ci  faccia 
inciampare; nel  pericolo  > ma 
" ancora,  clie-^ffendoui  incorfi 
ci  facciì^"fcapparc  da  quello  . E 
; quefta  orationé  non  fia  dallo 
; Jabhra  in  fuori , ma  venga 
rintimo  del  cuore  , c /laccai 
vverofcniimento . 

- Vorrei, eh  e.  in  queflo  ci  met- 
temmo innanzi  gli  occhi  Tese- 
pio  di  due  perfonaggiilIuftri(^^- 
^ mi.  Que iti  fono  il  Rè  Giofa^  . 
il  fat,  c Tomafo  d’Aquino  . Si 
! era  deliberato  già  Tomafo  di 

confecrare  il  pJ^imo'^ore  del- 

^ fetà  fuaa  Dio  Noflro  Signóre  , 
cd  alla  fanta  pudiciùa  • Li  par 
remi  per  diftornarlo  da  quefto  - 
f Jijo  proponimemo  ^ 6 prefèró 

i-  aflun- 

!'  ■ ' 

! 

1 • . ■ 
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afTwitto  di  abbatterlo  con  vei^  ! 

con  jDÌ'ttacci^j  eoa  promel^. 

£e  y cd  artifici)  ii^audid  pcr^ 
tutte  quelle  battere  aadauanfT  ’ ^ 
in  vano,  pili  fi  afTodaua infanta 
giouane,  e diiieniua  piti  tenacé  k 
nella  fuafama  iiiijyrefa-j  fi  rifol^ 
uono  qutfti  dlefpugnare  quei* 

Ile  nni taglie  co tt' pili  fi errafial»^ 
ti , cd  atterrarle  ai&«o ae  vii 
jnancò  Satanalfo  , chefonutti- 
niftrafTe  confegli  dregttt  di  fc*. 
Pènfauafi  Tomafò  di  elTere  fò- 
To  nella  ilan^a^^  là  quale  po£  fil. 

/ accorfe  elfero  vn  carcere*  peri<- 
^ colofifiìmo.  Fugli  coM  deflina** 
ta  vna  donzella  di  maggior  beK 
lizza,  che  honeftà;  al“ prima 
arpetco  manifeilauada  Aia  sfac^^ 
«iata  arroganza:  cotftiiicid  qwl 
Hà-a  ili  molare  il:  cafto  giouane' 
jn  varieguife  cofi:  inilfc',  e mirU 
le  forti-  dh  piaceuolè^ze,  per  in^ 

' durlo  a peccare:  tuttaciò  ,chc: 

& ttouaua  mefifa).  fpiraua  fuoco^ 
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Ja  voce  , il  parlare  , la  bellezza 
del  volto  i la  leggiadria  I li  por- 
tamenti , gli  occhi , le  yefti,  gli 
odori  , c profumi;  in  fotnnia 
quante  parole  proferiua,  tante 
faettefcoccaua  ; tutto  quanto 
dicea>  c vomitaua  , era  pura 
veleno.  O.Tomafp, ecco  quan- 
te Frezze  volanti  vengono  a ca* 
dcre  fopra  del  tua  capo»  tutte 
fono  apportatrici  di.  morte,  vna 
fola , che  tu  n’ammetti  » ti  pro- 
ftrarà  a terra  vinto  • S'accorfe 
il  purismo  foldato  di  Ghrifto^^ 
che  quefto  (bauc  lofllco  anda- 
na a penetrare  fìno  al  cuore,  e 
come  coraggiofo  gladiatore^ 
cfpofto  in  campo  , emulo  del 
nollroNicéta  y ad  altro  partito 
non  fi  appiglia,  che  di  accorre- 
re con  le  orationi  a 'Chrii!o 
Giesd  , Vi  pricgo , dicea , ò 
mio  amato  Redentore  , e voi 
ancora  , ò Vergine  immacula- 
ùffìmaMaria,  che  nonpermcf 

date 


DEL  NICEtA 

nace>cheio c6i|(ìettiauanti  Ivo» 
ilri  puriflfìmi  occhi  si  cnotmo 
peccato  ; non  fate  , mio  Caftiffi- 
mo  Gicsii , ch^io  per  vn  fozzo 
diletto  habbia  da  vedere  Tcter- 
ne  delkié  del  Paradifo  • Così 
difife  , e prendendo  dalle  bragè 
vn  àceefo  tizzone  > s^auuentà 
c6n  quello  contro  la  infidiatrl- 
cc  maluaggia,Ia  pòfe  in  fugai  la 
cacciò  fuori  della  ftanza  > ferrò- 
rvfcio,  egforiofamente  vinfe  5 
altro  migliore  riparo  9 ed  aiuto^ 
non  hebbe  quella  lotta  , che 
foratione  1 ed  oratione  vfeita 
da  vn  infocato  petto  ^ 

Scena  piu'  pcricolofafùquct 
la  del  Rè  Giofafat  figlio  del  Rè 
Abennero , h cui  rara  virtù , fé 
non  folfe  fiata  vincitrice  due 
volte  > quali  nel  medefimo  tea- 
tro > non  haurebbe  riporiató 
quel  vantò  , ed  appfaufo  da  gli 
Angeli  f qirale  riportò.  Haiieak 
già  knjxamo  queflo  regio  gio^.  - 


riB. 

tìanctto , da  Barlaamo  eremita 
li  facri  coftumi  de  Chriftiani,  e 
già  fi  portaua  molto  diuerfa-^ 
niente  da  quello,  che  era  Batoi 
quando  fiì  Idolatra, era  diuenu- 
to  alTai  pili  puro* , e cado  di  pri- 
nia.Non  piacea  al  padre  Abcn* 
nero  quefto  rigore  di  vita  del 
figlio  5 come  , che  non  fapea'i 
ne  conofcea  altra  Cielo,  ne  alv 
tre  cofe  piiì  fublimi,  chclofta»- 
le  immerfo  nel  fango  de  i fen* 
■fuali diletti;  e vedendo  , che  il 
figlio  fi  ren dea  inefpugnabile  ^ 
con  tutto  che  rhauefle  fatto  zéu 
tztty  ed  abbattere , non  coiLi 
vna,  ma  con  pld  machine  , à 
perfuafionc  di  ftreghe,volle  aB- 
falirlo  con  quefto  ftratagema; 
gli  toJfe  tutto  il  feruimento  , c 
corteggio  regale  , foftituendo 
in  vece  di  quello  donzelle  , c 
belle  , chè  lo  feruiìTero,  acciò 
non  haueffe  da  conuerfare  con 
altri  ^ con  quelle*  Dammi 
' tu" 


r 
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L 'tu  adcffo  in  quefto  negotìo  vn 
Sanfoné  , yn  Dauidc  , vn  Sa- 
* iomone^  c vediamo  chi  dì  qu^r 
fti  tra  tante  trappole , ed  occa-i 
fieni  fi  mantenga  puro?n5  ha-  | 
uea  pure  Giofafat  petto  didia- 
mantc  t ò cuore  di  acciaio  j co-  ^ 
minciauaegH  aféntirelifiimóu 
Ti  , e mouimenti  del  CO-  ^ 

minciaua  a bruciare,  ed  in  bro- 
ne  nelfuo  petto  fi  vidde  vn  inì- 
cendio  tale , che  affatto  fiìnfia- 
vafi  mcn  potente  a fmorzarlo  r 
con  tutto  ciò  imprende  gene- 
jfofamente  la  pugna,  nortfi  Tgo- 
mentapunco  ,jncttèfi  atlanti  a 
fe  Iddio  j ek  fue  dmine  leggio 
mettefi  a meditauè^hora  li  eter- 
ni premi] , ed  bora  l’e  terne  fia- 
jne  deirinferno , e pure  niente 
meno  gli  accendeano  l*anirno. 
le  lafciue  fiammerande  ne  Dioj^ 

I ^ 

ne  rinferno>  ne  la  fperanzra,  ne 
ìì  timore  mitjgaaano  alquanto 

rimpuxa  fua  fiapima  : alla  fine 
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'^r-opporcuna , ed  efficace  ri- 
medio gliparae  di  appigliarfi 
ill*oradone  , c così  alzando  le 
màni  4 e gli  occhi  al  Cielo  : O 
Dio>dicèua,ò  fperanza  vnica 
de  gli  afflitti  « riguardate  in  me» 
edhabbiate  di  me  compaffio- 
ne  j ved  liete  onnipotente  • c 
mifericordioro-con  tutti,già  ve- 
4etc:,  quél  , ch^  io  adcfl'o  pati- 
sco; li  miei  fteilì  penfieri  fono 
«quelli  , ehe  mi  vccidono9  già 
fon  perlb , fé  non  mi  porgete 
/aiuto  ; vorrei , e bramo  confer- 
-uare  mondo  U mio  cuore,  ma 
fe  voi  non  mi  difendete , e foi- 
leuate  col  voftro  potentiffimo 
-^bracciodo  cafeoa  terra  ; ò mia 
•Giesi) , fia  io  tutto  yofcrojfbfte- 
iictemi,  acciò  non  cafehi  j vi* 
naio  per  voi , e muoia  anco  per 
voi  . Bccofubito  il  diuinofa-* 

• Uorc  , ceco  la  cclerte  grana, ec* 
co  mentre  ftà  feruentementc^ 
orando  ; fuamfee  in  vn  tratto 

queb 
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quella  fchicra  d'immondi  pen- 
fieri  » e vanno  in  fumo  tutte 
quelle  male  fantafme;  non  pcv 
lòGiofafat  già  vincitore  Jafciò 
di  orare, ma  da  queirhora,qu2- 
do  già  s’annottaua  > fino  al  fe- 
guentc  giorno  continuò  a far 
oratione,  ed  a rendere  le  dpuu* 
te  gratic  al  Signore  » ■ ‘ " 

Noi!  fu  qucftorvltìmo  alTal- 
to  per  Giofafat,  li  foprauenne 
di  nuouo  vn'altra  pugna,  molto 
pii]  acerba , e pericolofa  della-j 
prima  • Era  venuta  di  frefeo  da* 
rain  dono  a fuopadre  vnado^ 
zella  figlia  di  vn  Rè  , che  era^ 
fiata  già  prefa  in  battaglia , ed- 
era quefia  dama  di  tanto  fingo* 
lare  bellezza,  che  non  hauea  a 
fe  pari,  e quafi  auanzaua  tutte 
Je  donne  di  quel  tempo , c fi 
fiimaua  ,per  dir  cosi, vna  Dea  • 
Qi^fiafù  il  capo, ed  órigi'nc  di 
vna  nuoiia  tragedia  contro- di 
efTo,  con  aggiungeruifi  di  piti  a 

que- 


I 
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o effetto  di  farlo  precipi- 


tare,!! valore  di  vn  famofo  Ma* 
go  deIRè,  ilquale  pcrarriuare 
al  fuo  maiuaggio  intento,  ed 
liauerc  certa  la  vùtoria,  fecefi 
, con  fi ncantefmi , che  il  demo- 
nio entraffe  in  corpo  della  don. 
^ella,afine  che-ilfuo ftratagc> 
ina  meglio  riufeUTe,  e non  re- 
- flafle  illufo  • Ecco  dunque  il 
dianolo  infernale  mafeherato 
: fotto  yna  bèlli iTìma  figura  di 
donzella  , che  per  potere  pili 
fièramente  far  guerra,  diman-  . 
daua,  e pretendea  pace  . Era 
quella  molto  fcalcrica  ad  ogni 
forte  di  inganno,  eloquente, 
erudita  ,di  ingegno  perfpjcace 
|iiIuco,e  volubiIe,finiè  colici  de^ 
ftramentecon  artificio  diabo- 
lico clTermolto  auida,  edefi- 
derofa  di  farfi  Chriftiana.  Vo^ 
leua  il pefeatore  infernale  meu 
tcrc  neJI’hamo  fuo  quelJ’cfca  , 
che  lipea  eflerc  proporcionaia 


per 
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per  tal  pcfce . Giofafat,  ftiman- 
doquefta  effcr  vna  occafibtìè 
fegnalatadi  guadagnare  qucl- 
ranima>  liberarla  dairiufei- 
no,  diccua  non  bramare  altro , 
che  la  ciieorfìone  di  molti  dal-* 
ridolatria  a Chrifto . A quelld 
pTopofìto  pafTarono  dall*  vna  i 
e I*altra  parte  molti  difèorfi  : la 
giouanetta iìmulan dò  fintarne# 
te  volerli  arrendere  alla  verità,c 
che reflauaperfuafa,  anzi  coti^ 
tiinta;  afFermaua  9 non  mancare 
per  lei  a lafciarfi  battezzare  cori 
facqua  del  fanto  Battefimo  , c 
firfi  Chriftiana  , purché  Gio» 
fafatnon  voleffe  fpregiaxla  li 
degnalTe  di  ammogliarli  coa_s 
clTa  lei  9 che  pure  era  figlia  di 
Ré  9 e lafortuna  fòlole  mancat- 
ila 9 no'l  fangue  regale,  fi  iman- 
do  9 che  j Chriftiani  hauefieto 
da  hatieTe  maggior  riguardo  al- 
le virtiì  9 che  alle  doti  di  Fortu- 
na : Tuo  padre/noauo^e 

e Tuoi 


V 
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e tuoi  antenati  ancora  erano 
flati  pure  Re,  che  folamcnte  k 
. rkcheiJte  rcgali.fi  erano  fce- 
mate^nia  non  fe  QU^Jità.Inolir^ 
che  élla  non  li  veninaic'nza  dpi# 
te  ,.iiia  in  vec^'dipuéflaaappot- 
tana  alfùoipoib,  ei)ontà,e  ;vir^ 
tiì  . O mcfdiino  Giofafat!  mai 
tu  folli  tanto  prodi mo  3 non^ 
dicoal-pcricòlo  folamentc ma 
alla  rouina  di  te;  mcdefimo^ 
<«5i;ànto^de{ro  . 

S taua  a fentice  il  cafto  gioiia^ 
ne  9 ed  amtniraua  tuttauia  la^ 
prudenza  del  fàggio  parlare  di 
quella  fanciulla  non  fcnza  quaJL 
che  tacita, ed  occulta  affettionè; 
di  quando  in  quando,  comèl» 
iìiole  accadere  , fcordatcfi  della 
riforma  de’proprij  occhi,  voi- 
gcalia  mirare  il  volto  di  colei  > 
che  con  tanta  leggiadria  , e 
creanza  gli  faueliaiia  : e per  af- 
fettionarlp  via  pii)  alle  Tue  ho- 
nelle  nozze  , cominciò Tafìuta 

p Si- 
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Sirena  a recitare  alcune  fe  uten- 
ze della  facra  Scrittura  > che  dal 
Diauolo  Aio  maeAro  imparato 
haueaj  alTèrendoIe  nozze  eife* 
re  ftàte  approuate  da  Chrifto 
con  la  Aia  prefenza  > Aiblinian* 
dolofponfalitioaquato  poteai 
con  dire > che  era  cofa  honora* 
ta,  e fanta, aggiungendo  molcej 
c molte  lodi  a fauore  di  quello.  • 
Vi  bifogna  il  bràccio  della  di- 
uina  potenza  a fare , che  noii^ 
arfiuinò  ad  allettare  rorecchÌe> 
ed  occhi  di  chi  afcolta  le  parole 
di  yna  tale  oratricc  y e che  non 
efficacemente  perfuadano  : pa- 
re, che  non  poffia  arriuare  à tan- 
ta conftanza  la  Aacchezza,c  de- 
bolezza humana  . La  beIJe'zzà 
fola,  etiandio  mutola,  da  per 
le  è vnfacondiffimo  dicitore,ed 
ottiene  ciò  , che  tuoIc  ; douc 
le  parole  fono  am'mielate  , c vi 
A congiutìge  vna  certa  eloqué- 
Za  , clic  actrnhc , edammolifcc 
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gli  animi  ^ fen;&a  difiicirltà  ve* 
runa  /ì  perfuad^  ciòj  che  viene 
dimandato  . Parca  prima Gio* 
fafac  vnofcQglió , ed  vna  rojoca 
immobile,  anziincrpugnabile 
da  qualliuoglia  imiafiòne  della 
libidine,  ma  loXporco  Satanaf*!* 
fo  circondò  .quella  rocca  con 
tanta  copia  di  dishonefle  fìam* 
me  , che  a guifadi  vn  mucchio 
di  arena,  cominciòà  fminulrii, 
eda  fcemarc:  non  è però  anco, 
ra  rcfo,  e proflrato  a terra  Glo* 
fafat;vna  cofa  viè^che  gli  met- 
Xt  in  bilancia  Ja  vittoria  > Fin-^ 
xominciare  a dubbitare  : già 
prima  egli  ?fi  era  rifoluto  di 
mantenere  mondò  il  fuoxror* 
po  > e non  macchiarlo  per  qua, 
liinquedoiinaii  foUèjadeflo  coj 
mine ia  a vacillare.,  a nirbar/l, 
ad  efrerneanfipfoj  c follecito, 
non  refifle  aiicoiaia  baitan7,a_^ 
alla  turbationeine  l’i  caua  affat- 
to di  dubbio.  ' 

VA  ^ p 2 Par- 
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; Parlila' ''the  *fi‘ifiì  là  pèftilen- 
tiiTìma  oratriccigla'Che  à lui  fo- 
lo  coccaua  di  fare  le  parti  delTac* 
cufatore , c:deirautìócàto  infie- 
meiE  pofcxia  ferino  a proporre 
a fe  jnfidéfìmó  adcime  òbietcio*- 
ai  9 ed  àrgoniflnci  contra,  e poi 
a (fcioile  r lottaado>c collcttan- 
do per  Tvna  è Taltra  parte  , c 
fìnalmencc  a quefto  modo/eco 
fleffo  comincia  a difcorrere.  > 

, Niuaajxofa  dishonella  fi  rU 
chiede  daisij,  ò Giofa far,' tS  vie- 
ne foiaìnente  propofto  I ani>ì 
moglkrti  con  donna  a te  noit 
difuguale  : Regina  è colei , cte 
ti  dimanda  per  marito  > e la  leg^ 
ge  deXhriftiani  a ìquefto  non: 
contradicc!i  ‘ :r:  ::  : ^ 

. Torto  cioè  véro  , marti  dci:. 
ricordare  ciò-i  che  tidifle  Barc 
Jaamo,  che  non*  vi  è pefo  no 
prezzo  , che  pofTa  agguagliarli 
al  prezzo  di  vn*^ninia  cafta , e 
continente  ; Omnis  pondfrath 
L non 
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non^'tfì  • contfnentis  ani^ 
ma  * 

- r^Ma  pure.  vn-o.ccafione  y co» 
me  queBa  di  far  acquilo  di 
vn'aniniavcd  anima  di  vna  Re* 
gitia  9 con  addurla  a Chrifto» 
non  iì  deue  tralàfciate<.  > 
O Giofafaty  nòn  e qiuefto  il 
guadagnar'anime , fpceggiai  m 
tua, per  acquiftarc  Paìtrui  : ita 
molto  bene  quella  fcntenza-j>.j 
eh  e die  e:  Siutdprodejibominù 
fi,vntuerfum  Mundum  iucre^ 
tur  i. anima  vero  .fua  detrmen^ 
tum pAttatur  ».  Che  cofa  giòua 
ah’hiiomo  Tacquifto  di  tu  jo  il 
^on^ò,  e patire  poi  detriirien* 
to  neiranima  fua  i 

Non  è per  ogniuno  il  vìuere 
da  vergine  , è da  va  Angelo  • 

. Vcridìmoè  queftóA  ma  colui,' 
che  fugge  la  .pugna  dellf  vérgi- 
ni >n’Q.n,  accade  , che  éntéHìii» 
fpcranza  di  coinfeguire  il  pre- 
mio promefTo  alle  vergigli* 

P 2 E cofa 
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* B còfa  pur  troppo  v e 

malagcuole  viuere  lungo  tenv- 
pQ  in  continua  guerra,  farfem. 
pre  refiftenza  a fé  medefimoi  è 
cohtradirfi  fempre  » 

Durif]^ina  cofa  > è vero  > nia 
è anco  cofa  molto  gloriola»  e ìx 
pili  degna  > che  fi  poffa  òfferL» 
Jic  a Dio„ 

VEMa  credere  j che  molii>huo^ 

i 

mìni  fàntiffimi  fi  fiano  mante^ 
mici  in  matrimonio  fantamen* 
te»  che  per  altro  fenza  quellc> 
ferebbonoahdatiarouinav  < 
Nientemeno  anco  è da  cre- 
derfi»che  molti  fiano  andati  a 
rouina  con  rammogliarfi  , che 

fc  foifero  vifluti  caftamentc,  H 

i'atebbono  faluati  ^ 


Ma  facciamo,  che  io  dia-» 
buòn  principio  alla  cofa  > fi  co^ 
me  hd  pfopofio  ; rchi  sa  poi , 
la  finird  bene.*  altra  cola  e inco^ 
minciare,  ed  aJtraifperféuerX"^ 
re  bene  fino  alla  fine. 
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Qi^fto  ftà  nelle  mani  di  Dio: 
è penfiero  di  Dio  quello  :chi 
fece,  che  li  dalTe  principio,  egli 
ci  aggiutcrà  linoal  fine  * , 

Ripugna  con  tutto  ciò  gran» 
demente  la  Natura* 

La  natura  corrotta  si  > ina^ 
non  la  Tana;  Dio  è alTai  piupò» 
tcnte  della  Natura  . 

Ma  che  farò  ? mi  fento  brìi» 
tiare,  mi  lento  auuampare,fen- 
lo  llriiggcrmì , e confumarmi 
dalli  tanto  cattiui  penficri,  che 
hò  r vn  certo  fuoco  di  Inferno 
mi  penetra  fino  alle  mìdolleji 
deli’ ofia  • 

Ma  ben  tu  puoi  fupcrare  que- 
llo ,.coldiuinofuoco,puoi  ben 
fmorzarlo  col  fanguc  abbonda- 
tilfimo  del  tuo  Chrifio  * 

Non  è egli  il  vero,  che  vno 
de  gli  Apolloli  dice , che  colui , 
che  congionge  in  matrimonio 
la  fua  vergine , fa  cofa buona  r 
Qm  matrimonio  iungit  virgi^ 
p 4 nem 
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ntnt  fifam  j bem  f^cit  ? 

Cosi  è i ma  rifìrcflo  Apoflo* 
fó  foggiunge  incile  chi  non  la^ 
congionge , fa  cofa  ni»igliore  : 
Et  qui  nen  iun^it  , tmehasfacit; 

bonum  eji  homini  mulnrem 
non  tangere , Buona  cofa  c per 
Fhuonio  non  accoftatfi  > e toC'* 
care  fa  donna» 

• J^orfejche  non  hcbberomo- 
g'H , alcuni  de  gli  Apoftoli ? 

L’hebbero  j ma  traJ'aJtre  co* 
fc,  che  lafciarono,  ed  abban- 
donarono per  amore  di  Chri'i- 
ftdifuronole  mogH  fe  così  tilt» 
ti  glrApoftoIi  ò furono  Vergi- 
ni,òdopò  le  no^ze  forono'con^ 
dnenti  • 

Non  è voce  di  San  Paolo 
quella >.ch e dice , efler  colà  mi- 
gliore Fammogliarfi , che  bru- 
ciare di  lafciuo  fuoco  ? Me/ius 
^ nuhere  , quàm  vri, 

' Del . medelimo  anco  fono 
queiialue  voci.  Voglio,  chit 
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gli  h uomini  iknO  ) cpme 
io  fono , patio  con  quelli , ^clw 
non  fono  ammjOg}iati,f.(q  con^a 
1«  vettoucy  buona  cola  è p«r  Io. 
IP  H redarfene  cosi  , come  fò 

10  : V QÌo  auUm  omnei,  hqmìnes 

ij^cutmc  ipfum,:  d^co  Autem 
non  nuptis.y  ét  viduis  r bonum 
€Ìì  illii  ^ fi  fin  p^rmawantyfi:^ 
CHt.Ò'ego^ 

Ohimè , che  fatò.?  oli  > che 
mai  bajucin  ammelTo  auantì  a 
g^li  occhi, e.d  orecchie  mie  q^icl* 
la  Regia  donzella  ? 

Senza  dubio  fafebhe  Rata 
cofa.migIiore,ma  non  per  que- 
fio  deuidifpcrare  della  vitto- 
ih,*. 

ta  bellézza  di  colèi  fpefla 

011  fi.rapprefcnta  nella  menie. 
Eorfe  rfhcnon  è pìiì.  belloi 

Dio  5 dal  quale  procede  la  bel- 
lezza di  tutte  le.  cofe , aguifadi 
yna  goccia  d*acqua  da  quelfinv 

U2C;^ip.Oc,eano  ? • 
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^ Ahi  che  non pofTo  piiiTof* 
ftire  , fé  và  piiì'a  lungo  Fa  guet^ 
ti  i e batteria  di'CósF  imporiu^ 
nipetìEeri?  * 

Prouederà  il  SIgnorcì  foffriàì- 
ino  per  hoggt>  mentre,  che  egli 
. vuòle  cosi,  è (To  prouederà  pel: 
fo  giorno  di  domane . 

Lafc iarò  dunque  ftate  quella 
mefehina  don?.elJa  nella  bocca 
dePdragone  infernale  ? 

Ti  fei  forfè  feordato  a quan-^ 
te  feiagure  tì  habbia  efpofto 
familiarità  delle  efònne?  a pena 
adclTo  ne  feifcampato , e penE. 
diritornarui  : ninno  può  cono»^ 
feere  il  pericolo  meglio  di  co- 
lui, che  riià  paflato  qualche!> 
vòlta  • ' . - 

Ma  è proprio  de'Chriftianf 
hauer  cura  della  falute  altrui  ? 

Sopra  ogni  altra  cofa  perA 
delie  baùcr  cura  della  propria 
faluczza  , Oh  quanti  fpeciofi 
titoli  inuenta  la  carie,  per  eo-^ 

prirc 
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pfire  Je  fue  briitcezzej  propone 
mille  aftucie  per  ingannare . 

Lungo  tempo  confumò  in^ 
quefla  lotta  con  mutuo  concra- 
fto  Giofafat>  alla  fine  ritrouofii 
la  Tua  firada  la  virt^ii  > e la  nccef- 
lìtà  ifiefia  fi  ritrouò  IVrcita^cor- 
nadinuouo  a far’oratione  > a 
quefi*arme  fi  appiglia , corno 
ad  vna  facra  ancora, fi  pole  lun- 
ga méte  ad  orare, cd  orado  fi  ad- 
dormentòJn  quefto  forino  vid* 
de  cofc,che  fuegIiato>cominciò 
a piangere  per  allegrezza  , cd  a 
cremare  infieme  per  riuerenza  : 
da  indi  inanzi  tutta  la  bellezza 
di  quella. dama  che  veduta 
Il  auca,gli  parue>comc  dice 
jnafeeno , pili  deforme  del  Jo^. 
to  r e cosicon  le  diuote  oratio* 
furono  afiatto  rintuzzati  {i 
gagliardi affalti  de"  Demonij , 
Punque  , ò mio  Signore  , tu 
comandi  , c^  io>fia  contlnen** 
te»  e cafioj,jd^mmt  eiò>,che 
j <T  co- 
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comandi , e comanda  ciò  > che 

bes , & iuht 


contro 


Vi  àilìgit  eordh  mun^ 
ditiam  ypropter  grai^ 
tiam  ìabhrum  Jiio^ 
runiyhabeBit  amicum 
* Chi  ama  ia  mondézzas 
del  cuore,  per  la  gratia  delle 
file  tabbraihaiierà  il  Rè  per.ami^' 
co.  Ninna  altra  cola  ci  fa  piti 
merìtàrc  iJdiuinò  fàuore,qiianu 
to  rhane'fc  la  confcienza  fem- 
pre  netta,  c monda  j e quella 
conftiénza  cosi  pura  non'  la  po^ 
tra  cosi  facilmente  conferuarc  ^ 
fe  lìòn  colui,  ch'eli^ciro  la  làuaf 
H thè  fifa  cottdaftejg^iiente  co** 

* fef-. 


f 
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ftfflofle  de*peccatì  ; h quale  fc 
rare  volte  fi  fa , appena  potrà 
<(fer intiera:  tanto  ,'che  difTo 
benéISan  Bernardo,  che  il  con- 
to differito  fa  fcordarci  di  mol- 
te cófer  CompHtatio  dilata, 
ta  facti  obHuifci.  Chi  rare  volte 
vede  i conti,  non  può  cfTere, 
che  per  traueduta  di  occhio  n5 
iafci  qualche  partita  indietro:  c 
fi  come  queili  fono  li  piu  ac- 
corci, che  fe  non  ogni  giorno , 
almeno  ogni  fetcimanariuedo- 
no  li  Tuoi  conci, COSI  quelli  fono 
di  vita  pili  pura  de  gli  altri,  che 
ogni  fettimana  depongono  le 
macchie  della  loro  confeienza 
alforecchie  del  confeflbre . La 
confeffione ipeffo  fatta  ci  fcrue 
per  pili  pronta  medicinare  quc«* 
fla  è la  prima  cagione  , per  la- 
quale  dobbiamo  frequentato 
fpeffo  la  facra  confezione  ^ ne 
aflegnerò  ancora  va*alcra,  ed  è 
kfeconda  » . 


Ber.  U 
tne^if, 

f-ì7- 
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Molti>e  molto  continui  foiu> 
li  pericoli  dipeccarc  xàt  quali 
cotidianamtnte*  (lamacfpofti  « 
li  DiauorojlaCarnCiedil  Mon- 
do  fono  noUri  nemici  irianifc- 
fU  ,•  ci  tentano  y ciftimolano 
ci  prieganOi  ci  allcttàna>.cdan^ 
CGichc  refiiliamo  : ci  coftrin- 
gonoj  ci  ciranoy  folamentc  noa 
ci  forzano  j ne  pretendono  al- 
tro da  noi,  fe  non,  che  fiamo>  j 
buoni,  che  non  notiamo  con.  • 

tanto  fludÌo,edilÌgcnzaIcmac-^ 

chic-  della  nofira  confeienza,  e.' 
che  confcqtrcntcmcntc  non  le- 
iauiamo  con  la  confeihonc  y fc 
non  molto^  di  rado-^  e neglige 
temente  . A che  feruc  dicono- . 
queftl  noftri  ingannatori},!  har 
uer  vna  confeienza  tanto  tenc^. 
ra  , c delicata  ^ vi  manca  che 
fare  ? vuoi  tu  addoffarti  vna^ 
cosi  lunga,  e noiofa  faccnda?' 
Tempre  vi  farà»  che:  nettare,  e; 

mai  troucrai  fine  in  quefioin©*^, 

gotio» 


r 
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goiio,  ed  altre  cofe  ci  propone 
a quefti  fimili  * Non  ti  accorgi 
^ adcfl'o  tu,  fratello,  che  cofa  tna- 
chinano  contro  a tc  qiiefti  tuoi 
nemici  ? Quefti  fono  li  occulti 
configli  > che  ti  da  il  diauolo^ti 
viene  fdtto  pretefto  d^amicitin; 

' ma  fe  vuoi  , che  quefti  non  ti 
rechino  la  morte,  fcuoprili  , e 
manifeftali  al  confe flore  : 
denudai  arcana  amici  ^ jìdtm  E(cl 
i,  perdit  » Colui,  che  fcuopre  il  ^^7* 
fecrero  dellamico  , perde  la  fe- 
deltà . Finge  il  Demonio  d'el- 
ferti  amico,  manifefta  tu  tutte 
le- Tue  magagne  conia  frequen- 
te confeflìonc,  e facilmente*^ 
feampérai  dequefto amico  ma^ 
fchcraro  » Ciò  , che  dice  5an_5 
Bernardo  del  fantiftìmo  Sacra» 
mento  della  communione,l’i- 
fteflo  quali  fi  può  dire  del  Tanto 
Sacramento  delIaConfeillone. 

Due  cofe  , dìcee-glii  opera  in> 
noi  quel  Sacramento, cioè, fmi- 
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miifc^  y fcntinfien'tp  nelle  coft 
piccole  , e nelle  piti  gcaui  pgcV 
cati  ci  toglie  il.  fa  rei  affatto  acr 
In  eoe-  confentire  * Duo  ilìud  Sacrar 
na  De-  roentum  opeyatur  in  nohjs,>  vt 
^sZ\'  videiket&  Jenfunh  minunt  in 
etrSiti,  minimi^  & in  grmiorihui ptCm 
CAtisstollatomnmocanfetifum-^ 
Il  Concilio  di  Trento  aft'ernia.j^, 
che  quelli , che  col  debbito  ap- 
parecchio s^'accoftanq  a quelÌQ 
Sacramento,  vengono  ad  effere 
cultoditi;acciò  che  non  cafehiT 
no  cosi  pretto  nelle  loro  te  nta- 
ti pni,  e che  carni  nino  p^iiì  cas- 
tamente perla  via  della,  virtiì  jj, 
ed  eflèndo  già  pili  vigilati,  fac- 
cino maggior  profìtp-.VitteT* 
fa  difHcuJtà  dejla  confettìone,  e 
Jo  rettore  in.  manifeflarc  i pcc? 
cari  : pourebbe  parere  forfè  ad" 
afeuno  cofa  troppo  pefante,  e 
graue  , fe  non  foffe  daU’altrcv 
canto  alleggerita  da  tante  c6t 
modi ta^  che.  seprouengono.^ 
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c da  tante  confoIation!,Ic  quali 
a confchfcono  infalIibilmcriLC 
per  me?:zo  dell*  affolution e a 
tutti  quelli,  che  dcgnamentefe 
*gli  accoftano  . Le  parole  del 
Concilio  fono  quelle:  Iffa 
ro  buiufmodi  confeffÌQnis  àijji* 
cuìtas  9 ae peccata  detegendi  ve* 
recundiaigrauis  quidem  videri 
poj^et  9 nifi  tot  9.  tantifque  com-^ 
tnodisy  Ò*  confolatwnibus  ìeua- 
retur  y qua  omnibus  dtgnè  ad 
hoc  Sacramentum  accedentibus 
per  abfolutionem  certiffìmè  con* 
feruntur  ..  Suffieientilllmo  tc- 
ilimonlo  di  ciònc  è refperien- 
za  : in  tutte  quelle  città  , nelle 
quali  viè  vfanza  di  confelTarfi 
fpclTo  , molti  trpuerai , che  per 
tutta  la  loro  vita  viùono  fenza 
mai  commettere  peccati  graui. 

La  terza  cagione, perla  qua- 
le douemo  confeflarci  fpeflTo  c 
quella’  che  il  lume 9 col  quale 
fi  vengono  a conofccrc  faciU 

' , _ mente 


5* 
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mente  i peccati  » e la  loro  ori- 
gine>  d*onde  prouengono  , fi 
acquifia  per  bcne/ìtio  del Tan- 
to Sacramento  deJJa  Peniten- 
za » La  notitia  del  peccato,  c'I 
faperlo  benconofcere,e  pefare> 
c principio  della  nofirafalute 
imperoche colui,  che  non  co- 
nofee  il  Tuo  peccato,n6  vuoref» 
fer  corretto  i per  emendarti  bi* 
fogna , che  prima  conofehi,  e 
comprendi  telie/To.  Puoi  tu 
credere , che  penfino  al  reme- 
dio,  edalfemenda  quelli,  che 
reputano  a virtii  le  loro  malua- 
gità  ? Alcuni  vi  fono  > che  fi 
gloriano  de*  medefimi  vitij  / c 
però  per  quanto  puoi, riprendi 
bene  te  fteffo  » fa  buon^efamer 
fa  prima  le  pani  deiraccufacore 
contro  te  fleflo,  dopò  di  Giudi- 
ce, cd  alIVItìmo  di  Auuocato; 
alfe  volte  anco  caftiga  tu  fieflb 
a te  medefimo,  Fii  buonìflimo 
dcfideiio  quello  dcIRcgioPro.' 


e K 
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reta  ^ quando  parlando  òqI  Si- 
gnore diflfe  : Illumina  oculos 
meast  ne  vnquam  obdormiam 
in  mortèy  ne  quando  dicat  inir 
mìcus  meus , prauaìui  aduerfus 
eum*  Illumina  , Signore  , gli 
occhi  miei , acjciò  non  mi  ad- 
(Jotnie mi  nella  morte,  acciò  il 
hìio  nimico  non  habbìa  da  di- 
re, hòpreualuto  cóntro  dielTo. 

Le  piibliche  prediche  > fe  feri- 
fcono,  e muouonò  gli  animi  di 
alciini , ^benché  ferifcano  mol- 
ti, in  queflo  però  fanno  meno 
di  quello,  (ihc  fanno  gli  auui/i, 
ed  ammonitioni  ptiuàte,  che 
vengono  date  dal  >.confeiIbre 
per  fuggire  i viti) , e tanto  pìU 
quefte  ammonitioni  fono  effi- 
caci, e fanno  buoni  effbtci,quà* 
toche  fono  di  minor  numero 
quelli,  co*quaIi  fi  parla,  effendo 
che^  fi  dicono  ad  vn  foto  : Cum 
àij^ofitìone  inìtur  hellum  , cjr  T>fou, 
erit  falus , vhì  multa  conjilia  . ^.14. 

”v  Con 
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Con  bud»  àp^rccchib-  fi 
Hiìncisi  h e vi- fari  falu-*. 

te,  Olle  fbnb^hiolti  configjt*  La 
tiiagucm  a fauore  delfà  padi* 
ckia  fionpowà  durar©  felice- 
mente  hi  Ago  tempo , - fe  non  ti 
drfponi  per  quelia  con  la  fie*- 
^ueme  confèfiÌGne,  dalla  quale 
potrai  riceuere  buoni  configli 
per  vincere  l^iniiiaicG^ della  Ca-- 
iiici.  Certamente^  che  quefio 
è VII  pcruerfiffiiiTo  noftro  ne- 
mico , e ftà  fempre  com  noi,  ne 
vi  e bifogtto  eanpo  dì  configli^ 
pronto  in  qualfiuoghaguerra^^^ 
quanto’  in  qiieftaV’  ' Ot.  nr  i. ^ 
A^giungif  adetfoT  h.  ' quatta-j» 
cagione  , la  quale  è ^ che  la  di^ 
tidtacoiifeffionc  maiir  torna  n 
fare  la^feCton  da  vòlta  chetSiu^ 
cfTa  non  fi  acquifti  <nuòuo  aur» 
m e ntbr-  di  ' gratia  Qùantòt  jdi*^ 
fpiàce  a Diola  temerkadél  p.ca 
catore , àltretanto  gli  piace  la 
vexcctindia  d©l  penitente  Me?^ 

rita- 


/ ri  b;  11. 

ritamente  dice  ;San  Bernardo, 

‘che  tutta  la  fpetanza  del  per- 
dono, e della  mifericordia  di' 

Dio  ftà  pofta  nella  confeBìo-' 
ne  , ne  può  alcuno  cYTerc  giufti- 
Beato  dal  peccato , fe  prImaLj 
non  rhà  confeflato  : 0w«// /pff 
j^enU , ir  mifericordi(t  in  con.  De 
jf/sionc  eji , ncc  poteft  quis  iufli^ 

Jicari  a peccato y nifi  prius  fuerit 

ciinfejrus  p.,catuV. 

dò  cominciò  vno  ad  efìere  ac- 

cufatore^di  fc  ftefio,  d^alHìora  ^ 

cominciò  ad  efferegiuftò.  Per-  .à 

WÒ  ‘PipjjJQ  . 

Re  di  Francia  Dagoberto,fiuo^ 
jno  molto  irttrinfeco  del  Rè,  di 
vitafantilFma , e di  iama  moL 
«o  celebre,  tanto,  de  giufla- 
mente  venne  ad  elTerc  chiama- 
to , Dijctplina  Regumyh  norma 
e regola  del  ben  viuere  de  i Rè, 
quante  volte  andana  a confef* 
fàr/ì.,:3cxroRauafi  a quello  facro 
Tribunale  co’piedi  fcalzi 

fegno 
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fcgno  di  vera  peniten«i  2'  ^ 

Paffiamo  alla  quinta  c^gio- j 
nc  . Chiricufa.di  cffer^  cauto,  ’ 
nonfarà  ne  anco  cafto,  Vedraif 
molti  effe  re  catti  (Emi,  che  fa-r 
ranno  anche  cautelatiffimi . Lav 
Caftità , elaPudicitiafono  più 
tenerci  e delicate  di  qualunque 
fotciliffmo vetro,  che  per  leg- 
gieriffmo  intoppo,  ò (Ifpezza, 
ò retta  meno  fano  di  pnma.Ho^r  * 
ra  le  cautele  neccffarie,per  ma-»'  j 
tcnerfifano  quefto  vafo  diye^:  ' 

tro  criftallino  della  purità, 
infcgna  affai  bene  la  fpeffa  con^ 
fettìone , E però  tanto fì  fatica  • 
SatanafìTo,  maeftro  di  mille  fro-<i 
di , cd  inganni  a farci  parere  la, 
confettìone  noiora,egraiie  : »cii  j 
propone  tedio,cimette  d*auan^? 
ti  ncgotij  molti  da  fare,  intra- 
mette  vari)  impedimenti,  ado- 
pra  ogni  arte  per  fare  , che  la 
confe/fione  li  fàccia  freddame- 
te  , rare  volte  e,  quanto  meno 


« 
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fi  pud  : ctieftc  cofe  , dico 
egli  fono  bagattelle  : che  acr 
cade  ad  bauere  tanta  paura  in 
cofe  tanto  iriuoli  > e minute? 
Se  tu  vai  COSI  minutamente  i 
c con  tanti  fcrupoli  offeruan» 
do  tante  cofe  > oh  quanto  ti 
tormenterà  la  confcienzal  Ma 
auucrti  bene  , fratello , guar- 
dati quanto  puoi  di  inciampare 
in  quelle  cofe  minute,  fe  non 
vuoi  inciampare  nelle  graui. 
Chi  fpreggia  le  cofe  piccole  p 
poco  3 poco  verrà  a calcare  a 
terra  : fptrnit  mvdtca^pau^ 

iatìm  decidet:  ne  potrr  guarda r- 
£\  dalle  cofe  grandi  colui  > che 
non  fà  conto  di  quelle , che  pa- 
iono minute . 

La  fella  caggione, per  la  qua- 
le dobbiamo  frequentare  la— > 
confelfjone  è quella, Il  conten- 
to, là  quiete,  c Tallegrezza  del- 
la buona  confeienza  , non  pro- 
viene > le  noi\  dal  confcfl.atll 
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fpeflo  : nella  confefllonc  y.dicè 
San  £etnar<lo , (ì  lana  » € leuar 
©Sili  macchia, fi  monda  lacons^ 
fcienswi , fi  toglie  r^marcijza , fi 
caccia  via  il  peccato  > ritorna  la 
tranquillità  , c pace  di  prima,  fi 
rauuiua  la  fperan^a,  firallcgra 
Inanima:  non habblamo dopò 
il  Battc^liriio  altro  riparo  mìgliè»^. 
re  , che  il  refiigio  della  confef- 
fionc  : Omnia  in  confefstone  la* 
uantury  confeientia  mundatur^ 
amarttudo  toUitur  y peccatum 
fugatur  , tranquillitas  ridite 
fpes  reuiuifeity  animuj  hìlare^ 
feti  , pojl  Baptifmum  nullum 
altudnchis  conjdtutum eR  re^ 
medium , qudm  eonfefshnis  re^ 
fugium*  Giorno  per  giorno  ci 
fi  attacca  qualche  macchia  di 
peccatole  refiiamofempre  im** 
brattati  ; poich-e  quella  è la  co- 
ditionedi  qnefta  milera  yJta^ 
fc  noi  non  lauiamo  Tpefib  cjue- 
fle  macchie  , vengono  poi  a 

- mol- 
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moltlplicarfi  lenza  numero, va- 
no crefcendo  in  infinito,  co- 
me Tare  ne  del  mare  . Daiiid 
€ra  fiato  Ré  ottimo  , e fantifii- 
‘ mo,però  perche  differì  la  fna 
penitenza  , come  egli  medefi- 
mo  Jo  tefiifica  , fiì  colto  da  in- 
finiti mali;  Rihanno  circon-  # 
dato,  dice,  molti  mali,  de’quali 
non  vie  numero,  mi  compre- 
fero le  mie  iniquità  , ^non  po- 
tei vederle  , fi  moltiplicarono 
pili,  che  li  capelli  del  mio  capo  : 

Cir cuwdeder uni  fise" waìayquo^  pf.  59; 
rum  non  tft  numerus , compri^ 
benderunt  me  iniquitates  mea , 
nonpotui  vt  vtderem  , mul^ 
tiplicatajunt  fuper  captilo s ca* 
pstìsmei'.  Sono  di  tal  qualità 
quefie  maledette  lordure  delfa- 
nima , che  fé  non  fi  purgano,e 
nettano  prefio  con  la  lifciua-? 
della  penitenza, in  vn  tratto  ne  ^ 
forgono  deiraltre  , e deli’altre 
fopra  quefie  ; indi  è , che  chi  fi 

0^  im- 
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-.  imbratta  vna  volta  , và  fempre 
via  pili  maggiormente  imbrat» 
tandoE.  £ qual  quiete  , ed  al- 
legrezza può  haucre  Ja  penerà 
cpnfcienza , mentre  ftà  in  quci* 
fio  perpetuo  aumento  di  fpor- 
citie  ? fc  vuoi  9 che  la  confeien- 
' za  Aia  Tempre  allegra>  fallapu- 
ra^fe  la  vuoi  raflerenata,  togli 
le  nubi  di  tante  colpe,  nojx_» 
potrà  effere  mai  tranquilla  tra 
tanti  rimorE  di  peccati , che  la 
pungono,  ammazza  li  vermini, 
ìc  vuoi, che  quelli  non  la  roda- 
no. Ne  accade  a dire,  che  li 
peccati  leggieri  non  turbano 
la  pace  delTanima;  perche  hà 
pure  li  Tuoi  rimorfi  leggieri  la 
colpa  leggiera,  e quanto  tempo 
coftringerai  la  mente  a tolerar- 
li,  tanto  tempo  qi^ella  mai  harà 
quiete,  ne  mai  potrà  hauere,^ 
conTolationifode . Vna  mente 
fecura,c  come  vn  cònuito  pi n- 
gue , e graffo  ; ma  tu  mai  Tha- 

ucrai 
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iieriii  fecura,  fe  per  mezzo 
del  Tanto  Sacramento  della  pe- 
nitenza, e quefto  con  replicar* 
Io, e frequentarlo  fpelTo  : aH’ho- 
ra  fìnalmétc  tu  goderai  del  gio- 
condo banchetto  della  buona-5 
confeienza  , quando  barai  vc- 
cifo  tutti  li  vermini , chela  la- 
cerano, e Te  li  lafciarai  viuerò 
lungo  tempo , hai  già  perduto 
tutto  il  diletto , e gufto . Douc 
fono  punture,  iui  fono  moleftie 
cd  affanni,  c la  confeienza  non 
può  mai  fìimarfi  contenta  , fe 
no  è dalTintutto  libera  da  ogni 
rimoifo:niun*altro  gode  di  quel 
dolce  conuito  , fe  non  la  men- 
te fecura , e qutfta  non  è tale , 
mentre  non  epura  , e lauata-f 
dalla  frequente  confeflìone  . 

La  fettima  cagione  non  e 
molto  diflimile  dalla  preceden- 
te . Molti  fanti, tanto  huomini, 
quanto  donne,  hebbero tanto 
a cuore  la  quiete,  e tranquillità 

2 del- 
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dell’anima,  e della  confcien^a^ 
che  per  quanto  li  fii'poinbile_j , 
frequétarono  fpcfToquefto  Sa- 
cramento della  penitenza  ; e vi 
- furono  di  quelli , che  fi  con  feti 
farono  ogni  giorno,  e piu  fpef^ 
fo  l’harcbbono  fatto , fe  fofTej 
SUf\u,  fiato  loro  permeflb  . Birgcro 
4.<4>i3  huomo  nobile  j e potente,  che 
fiì  padre  di  Santa  Birgitta,  ogni 
venerdì  della  Settimana  fi  pro- 
ftraua'a  piedi  del  facerdote  per  i 
Confefiarfi,ed  afiegnaua  di  ciò  1 
la  ragione  ; perche  ( diceua)  a ' 
quello  modo  io  aggi  uftarò  hog- 
gi  le  cofe  mie  col  mio  Dio  , e 
prendendo  vigore  da  quello 
fanto  Sacramento  , fofterrò  di 
pili  buona  voglia  tutte  le  auiier- 
fiti  , che  nellaltri giorni,  egli 
mi  manderà. L’ifleffo  pure  fece 
in  tutta  la  fua  vita  il  fuo  figlio , 
con  aggiungerui  vn’altra  cofa^ 
di  pili,  che  ogni  volta,  che  fi 
douca  confcfiare,fi  fiagellaMa,e 

di- 
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difciplinaua  ben  bene . Birgit- 
ta fua  figlia  ancora  offeruòTi- 
flefTo  > e prcfe  quella  vlanza  fin. 
dalla  fanciullezza  a come  volley 
che  giurafie  anche  di  farlo  fet^- 
pre  Vlfone  fuo  marito, c tutti 
della  famìglia  la  feguirono 

medefimo  coftume  ritenne  Ta- 
uodi  Santa  Liduuina  > il  quale 
dopò  d’efierfi  confelfato  ne 
criornì  di  venerdì,  nel  fabbato 
fegiieme  poidigiunauaa  pane, 
cd  acqua . Quello  è flato  fem<  „ 
pre  Io  fcopo  degli  huomini  fan- 
ti di  fare  j che  ò non  commet- 
tefiero  alcun  peccato  > ò pure 
commefiblo  per  qualche  loro 
trafeuraggine , lo  confelTafiero 
fubito,  fenza  metterui  dimora. 

Alfai  diuerfaniente  da  quelli 
fanno  coloro, li  quali  hanno  per 
cofa  gioconda  lo  Ilare  immerfi 
ne*peccan,c  fozzure;  con  franr» 
chezza  grande  peccano  , noa-s 
hanno  rollorc  alcuno  in  faccia,'^ 
n 3 equan*» 
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c quando  deuono  confefTarfi, 
vanno  al  confeffore  con  vna_3 
faccia  di  bronzo,  la  quale  per 
altro  e(Iì  chiamano  verecundia; 
moftrano  fìnta , e malitiofame- 
tc  di  eflèr  modefti,e  di  arroflfìr'- 
iì  nel  manifeftare  quelle  cofe  9 
che  no  fi  vergognarono  di  sfac- 
ciatamente commettere  : nel 
peccare  furono  sfacciati  (fimi,  c 
nel  confeffarfi  poiconiparifco- 
no  verecundi)  c taciturni  anco* 
ra  con  certo  filentio  molto  a 
fe  noesuo  • 

In  quello  mi  fouuiene  , à fc 
non  fenza  pianto  mi  fi  rappre- 
Tenta  lo  flato  delle  cofe,ne*teni. 
pi  di  Lutero . O fecolo  infame, 
non  altrimente  fecolo  d*oro! 
Airhora  era  cofa  molto  diffici- 
le il  difccrnere  lo  Catolico  dal- 
rheretico  : appena  vi  era  vfo  di 
Sacramenti  5 ogni  vno  fi  con- 
felCiua  vna  volta  Tanno , fred- 
damente, negligentemente,  c 

co- 
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come  per  cerimonia  > già  che 
quefte  cofe  fimili  » quando  fi 
fanno  rare  volte,  fi  fanno  per  Io 
pili  malamente.  Era  tale  la  te- 
pidezza, e languidezza  di  quei 
tempi , che  fi  fiimaua  per  mi- 
racolo, fé  vno  fi  accoftaua  pili 
di  vna  volta  l’anno  alla  facrà 
Communione.  La  pietà,  eia 
Religione  fiauano  aH’hora  iru? 
efiremo  abbandono, e firepu» 
taua  a vergogna  il  non  elTere 
fciocco  con  i fciocchi . Quella 
era  la  ftrada  piana  per  There- 
fia ché  airhoia  Tempre  andò 
tuttauia  crefeendo.  Qual  cofa 
più  facile  potea  eflere  per  tutti’, 
che  il  maiconfeffarfi  delTerro- 
ri , e peccati , già  che  no’I  fo- 
lcano fare  più,che  vna  fola  vol- 
ta Tanno  • Ciò , che  con  diffi- 
cultà  fi  fa  , e mal  volentieri,  di 
facile  fi  tra fc u ra , ò fi  tralafcia 
affatto , ni  affi  me  fi  ecofa,chc 
ha  più  del  molefto , che  del  di-*, 
0^4  let- 
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Icttcuole  * Ma  col  diuino  fauo- 
xc  fi  fono  adeffo  talmente  imi- 
titi i tempi  > che  francamente 
poffiamo  dite  j chi  fi  confeffa 
Vna  fola  volta  l’anno  , quello 
tale  dà  manifeftamente  ad  in- 
tederejche  egli  appena  è Chri- 
fliano>  che  fe  non  vi  foffe  il 
precetto  , ne  meno  fi  confefìfa- 
rebbc,  contemandofi  di  Ilare 
fcmpre  nelle  fue  foZ7.ure . Fug- 
giamo , fratello,  fuggiamo  da 
quello  nfiortal  veleno  ,*fe  fpefie 
fiate  pecchiamo  , fpelfe  fiate 
ancora  pentiamoci,  e doglia- 
mocide’nofiri  peccati. 

Ma  mi  dirài,a  che  ferue  que- 
lla confeflìone  cosi  fpeffa  ? non 
bafia  I che  fi  facci  vna  volta  al 
mefe  ? Credo  , che  tu,  fra: dio, 
non  parli  da  fen  no.  già  fin  bo- 
xa non  habbìimò  altro  fatto 
che  afl'cgnare  le  ragioni  di  que- 
lla cofa . Di  gracia  penfa  tu  vn 
pocoTinconllan^a  della  yolum 
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tà  deJrhuomo  , e la  Tua  peruer- 
fica,  fe  giorno  per  giorno  noi 
no  la  dirizziamo  alla  vera 
da  con  nuoui  incenciui  , e fli« 
moli , fubito  le  ne  torre  pc^  le 
firade  difìorce^  camina^per  do- 
ue  ré  prohibito  > fi  diffonde  in 
cofe  nociue  > e dishonefte , Ve* 
di  tu  queirhoriuolo,  quanto  fia 
ben  fatto  j clauorato  artificio- 
fame  nce  , fe  non  fe  li  accomo- 
dano ogni  giorno  li  conrrapc- 
fi , ftarà  otiofoa  e farà  come  vn 
fuegliatore  mucojfenza  lingua> 
ne  con  la  campana,  parlerà, ne 
con  la  moftra,ò  indice  deli*ho- 
re  . Guarda  in  quell*  angolo 
quella  tela  di  aragne  fatta  a- 
modo  di  ruota^quefia  dà  fcgno, 
che  quel  muro  molto  tempo  fà> 
che  non  fi  annetta  . Le  aragne 
non  habitano  in  quelle  came- 
re , le  quali  la  diligenza  delle 
ferue  Ipcffe  volte  fcopa  . Mira  _ 
quefta  ccieiaben  poli. a, e fat* 
0^5  ta 
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ta  con  gran  niacftria  > fe  non  fi 
accordano  fpeffole  corde  feco- 
do  le  leggi  della  niufica  , farà 
molto  diffona>  ed  ingrata  alfo^ 
rccchie  di  chi  lafonafle,  ò vdif- 
fe  fonare.  Vedi  la  bianchezza 
di  quefto  fazzoletto  , fe  non  li 
laua  fpelfo  , con  Tvfo  diuerrà 
lordo,  e nero  : cosi  a punto  è la 
noftra  confcicnza,fe  fpelfo  n5 
fi  laua  conia  fama  confellìone, 
Tempre  vedrai  in  quella  mille 
macchie  , mille  fporcitie  , ed 
impurità  . Quafè  la  cagione, 
che  ninno  di  buona  voglia  ma- 
nifeftai  fuoi  viti)  , e peccati? 
Sai  quafè  ? perche  ancora  fi 
trattiene  con  giifto  in  quelli.  II 
narrare  fogni  è proprio  di  chi 
veglia  ; il  confelfare  i peccati  è 
fegno  di  falute  ; fuegliarooci' 
dunque  per  poter  conofccre  , c 
correggere  i noftri  errori . 

Sentite  adelfo,  fe  vi  piace 
foteaua  cagione;  in  bieue  la  di<« 

> ro. 
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jrò  • li  diauolo  mai  dorme , flà 
femprc  vigilante  9 è Dragone 
con  fette  tefle , è vti  moftro  in- 
quìetifìfìmo,c6  piiì,e  piu  replica-» 
ti  affalti  infulta  > ed  abbatte  pili 
ch<  ogni  altro,  lanoftra  pudi-^ 
citia  i c con  tutto , che  mille , e 
pili  volte  iìa  flato  ributtato , c 
vintojeon  tutrociò  mai  dcfpe- 
ra  di  ottenere  qualche  vittoria 
per  fé  , La  firada  piu  ficura  per 
vietare  tanti  aflfalti  , anzi  per 
preucnirli , e flurbarli,non  è al- 
tra,che  il  Sacramento  della  pe^* 
nitenza , e^J  confefTarfi  fpeffo  : 
quando  queflo  nimico  fi  vede 
fcoperto,airhora  è vliito,men- 
tre  è nafcoflo  , ha  già  per  fc 
buona  parte  della  vittoria  .Ne* 
tempi  di  San  Giouanni  ChrU 
foftomo  fi  dice,  chevifuvu-a 
Leone  , che  folca  fare  guado 
«rrandiffirao  alle  campagnc,be- 
fliame  , villaggi,  edà  moltifiì- 
lue  perfone,ricprfe  la  gente  per 
0^6  aiu- 
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aiuto  al  fanto  Pontefice  > rirpo- 
fe  airhora  il  Santo , che  noru® 
al^raftimafiero  effere  la  cagio* 
ne  di  tanto  danno  , fe  non  il  | 
difpregio  della  diuina  legge  , ' ' 
chctiictauiafn  effi  andaua  ere-  ^ 
feendo  ; che  perdiuertire  que- 
flocafiigo  bifognaiia  ricorref- 
fero  al  .''acramento  della  peni- 
tenza,e  fi  confeflaffero  ; li  per- 
fuafea  ciò  fare,  e n’hcbbero 
Pintento . 

Tal  volta  molti,  querelando-  ri 
fi,  fono  entrati  in  dubio,  fe  fof- 
fc  vero,  ò nò,  che  il  diauolo  in- 
fernale hauefie  già  rotte  le  fuc 
catene  , fraca(Tatoi  ritegni,  e 
fcioltcfi  le  file  legami , andafie  ' 
liberamele  facendo  guado  per  ' 
tutto,  già  che  pare  loro  che  pro- 
ceda non  pili  con  perfuafioniiò 
preghiere,  mà con  imperio,  e 
potefiàjcome  fi  filma  effere  oc- 
corfo  n extern  pi,  ne^qualifiìcro- 
' cififlo  il  figliuolo  di  Dio, dken» 

dolo 
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dolo  COSI  r ifteflfo  Chrifìo  • 
Hac  eji  bora  vejlra , ò*  pote^ 
iìas  tenebrarum . AJrhora  pa»- 
te  , che  il  Demonio  hauelTo 
fpez^ato  tutte  le  ftanghe  > e 
ferrate  del  Tuo  carcere,  auucn- 
tandofi  contro  Chrifto  • Ma 
il  buon  Giesiì  ben  confape- 
noie  di  quello  male  , laiiò  all’ 
bora  i piedi  a fuoi  difcepoli , 
porfeloro  la  fantiflìmaEiicha* 
riftia,  li  comandò,  che  folTero 
vigilanti,  ed  oraflero  : ed  in- 
fegnò  ànoi,  che  in  tal  tempo 
tali  rimedij  deiionfi  adope- 
rare, Dunque  quando  (i  fca- 
ricano  fopra  di  te  le  borafche 
deirinferno  con  impeto  gra- 
dillìmo  ) lauatu  all'horai  tuoi 
piedi,  purga  bene  gli  affetti  , e 
■netta  la  tua  confcien2a,acco-^ 
iiati  al  diuiniflìmoSacramen- 
to,llà  vigilante, e mettiti  a fa- 
te oracione  • 

. PeiVltimoia  nona  caufu 

del 
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. deldouere  frequentare  la  cotti 
felTìone  è , che  doueino  met- 
tere in  ficuro  le  cofe  noftre  f 
nonfapendo  noi  quanto  farà 
lo  fpatio  della  noftra  vita.  La 
morte  è certifìfìma,  Thora  c in^ 
certififìma;  ci  foprauengono 
alJ’improuifo  talvolta  certi  ca- 
li repentini  in  luogo>e  tempo, 
quando  meno  vi  penfìamo* 
Quante  volte , e con  quanta^ 
follecitudine  ci.  ammonifco 
Chrifto  per  bocca  di  tutti  li 
Eu.angclifti,  che  ftiamo  appa- 
recchiati per  ogni  momento 
di  tempo  > ne  altra  cofa  più  di 
quefta  ci  incarica  , Per  bocca 
Uatth,^  di  S.  Matteo  ci  dice;  Vigila^ 
Uy  quianefcitis^qua  h or  a Do- 
minusveftsrvmturusfit.  Vi- 
giìaUy  orate y vtnon  intre^ 

tis  in  tentationem  • Per  bocca 
di  San.Marco  , non  con  meno 
\aate,  affetto  ci  fgrida  : Videte , vi- 
giiate , forate:  nefcifis  enim 

^uan- 
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f quando  tempus  pt . Vigilate 
^ ergo^  nefcitis  mtm  quando  Do» 

‘ minus domus  veniate  an me- 
dia noóìe  , an  galli  cantu  y an 
mane  , ne  cum  venerity  inue» 
niit  VQS  dormiente s ; quod 
autem  vobis  dicoy  òmnibus  di^ 
eOyVigilate  n Dimmi  di  gracia 
tiajcome  potca  piti  fincera- 
mente  > e piu  efficacemente.^ 
efortarci  il  Signore  alla  conti- 
nua vigilanza?  L’iftclTo  an- 
cora ci  replica  per  San  Luca? 
Vigilate  itaque  omni  tempore  Lue, 
orantes  , vt  digni  haheamini 
fugete  ifla  omnia , qua  futura 
funi  y éy /tare  ante  Filium  ho^ 
minis  - Qual  cofa  più  fpefio  di 
quefta  ci  ammonifee  San  Pao- 
lo? Propter  quod  vigilatt^ , AS.c^ 
Vigilate  yftate  in  fide,  Igiiur  io. 
non  dormiamusyjicut  caie-- 
riyfed  vigtlemus  , iyfobryfi, 
mus  • Q^ntc  volte  qiiefta^?  fhef.e. 
iftefTacora  ci  Thà  incaricatò,  j, 
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San  Pietro?  Vigilate  in  ora^ 
tionibus  . Sobr^  ejlotey  Ò* 
laù  y quia  aduerfarìus  vefier 
diabolus  tan^uam  ho  rugiens 
€Ìrcuh,quartns  quem  deuoret  • 
Ne  altro  San  Giouanni  il  vi*- 
gilantiflTuno  ci  predica  s E/ta 
vtgìlant . Si  non  vtgilauerisy 
veniam  ad  te  tanqmmfur  xò^ 
nefeie$  qua  bora  veniamadte  , 
Btatui  y qui  vigilati  Ò"  cujìo-^ 
dit  veJHmenta  fua . Ecco,  fra- 
seJJo , come  non  vi  è cofa  più 
a noi  ncceffaria,  quanto  Io  fta* 
re  vigilanti  raperò  malamente 
veglia  fopra  del  fatto  fuo  co- 
Jui,  che  di  rado  fi  apparecchia 
per  la  venuta  della  morte  > per 
mezzo  del  Sacramento  della 
Penitenza  • Al  contrario  non 
ha  temenza  della  morte,  ma 
prontiffimo , ed  apparecchiia- 
tifiìmo  è a morire , e parrìrlt 
da  quella  vita  quello  , che  ef-, 
fendofi  fpelTo  confeflaco  de* 

pec- 
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f peccati^  ha  riueduto  fpeffo,ed 
‘ asgiuftato  i Tuoi  conti*  Dico, 
no  rhiitorie , che  vi  rti  vn  cer- 
to facerdote  luiomo  fantififì- 
mo,e  religiofiflìmo,  che  folca 
• giorno, confefiarfi,  prima 

di  celebrare  la  faiita  Melfa-?  ^ 
qucfti  cffendo  ridotto  aH’c- 
Bremo  de*fuoigiorni,fu  auui- 
fato  , che  fi  preparaflTe  a fare 
Tvlcima  confefiìone  di  Tua  vi- 
ta : a quefto  auuiio  alzando 
gli  occhi , c le  mani  al  cielo  : 
Benedetto,  difìTe,  fia  il  mio  Si^ 

gnore  , Chrifto  Giesiì  ; fono 
già  trenta,e  più  anni,che  ogni 
giorno  mi  fon  c o nfp fiato  fetn- 
pre  in  modo  , che  fe  quellaJs 
confeffione  fofie  fiata  Tvltima 
di  mìa  vita;  e però  bafia  adef- 
fo,  riconciliarmi,  come  fe  do- 
uefiì  andare  a celebrare  la  Mef^ 
fa . Hora  quefto  si , che  è ve- 
, gliare*  Ottimo  è quel  confe- 
glio  di  S.  Agoftiao  di  preueni- 

xc 
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re  al  Signore  , fe  vogliamo  j 
che  il  Signore  non  cipunifea, 
puniamo,  e caftighiamo  adef- 
ib  noi  medefimi.  Il  peccato 
c quello , che  deue  efTerpuni- 
to,  nc  farebbe  peccato,  fe  non 
foffe  degno  di  caftigo  • Non 
ti  vergognare  di  dire  in  pre- 
fenza  di  vno  ciò , che  in  prc’* 
fenza*  di  molti  forfè  non  ti 
vergognafti  di.  fare,  perche  » 
come  dice  San  Bernardo,  la^  , 
confeflfìonc finta,  efimulata-# 
non  è confezione , ma  doppia 
confusone  : Simulata  cenfep* 
fio  non  eft  confeffto , fed  duplex 
conjufio  . Chi  non  intende  > 
ed  effeguifee  quefre  cofe 
c fcgno,chenon  hà 
volontà  di  fal- 

uarfi.  _ • 
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CAP.  VII. 

^ * 

Del  digiuno , ed  aiìinin^ 
- Zjiy  quinto  rimedi» 
contro  l*  in^ 
coi^tinen* 


» 

IL  fuoco,  che vna  volta 
appigliò  in  vna  gran.»» 
maffa  di  robbe , non  fi 
può  fmorzare  altri men- 
te,' che  con  acqua,  e taluolta 
ancora  col  buttarfeli  di  fopra 
vna  qualche  gran  catafca,  ò 
malfa  di  cofe;  ma  quelfuoco,a 
cui  viene  a mancare  il  pabolo, 
cd  alimento  proprio,  da  per  fe 
fi  eftingue . Togli  le  legna  al 
fuoco,  e fenza  accorgertene 
Io  trouerai  fuanito . Fuoco  d' 
Inferno  è la  luiOTuria,  che  fiot- 
ta 
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ta  fino  rifteffo  corpo 5 vuoii 
che  fi  fmorzi  quefto  fuoco  ^ 
Icua  il  pabolo  al  corpo;  e ben- 
ché non  ti  accorgi  del  fmor- 
zamento,  te  ne  accorgerai  do* 
pò,  che  farà  fmorzato  • La^ 
fame  è molto  amica  della  ver- 
///■«.  hb  ginità . Lo  fputo  di  vn’huome 
*8.^.4,  digiuno  caccia  viali  ferpentc; 
e la  virtddcl  digiuno  difcac^ 
eia  il  Diauolo  infernale.  Que- 
fta  è voce  commune  di  tutti  i 
fanti  Padri . S.  BafiJio  dico  s 
».  che  il  digiuno  fomminiftra  V 
tetti»,  arme  , per  poter  andar  contro 
tutto  Tcfercito  de’Demorij  r 
Iciunìum  centra  cxercitum^ 

, Deemenum  dat  arma  * S*Chtì^ 
Itb.i.de  fofiomo afferma,  cheildigiu- 
ieinn,  no  è contrario  alla  natura  de* 
Demoni;  : Aduerfus  Damo- 
num  naturam  conJUtutum  ejl 
Uh,  z,  . San  Girolamo, bel- 

contr^i  li/fima  cofa  c,dice,il  digiuno^ 
loum,  poiché  aticrrifcc  i Demonij. 

Fu/- 
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Pulchra  res  efi  ietuntum^  quod 
damanes  terrei  . Origene  af- 
ferifce,  che  quando  digiuna-  4 
tuo 3 vinciamo  i demoni],  e in 
mandiamo  in  fcom piglio  tue- 
tala  fua  maligna  fquadra,  e 
mettiamo  anco  in  fuga  i mali 
defide  ri]  ? Cùm  ieìumtis^Det^ 


^mones  vincìtis  y omnemque  iU 
lius  clajfim  malignam  retror^ 
fumagitis  , mala  defideria  efr 
fugatìs.  S.  Atanafio  aggiun-  tibJe, 
ge , cheli  {piriti  maligni  pa- 
uentano  dalla  virtù'  del  digiu- 
j no:  leiunyvim fpiritus  mali 
" rnetuunt * S.  Ambrogio  infef-  tìh  s, 

^ gna  > che  non  fi  può  trouaro 

^ rimedio  migliore,  e piu  elfica'.  ^ 
f ‘ ce  contro  rinimico  ferpente  ^ 

\ come  il  digiuno  ; Nulium^ 

^ ^ remedium  maius  contea  inimi- 
, €umftrpentem  poteris  inueni- 
re^^quàm  uiunium  . In  fomma 
. che  accade  a dire  altro,  niuno 
mai  vinfe  il  Demonio  fenza 
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digiunare  . Giobbe, quel  gran 
fpettacolo  de*  cittadini  del 
Cielo  , effendo  già  per  ogni 
parte  niiferabilifTìmo  , digiu- 
nò fette  giorni  continui , co- 
me afferma  Origene  . Gio- 
uanni,  il  precurforedel  Signo» 
re,  comparue  al  mondo  fame- 
lico , e fitibondo;  era  tanto 
parco  nel  magnare  , e bere.?  t 
che  parca  non  magnaffe,  ne 
bcuell'e.  De  gli  Apoftoli  dif- 
fe  Chriftó:  Auferetur  ab  eis 
fponfus , tunc  ieiunabunt  # 
Sarà  da  eflfi  tolto  Io  Spofo , ed 
airhora digiuneranno.  Paolo 
Apoftolo  fi  prefiffe  non  vno,ò 
due  giorni  di  digiuno, ma  dif^ 
fe  : 7w  ietunys  multu^infame% 
E cosi  efpi'gnò, e con- 
culcò la  ribellione  della  Tua 
carne  « S.  Antonio  in  tutta  la 
fua  vita  fd  tanto  tenace  nel 
digiunare , come  riferifee  *9. 
Atanafìo  > che  alle  volte  fiauà 

due. 
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» due, e tre  giorni  fenza  magna» 
I re  cofa  alcuna;  al  quarto  gior- 
no  poi,  lion  guflaua  altro, che 
vn  pocoiino  di  pane,  molto 
parcamente,  il  Tale  gli  leriiiua 
per  ogni  forte  di  condimento, 
c per  vino  gli  baftaua l’acqua 
pura.  Hilarione,  elTendogio- 
nane  di  quindici  anni,pcrab- 
battere  la  viuacità  della  carne, 
volle effer’e mulo  deirafìinen. 
2a  di  Antonio  , dopò  il  tra- 
montare del  fole  folca  cibarli 
con  quindici  foli  fichi,  li  qua- 
li non  sòfe  feruiuano  per  li- 
molare la  fame  più  toflo  , o 
per  ingannarla,  e llimando 
che  con  quello  ne  anco  fi  fof- 
' fc  fopita  la  picciola  fcintilia  di 
libidine,  che  forfè  fofie  rima-» 
ila,  talmente  allungòijfuo  di- 
^ giuno,  che  pcrtre,  ©quattro 
giorni  niuna  cofa afifaggiaua, 
i n modo,che  parca  non  potef» 
fcpiù  refpirare 


Vi 


384  del  NICETA  - 

Vi  fono  taluolta  alcune  era^ 
ui  malaue  , per  la  cura  dello 
quali  i medici  francamcntò 
ordinano,  fi  cauì  tanto  fan-  , 
gue  dalla  vena,  che  fi  venga  ' 
al  deliquio  : F/^ue  ad  deli*  i 
quium  • La  violenza  della  ma- 
laria è tale  , che  non  ammette 
medicamento  piti  benigno  • 
L’ifìefib  fece  con  fe  Santo  Hi- 
larionc,  ftimaua  douerfidare 
air  anima  fua  tal’ aiuto  , che  ^ 
la  carne  venifie  a mancare  » 
perche  flando  quefia  in  pie- 
de , non  fi  potea  promette- 
re la  fanità  : dice  di  lui  San«3 
Girolamo  , che  con  fugo  di 
herbe, e pochi  fichi  dopò  tre  , 
ò quattro  giorni  foftentaualo 
fpirito,che  mancaua,e  li  veni- 
ua  meno,  anzi  duplicaua  con 
la  fatica  del  corpo  il  trauaglio 
del  digiunare,ed  era  tanto  ma- 
ciiéto,che  appena  fi  potea  riz- 
zare in  piedi , c ftare  fu  TofiTa  • 

, Vcrif- 
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Verlffimo  fi  è il  detto  di  S, 
Ànibropio>ehe  ciò  ^ che  nuQ* 
al  corpo, giouà  airanima^j  s 
^uod  nocet  cerfori , iuuat Jbi» 
iritum*  E verifiìmo  anco  fi  è v - 
il  detto  di  Ghrifto,  che  quefti  . 
^orte  Ài  D-e^nònij  «ioti  fi  può 
viiifc acciaro,  (t  non  per  mezzo 
‘^ell’oratione',  cdéldigkmo? 
Hocgenm  Damoniorum  non  idiitì 
•€ycitur^  ntfi'in  or  ottone^  f*J7s 

itmio%  'Doue,<eome  parla 
<jirolamo^  Chrifto  nofiro  Si* 
•gnore  ctinfegnò>  che  Ji  De» 
Tinònij  pid'gàgliapdii'é  potenti 
aion  fi  poffono  firperare  altri* 
aiience,'chc  con  roratkmcj/c 
digiuno  T Acriora  onim 
fnontM  docmt  Domtnus  notu^ 
nifi  oratìonef  ó*  teiùnio  fojjk^ 
Jup^rari^  E cosi  e la  verità; 
impeioche  quel’malignofplri* 
todella  Jufiuria da  quelle,  e 
per  quefte  armi  perde  k fuC-> 
fòrze;  nel  che  S«  AgoÀino  di» 

R ce. 
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ce  ; Vedete  òcarifTìmi,  quan«^ 
to  fla  grande  la  vìrtiì  del  di- 
giuno  , thè  può  fare  ciò , chej 
gli  ile  ffi  A poli  oli  no^potero- 
Sèrlós»  no  fare  : Vidtte  , tariffimi  y 
^ quanta Jit  ieiuny  virtus , vt  U 

fame  ieiunium  vaìeaty  quod 
^Apojioli  nequierunt  • Indi  è, 
che  S«  Ambrogio  difeorre  tan- 
o * ' to  bene,  dicendo  anche  egli  : 
Wv  Vedete  di  quanto  valore  na  il 
digiuno  ^ e quanta  gracia  con- 
ferire éairh  uomo  aSinentCL^» 
che  ferue  anco  per  medicina 
diìquell’ajtro,  (ìhe  non  digiu- 
na, fantifica  talmente  la  per- 
, ^ ^ fona  del  digiunante>che  viene 
anco  a purificare  pet  mezzo 
, < fuo'^a  perfona  jdi  ; queir  altra  * 

5^r.i5.  chc^qn  digiuna 

go^qua^Jii  ìéìuny  vtSy  quantam 
norcini  fuo^prdftetgràUam^  ^ 
quod  " tmtam  ' praftat  'alteri 
medicina^  : vidtte  quomado 
préprium  fandiifiei  t hominem^ 

< ■ quod 
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quod  ita  purificai  a/ienunt^» 
Veramente  è cofa  degna  di 
sran  maraiiiglia  , che  vn©  di- 
giuria,  ed  il  digiuno  di  quefti 
gioiia  a queir  altro  5 quefti 
prende  la  medicina,  c queiral- 
tro fan  a per  virtù  di  quefta»^ 
medicina.  Del  cheli  mara- 
iiigliò  pure  grandemente  San. 
Leone  Papa  , con  dire  : Tdm 
grata  ejt  Deò  y quàmterribù^ 
lis  Diabolo  kiùnantis  oratiom 
'Tanto  grata  è a Dio  Poratio» 
xie  di  quello  > che  digiuna-^, 
quanto  è tremenda,  e terribi- 
, le  al  Diauolo  . Che  fe  la  vir- 
tù del  digiuno  è tale  , che  chi 
di  quella  è fortificato,  difcac- 
cia  dalPaltrui  corpo  il  Demo- 
nio , che  lo  poftede  , quanto 
più  potrà  difcacciare  da  fe  il 
fuo  auuerfarìo?  fe  non  foffri* 
fce  la  virtù  del  digiuno  altrui  , 
rifedendó  in  diuerfo  corpo, 
come  potrà  foffrire  la  virtù  del 
R 2 di- 
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digiuno  di  coIui>con  chi  coma 
bitte  ? Molto  bene  dunque 
la  Tanta  Chsefa  canta  » che  col 
digiuno  corporale  fi  reprimo- 
no i vitij  ; corporali  Uiiu 

nto  vitia  comprimis  • 11  Dia- 
tiK  de  uolo,rintemperaza,e  laGola 
quelli,  che  aprono  le  pojr- 
ai  £«.  tea  tutti  li  vitij  ; onde  Sane* 
fioch,  Ambrogio  chiama  la  gola  prl- 
HomiU  ma  faetta  del  Demonio , San 
Girolamo  prima  armatura  de* 
Homi!.  I^emonij,  San  Ba(iiio  prima 
71.  ai  caufa  di  tutti  i mali, ed  vniuer- 
pep,  fai  veleno  ; San  Chrifoftomo 
p*  la  cofa  pili  grata  al  Demonio  ; 
^ perciò  pure  San  Girolamo  di;, 
ce,  che  quando  con  Tabboh- 
danza  del  cibo  fatiamo  il  ven^ 
tre , mettiamo  oglio  al  fuoco  i 
per  mandare  in  alto  fiamme^ 
maggiori  : Cùm  cibo  abun-* 
danti  camem  reficimus^  oleum 
igni  affifndimus  , vt  'maiores. 
^ffundat fiammas  ^ Ed  è cofa 

no- 
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hotiffima  ciò  y che  dice  Santo. 
Agoftino  i che  Tabbondanza' 
de’cibi  fuorcffcrc  acccpagna- 
ta  dalla  ìnfolenza  dgllc  paro- 
le, c dopò  la  faturitè  del  vcnr  ' 
trefeguitalaJeggierczzadel- 
l’opere, e vaoità  deliamente t 

Affiuentìam  aborum  comitari 
foht  infolentìa  verbortrm  tfa^ 
iuritaUm  ventrìs  fequitur  Je^ 
uitas  operis  a ir  vanitas  wen^ 
ih.  In  niun  modo  può  effe- 
-le  ficura  Ti  carità  tra  le  deli- 
rie  de*banchetii:  bifognajchc 
impari  a p/tiic fame, chi  ama 
la  Caftìtà  • ' . 

Dirai  tu  forfè  , effcc  cofa 
molto  malagcuole  il  patir  fa- 
me ; e non  eiferc  gran  pecca- 
to , ò gran  male  il  magnaro 
bene , e fatollarfi  . Ti  rifpqn- 
do  : Qual  male  fi  fia  io  no’l  sò, 
sò  bene  , che  fìa  Toriginc , e 
principio  di  ogni  male.  Nc*  / 
tempi  di  Noè , quando  ognu# 

R 3 no 
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no.pteuarlcò>  quando  la  tèrra; 
fu  corrotta  àuànti  a Dio , e ri- 
piena  dì  ogni  iniquità  : 0«a-* 
fffs  caro  c^ruperat  viam  fua  z 
corrupta  eji  terra  coram  Dea  i 
^ reputa  intquitate . Q^fta 
furoriginè  di  tutte  le  malua*? 
gità  1 il  magnare  , e*l  bere_9^« 
Ghiaramente  cé  lo  tefiifica 
i&Àtuc.  Chrifio  in  San  Matteo  ; Sin 
cut  enim  erant  in  diebud  ante^ 
àiluuium  comedentes  , ò*  ^i-* 


bentes , nubentes  i ^ nuptui 
trìadenPJ  .fi  come  erano  tutti 
intenti  al  magnare , e bere  in 
quei  giorni  auàti  del  dihiuio  » 
ed  anco  al  maritarfi  • Ecco 
co'me  vanno  congionti  infici 
me  il  magnare  > e le  noz?.e>  le 
crapole^e  Tiniquità , Ja  fatu- 
rità  > c la  Libidine , Bacco  « c 
Venere  • Creda  quefto  ogniiu 
no , che  doue  è bandito  il  di- 
giuno, iui  in  niun  pregio  è la 
Cailiià^poichc^come  dice  Se- 


ne- ' 
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neca  : Vile  erhoneftà  appreC^ 
fo  colui  , che  troppo  accaréz- 
za  il  corpo  ! Honefium  ei  vL 
hcft  > cut  corpus  ntmis  carum 
cftr  ^ Chi  ha  in  odio  la  fame  ^ 
non  ama  la  Caftità  » ’ Valepct 
oracolo  quella  fcntenza  di  Sa»? 
to  Ambrogio,  che  dice  ; P4*i 
Jcitur  tibìdo  cónuiuys , rutri-!^ 
tur  delicijs  aveenditur^ 

ebrittate  injlammatur, . La  Lit 
biclìne  li  pafcola  ne  conuiti  , 
fi  nutrifee  tra  le  dclitìe , fi  ac-» 
/tende  nel  vino  , e con  IVb* 
briachezza  s'infiamma*.  Co% 
si  è , e fi  proua  con  rcfperien?» 
za  • Li  fiimoli  del  corpo  la^ 
feiuò  non  altronde  derìuano^ 
che  dalla  fouerchia;  faturitì;4 
La  medicina  atta  ; per  qu'e’fto 
male  rinfegna  fpeflb  San  Gi*» 
ròlamo,  il  quale  infiruéndo  la 
Vergine  Euftochioftion  dubì** 
tò  dire,  che  non  puòefTcre 
Sabbi  le,  nt  durate  lungo  tem«i 
R 4 po 
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po  la  Cadità  , fé  non  è difcra 
calla  temperanza  > e dairyfo 
parcifEmo  de  cibi , talmente» 
che  hàbbiamò  da  contentarci 
pidtòfìo,  che  €i  dolga  Io  fto- 
maco  , che  ranìma  f che  Va- 
cillino le  ginocchiapiii 
che  la  pumcitia»  qucfle  fono 
k fuc  parek  ; Qaftitai  àiutur* 
na  mnpotej^  > 

nifi  temperatia^a^  dejendat  « 
€Ìborumque  vjm  parctjpmuò  » 
vtjlomachuin  potiusyquànu;» 
nteniem  dolere  maHmuSi  él* 
orura  magisy  quàm pudicitiam 
vaci/ìare  • Dtik  di  fopra  il 
cadidìmo  HiIarione>che  rad- 
sello  deuc  pafceift  con  le  pa- 
glie, e non  con  orzo  • 

Il  catto  della  lufTuria,  co- 
me alcuni  lo  dipìngono j hà 
quattro  ruote,  là  morbidezza, 
rotio(ità,da  curiofìtà,  la  golo- 
£tà , £ tirato  poi  da  due  ca^ 
uallipd^laprorpcrità,e  dalJ'àb* 

bon- 
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bondanza  r due  fono  i carroz*^ 
2 ieri  di  queflo  carro,  il  luCo  ò 
fuperfluicà  Tvno^  ed  il  languo- 
re  ò pigritia  ralcrO;.  Arifìote- 
Ic  ciò  coaferniando  dice:  Vc- 
xiere  è quella,  che  va  piede  CQ 
piede , cd  accompagna  la  fa- 
tietà  : Venus  comesyò" 
fiqm  ijhfatietath . Se  quefto 
è COSI,  duaquc  la  compagna^ 
del  digiuno , e della  fotoecà 
farà  la  Caftità>  perche-  com« 
piace, ed  infegna  ri  medefimo 
Ariftoteler  Eadem  tji fcimÙA 
contrariorum  ^ FiftefTa  cor- 
tìfpondenza , t propórtioné 
vie  tra  k cofe  contrario  • 
Replicarò  adeffa  quella  fen** 
te n za  ranco  antica,-  quanto 
vera,  cioè,  dhe  ia  fame  mai 
produile  adulteri):  Nunquam 
fames  adulterÌA  gtnuit . Per- 
che, S ine  Cerere  3 ò"  Baceba 
jrìgefVenus.  Col  parco  ma- 
gnatele poco  bere  , viene  a. 

,R  5 man<- 
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mancare,  cd  a raffreddarfi  la.^  ^ 
lulTucìa. 

• Q^fto  vitio  è qiiellojche  fe- 
ce precipitare  il  popolo  d’If- 
raelJc,  e^rindaffc  acómette  re 
mille  perccati , c fporcitie  • Si 
pófe  a federe  ilpopolo  ma- 
gnando , e beuendo , e poi  fi 
pofero  tutti  a federe,  e giucca- 
re  : Sedit  populm  mcmàucarei, 
^ bibere , iy  funrexerunt 
4ere^‘C>oTL  quefto  ordine  ca- 
lcinano le  cofe*,  dopò  le  cra- 
pole  Seguono  i balli , e quelli  - 
fono  le  appendici  delii  lauti 
banchetti^ 

Dunque  dirà  colui,  noi  prò- 
Kibiamo  ancora  i balli  « Non; 
li  ptohibiamo  noi , ma  la  leg- 
ge della  pudicitia  , della  mo-' 
d'ellja,  deirhoneftà*  Confi'- 
deratu  vn  poco  i balli  de*iao- 
llri  tempi  ; dirai  quelli  noa  ef- 
fer-al<jro>,  che  vn  teatro  del 
Diauolo,  fcuola,  ò incentiua 
. i . di 
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di  Venere  , Q^fli  Calti  alle- 
gri per  lo  pili  fono  » ccnndVl- 
timi  cofini  di  tutta  Tallegrez- 
za  > quafi  che  dopò  le  crapole 
fi  faceflero  i.facrificij  della  li- 
bidine* da  terminarfi  poi  con 
vn  moto  tremolo  *c  mortale 41 
li  corpo  è quello  , chc  cuo- 
pre^e  difcuoprc  infieme  Tani- 
mo  noftto  : lo  cuoprc  con  le 
membra,  e con  rifteflfe  anco- 
ra lo  difcuopre  j poiché  quel 
dibattimento  delle  mani,  quel 
piede  mobile,  queirocchio. va- 
go , ed  arrogante  arguifcono 
d.’elfete  neiranimo , non  sò  , 
che  di  malo  , che  non  fi  vede 
nel  di  fuori , come  fi  veggono 
Taltre  cofe,  Nelli  balli  fi  Fani- 
no  molte  cofe  Cotto  pretefto 
d’vrbanità  , che  fneruano  il 
vigore  della  caftità  : quivi  è 
vna  cerca  libertà  di  mani , li- 
bertà di  occhi ,,  libertà  di  pa- 
stoie volanti  per  aria,  e quelle 
R <5  fo- 
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fono,  che  fcacciano  il  rolTore> 
c la  verècundia,  quefte  fti  tno* 
lano  a lafciùse,  danno  larga  li- 
cenza > ed  allentano  la  briglia 
ad  ogni  peccato.  Molto  ec* 
celiente  mente  diffe  vn  certo 
delli  balli  : Chorea  eji  èirculus, 
cuius  centfrum  $Ji  Dìabolus^^y 
iirfUtnfirentia  omnes  Angeli 
iius.  Il  ballo  è vn  circolo,il  cui 
centro  e il  Diauolo^e  la  circo- 
feienza  fono  gli  altri  Diauo* 
li  fuoi  compagni  r iur  in  varie 
guifc  viene  oÉfefa  la  caftka , 
-cd  alle  volte  tanto  con  rcfifere 
fpettatorc  , quanto  col  faltarc 
iftelTo  fi  fdrucciola  , c fi  con- 
tradice a quella  . Con  qirefto 
molto  ben  s'accorda  il  detto 
di  S.  Chrifofìomo  ; Doue  è il 
falto lafciuo,  iuf  è il Diauolo : 
Hùmi  Vbilafciuus  faltus  i ibi  Dia^ 
%9%in€,  bolus  * 11  Rè  Alfonfo  noji^ 
^ , fenza 'grada  folca  dire , che  il 
baUacotC;  c i’huonio  lloJco  in 

,que- 
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quello  dififerifconojchc  quelli 
cfloltoper  femprey  e quello 
fplamente  memre  balla, norL>» 
facendo  altro  , che  fauiamen* 
te  impazzare, ballando  alfuo- 
no  de*ftrumenti  mufici . Ap-' 
prelfo  Giobbe  il  ballare , c gi« 
uocare  faltandof»  non  hà  fapo-^ 
re  di  altro,  che  di  libidine , ed 
arroganza  ^ e doue  la  muiica 
fouerchiamente  libera  con  li 
balli  hà  molto  applaufò, cerco 
è,  che  iui  non  vi  è Tinfullone 
delIoSpirito fante,  ne  fi  in- 
dillano  ne  gli  animi  penfìeri 
calli . Gol  falcare  è cerciiHmo, 
che  non  diuerremo  ne  fanti , 
ne  calli  ; ne  le  cali  liamo  llacl 
pcrTaddietro,  tali  cimancer* 
remo  per  rauuenire»  Si  chia* 
ma  giuoco  quel , che  con  pili 
verità  dourebbe  chiamarli  fee^ 
leraggine,  ed  incétiuo  di  quel- 
la • Ma  chi  mai  ritornò  più 
callo  dalli  balli  ? Meritameli 

te 
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te  potrai  tu  chiamare  i balli ^ e 
feftiui , caccia  del  Demonio, 
dalla  quale  qucfto  cacciatore 
mai  fe  ne  torna,  fenza  preda* 
AkuninuJla  curano  diquefto* 
ne  poffono  lafciarfi.  indurre 
per  ciò  a non  ballare  . A quc--^ 
flifi  dice,  che  (e  cosili  piace  ^ 
vadano  in  buona,,  ò in.  mal-ho^ 
ra  airi nferno.  falcando,,  a.  noi 
balla  hauer  loro,  moftrato  la 
foiTa,.e*J  precipitio  >,fe  effi  poi 
non  vogliono,  fermare  il  corfo 
loro  j inculpitìo  fefteflì che. 
cercano  andare  alla  rouina  • 
Hora  per  tornare  al  noftro  ^ 
La  noftra  carne  con  raftinen- 
za  , e coldigiuno  fi  difimpara 
dalle  lafciuie  Di  nuouó  mi 
viene  alla  mente  il  detto  di 
San  Girolamo:  Omnis  caro> 
eomupifiit  quidem  ea^qua  car^ 
nis  funt , quibufdam  ilte^ 
cthrh  ad^mortiferas.  Animane 
voluptateitrahiP  ifii  nojirum 
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tfl  vòluptatis  ardorem.  ^tnaio- 
re  Cbriììi  amore  refiinguerty 
lafciuisns  iumentum  franU 
inedia  fubiugare  > vt  non  libi* 
dinetn  > fed  cibai  quarat , <^^ 
fejforemfpìritum  moderalo  * ac 
xompqfito  portet  incejfuy  Ogni 
carne>  dice  egli,  appetifce  cofe 
carnalije  coft  certi  all^jttaaienr, 
ti  tira  ranima  a fpafll  nociui; 
ma  poi  è vfficio , e doucr  no- 
Uro  il  rintuzzare  quello  ardo- 
re con  Taltro  fuoco  maggióre 
di  Chrifto>  e"l  raffrenare  que- 
fìo)lafciuo  giumento  col  freno 
deirincdia  > in  modo  tale^  che 
non  habbia  da  cercare  piiì  co- 
-fe  lafciue>ma  ben  si  il  magna- 
re 3 acciò  conduchi  a palio  be 
moderato, e cpmpofto  lo  fpiri- 
to,  che  Io  caualca  ► 

Daniello,,  elTendo  digiuno 
•dimorò  fei  giorni  continui  in, 
• mezzo  a fette  leoni  famelici , 
come  feilalTe  tra  tanti  agnel- 

" ' I* 
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}i,inrcgnando  a'digiunsre,  cop». 
me  p^rla  San  Bafilia  i&e(E 
iconi.  Ti  marattigli  foife  di 
queflojdice  Sa»  CkiiToflomo? 
dimanda  via  poco  al  inedefi* 
m<>  digiuno  , d'onde  li  venga 
^anto  polfanza^e 

vinu  ? Hod'  tu  mirariyì  ieiun 
nmminUrroga^yà  quobasvir^ 
iiUkl  S*.Pktro^  con3anda,noia: 
facci  ahro  eomvo  il  Leox>e 
-infernale,  che  rugge,  fe  non_» 
eflèrfpbrio,  e vigilarne:  Sc^ 
brifefioUi&  vigilate  • Il  Ré,e 
Profeta  fantififimo  Daiiid  dir 
ce  Hd.  coperto  Fanima  mki> 
còl  digiuno  ;<  Operai  in  teiu^ 
nh  animam  meafJP^BvLonzcom^ 
pertura  dcirànima.,fbggiungc 
S.  AmbrogiO',  è il  digiunoi: 
Bonum  animi  operimentunLa 
ieiunmm.Chì  dunque  non  di>^ 
giuna,refta  ignudo,  e feopcf- 
ID>  ci'poiio  alle  ferite  •-  Se  Ada- 
coperto^  coldigiit» 


I 
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Fno,n6  Sfarebbe  arroflito  del- 
ia Tua  nudità*  Noè digiunan- 
ido  reSò  faluo , quando  tutto 
il  modo  fi  annegò  oell’acque  ; 
ma  non  conofcendo  poila_9 
potenza  del  vino,!©  beuc*  c;d  ^ 
vn  tratto  diucnnc  {chcrno  > e . 
beffa  del  proprio  figlio  • Lot 
niancenendofi  fobrio  ftampò 
dairinccndio^cbbro  poìjC  tre- 
molo venne  a commcucere  iti  ^ 
peccato  dcirincefto . Menttf 
oanfone  offeruò  il  digiuno , 
proftrò  a terra  t leoni , vccift 
le  migliaia  di  foldati  t Qi^laa- 
€Ò  > e tolfe  fcco^  a guifa  dipiu-^ 
me  5 le  porte  della  Città  > vin- 
fe  p e pofe  in  feompìglio  ogni 
cofa,  reftandofeiiiprcluì  ine- 
fpugnabilcj  prefo  poi  che  fd 
dalli  allettiui  del  vino  > e di 
quella  donna,  non  hebbe  più 
forze  , venne  in  potere  dc*nc- 
mici  / perdette  la  vifta , la  ga- 
gliaidia  ala  vita,  ed  ogni  cof»  • 
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Seppe  ciò  Dàuidi  ed  effendo 
k be 0 cauto  volle  perciò  beri 
bene  apparecchiardalIa^ufFa  > 
c per  non  haucrc  T inimicò 
qualche  adicoa  prenderlo > fe- 
, rirlo,  ed  a mmazxarlo , fi  pofe 
la  Corazzai  e xoperrura  del  di- 
giuno, e con  quefia  s’armQ 
fotte  mence  ; Operui  in 
nio  anìmam  meÀm . Vuoi  iu 
difendere,  e mantenere  la  ca* 
ftirà , cuoprici,  ed  armati  col 
digiuno,  perche  fenza  dubbio 
con  raftinenZa  teftarai  vitto- 
ri ofo  • Dourèfliìino  fpeflb  re» 
plicare  il  detto  di  Sant*  Am'-^ 
stf.  àt  brogiot  Fames  amica  ejl  vir* 
ginitatii  inimica  ìafciuia  : fa^ 
turitai  verà  prodigit  caRita* 
Umy  nutrii  iìlecehram  . La-# 
fame  è molto  amica  dellaver- 
ginità,  ed  inimica  della  lufiu- 
ria  : la  fatietà  al  contrario  ab^ 
batte  la  caftità,  e nutrifee  fin- 
centiuidi  eflà.  Per,nftefia-j 

ca- 
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fcagione  rifteflo  Santo  chiama 

X ^ • • * 

'il  digiuno  diftruttione  de  gli 
CccefiR,  e deJitti  noBri  , rime- 
^io  difalute,  fondamentodel-* 
Ja  caftità;  ed  al  parere  di  Sant* 
jAgoflino,  il  digiuno  purgarla 
mente,  follt  ua  il  fenro  , lògctr 
tala  carnè  allofpiriro  , dilTìpa 
le  nuuole  delle  coucupifcen- 
ze,  eftingue l'ardore  della  li- 
bidine, ed  accende  il  lumei? 
della  V ìeìunium  purr 

gat  mentemy fubieuat  fenfum , 
carnem  /piritui  fubjjcit , con^- 
cupifcentia  nebulas  di/pergitf 
; libìàinum  ardore s epctinguit  9 
\ caJHta tu  lumen  a ceendit . 

^ . Intendi  tu  pure- iqucfte  coir 
iife  , ed  ancora  recu lì  Taftinenr 
za,  potrei  ingohibrariicon  ap»- 
portare  vn^  infinito  numero 
diteflùnonij  fopra  quella  ma- 
ceria, eccone  fole  alcuni.  Ata- 
nafio,  vedi,dice,che  cofa  fac- 
cia il  digiuno>  mette  in  fuga  i 

de- 
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demoni),  caccia  via  i mali  pe- 
fieri  > rende  purgato  il  cuore  , 
e1  corpo  pili  fano , e vegeto  s 
5 tu  de  y idi  quid  faciat  ietunium  % 
itiumo^.  j^amonej  fugata  malas  cogita^ 
itone  s iXfeUity  cor  reddit  putt, 
gatius , corpus fanius  ^ Pietro 
Chrifologo  Vefeouo  di  Ra- 
uenna  : Sappiarno,  dice,  cho 
Il  digiuno  e come  vna  Forte2u 
2a  di  Dio^vn  CaflcHo  diChrì* 
i^o>ftcn dardo  di  caftità^trofeo 
di  fantid;  Scimus  utunium 
iJfe  Dei  àrcemy  Chrifti  caJlrU  , 
cajtitaiis  Jìgnumy  fanStìtatìi 
irophauìSi.m  E cofa  chiara  ap* 
prcflb  tulli  > € fuori  di  ogni 
controucrfia , che  raftincnza 
ii  cònfà  molto  con  la  faniià,  e 
r con  la  caftitàf  impero  eh  e ella 
confimia  ciòi  ch"è  di  nocino, c 
di  foucichìo  nel  corpo  , ra(Te- 
rena  il  capo , difpone  Tanimo 
‘ apiù  fauij  pcnfieri . E quefta 
fu  la  cagione  9 che  Saiomono 

fof. 


I 1.  I B#  I I« 

j fofft  di  parere  di  douer  xDgan« 

/ narc  fé  fteflb,  e la  fua  mala  ia- 

I ciinatione>cd appetito:  Pea- 
fki  ,•  dice  > nel  mìo  cuore  di  di- 
firarre  dal  vino  la  mia  carne 
per  trasferire  Tanimo  mio  alla 
fapien2a,e  vietare  la  lloltezza: 
Co£Ìtaui  in  corde  meo  abftra-^  EccU. 
bere  a vino  camene  tneain  $ vt 
eenimum  meutn  transferrem 
adfapientiam,  deuitanmauo 
fiultitiam.  Cosi'  Enos,Enoch» 
Alatuiàleni  ^ Noè  non  furono 
menofapicnti  ,c/ic  afiinentiit 
Cosi  li  Navarci , e^-  li  Recabiti 
fono  vgualmcnte  lodati-  p^r  la 
' fapienza^  che  per  I*aftinenfza"'* 
Giuditta  tanto  faiiia^  qijànto 
cafìa  adornò  , ed  armò  la  bell 
lezza;i  e pudici  tia  ftia  con  lidi 
litij , eco’digiiini  Che  fìòio 
adeffo  a . raccontare  quelli,  che 
vifTero,  come  tanti  Anodi  ter* 
rcftri,  cioè  le  migliaia  di  Brc^ 

Oliti,  di  monachi  folitarij,  hai  v 
* bi- 
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bitaiori  di  tuguri)  1 la  vita 


quali  non  fU  altro,  che  vn^ 

perpetua  aftlnenza,  c’I  loto  la- 

pcre  era  folo  di  Dio  . 

.mente  i’ani ma  fobtia,  «dattf 

nente  è anima  lauia,e  catta  in-^ 


Nè  quefta  cofa  fu  nafeofta 
ainftelTr  Idolatri,  rantichi 

Perfiaui  r fe  diamo  credito  a 

i^tcnpfonte,  folcano  al  fole  pa- 
rie -nofi  aggìugneì:e  altro , fo 

fi-poiyn  poco  di  n^ftorxo  $ -cd 
jaU’ipra  fiorirono  di  varie  vir- 
^iì/^^t'onòpadronidelnion- 

dopcr  Ipacio  di  ducento  anni 
da^G^r:d  fino  a Dario , il  quale 

ITjà  le  delitic,€  trai  vitto  perdé 
l!rm paio, e:Ià vita.  Chcredeu 
jtiD  che  li  antichi  fa^ 

cerdì)ti  IdeirEgitto  fempre  fi 
attennero  dalia  carne,  dallVo- 

ua,  dal  vino,  e dal  latte,  tanto 
per^.ettinguere  Tardore  della-J 
libidine, quanto  perattendcrc 

con 
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I ión  più  putita  I c fcruore  alle_j 
i cofe  facre . Dell!  Giudei,quct« 
• li  di  lefle  prohibirono  a fc 
^ ile flì  Tvlb  dei  vi  no,  e delia  car- 
ne. Socrate  ftimò,  che  le  de- 

litie  foflTero  la  maggior  pelle 
deirbuomo  , onde  efortaua 
Ipeffogfi  amatori  della  virtù 
all’afiinenjta,  e per  quella  co- 
fa,  effendo  richiedo , per  qual 
cagione  egli  fofo  volea  in  que 
ilo  tanto  da  gli  altri  difeorda- 
tc , rirpofe  : vìuunt  y vf 

edanty  €gQ/verò  tdOyVtviuatn^ 
Gli  altri  viuono  per  magnare> 
io  magno  per  viucre. 

blalafciamo  da  parte  le  co* 
fe  antiche  , fonO'anchc..più  , 
che  illiidri  le  moderne;  nomì- 
naremo  folo  alcuni  pochi  più 
principali  . Io  dimaì  Tempre 
per  colà  molto  grande  reflerc 
buomo  adihente,  e redare  fa- 
melico tra  le  viuaride  idelTe 
Quel  grande  , Annibaie  tcrrp- 

re  • 
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re  dc*Romani , per  Io  più  all* 
hcra  meno  beuea,  quando  ba- 
nca gran  fece, che  per  renderla 
più  docile  , efogetta  a fé  i tal- 
nolta  fi  tnettea  a mirare  Tac- 
qua , e ne  pur«  vna  goccia  ne 
bcuea*  Silio  di  lui  fama  ne'. 
? fuoi  ycifi  ; 

Bfcercetque  fitim  ^ & fif- 
fonte  recedit  • 

Gran  cofa  è qucfta  5 non  pet 
quefto  pure  io  r.annoitcro  tra 
le  priacipa'Ii>ve’nc  fonoanco 

deJraltre  maggiori- 
'Quel  Daniello  ben  dal  cò« 
nofeiuco  Cielo  9 <hc  fù  Arci» 
uefeouo  cinquantefimo  fetti- 
nio  della  Chiefa  di  Mogonza» 

in  z>J  Elettore quarantunefimo, che 

niiL  c.  mori  poi  nell  anno  dclSigno- 
re  1583.  buomo  veramente 
grande , edilluftre  in  tutte  ie 
cofc,edin  quefia , che  fliamo 
dicendo>illufiri8[ìnio>  nella^ 
quale  auanZQ  molti  «.  Era 

que» 


N*V.' 
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quefti  offeruantifìfìind  del  di* 
giuno,  i medici,  e molti  altr^ 
gli  haueano  dato  per  configlio» 
. che  per  i’offeruan za  del  digiu- 
iio  quare/ìmale  non  potendo* 
fi:  cibate  di  pefci,  ihagnaflè  car- 
ne ; e riftcflo  Sommo  Pòntéfi- 
ce  l’eccettuaua  5 e rehdea  efen- 
te  da  tarobbligoj  tuttauolta  ef^ 
fo , non  eiTendo  altrimente  fc- 
co  liberale  , ma  aulleùflunò, 
fedendo  t:on  gli  altri  a tauoja 
regia , molto  lauta , c piena  «di 
cibi  delicati  > folò  .fi  contenta- 
ua  di  qualche  vouo,  edi  broda, 
fenza  fcollarfi  punto  dalle  leg- 
gì  del  digiuno  « Santo  Ambio* 
gio  Arciuefcouo  di  Milano  per 
inciti  > e molti  anni  mai  pran- 
, zò  ; magnaua  folanicnte  vna-9 
volta  al  giorno.  San  Carlo  Bor^ 
romeo  degniltìmo  Cardinale,  e 
Senatore  della  Corte  Romana^ 
nieriteuoli/fimo  fuocclforc  di 
Ambrogio,  che  da  fanciullo  era 

S flato 
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5ato  alleuato  molto  delicata* 
mente, fi  auuezxò  talmemcpoi 
xon  reta, che  nell* vltimi anni 
di  fila  Vita  fi  follentaiia  di  pa« 
nc  ^ cd  acqua  , aggiunoendó 
folamete  ne’giorni  feftiui  qual  - 
<he  altra  cofa#  ma  non  già  di 
quelle,  che  potcflero  apportare 
gufto  allagolaifempreiiaflen* 
ne  dalla  carne  , dalli  pefci,  dal- 
Tvoua  , e dal  vino  i nel  digiiipo 
«fella  quarefima,etiandio  ilpa*  - 
ne  negaua  a fé  fieflb,  e Io  piglia* 
ua  a mifura mitigando,  non  Ta-» 
riandò  la  fame  , confaue  fola- 
mente , e con  alcuni  fichi;  nel- 
la feitimana  Santa  non  .fi  fo- 
ftentaua,  fe  non  dilupini , che 
c certa  force  di  legumi  , amari. 
Può  dunque  vn  tanto gràPten- 
cìpc  ofreriiarcsicfatcainenic  le 
rigorofe  leggi  del  digiuno , e 
noi  i che  a Tua  comparationc 
non  fiàmo  , fenon  riftefia  mi- 
kthi  e mendicità,  eflendo  gio^ 

. ■;  nani 
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^ ' uaul  robuiSi , c fani , a i quali 
f bolle  il  fangue  per  farci  fdruc- 
- ciolaie  a cómnietcere  mille  fce« 
I'  ^ lera guitti, abborriamo  tanto  Ta- 
.ilinenza.i  el  digiuno  5,quaiì 
«cbeofenOQ  habbiamo  fempi;^ 
pieno  il  ventre  ^ baueffi ino  fu** 
bito  adammalarcij;e  morire? 
E pure  è vcriflìmo,che  la  fame 
c quella , che  rintuzza  > e refi» 
' fle  gagliardamete  ad  ogni  for« 
te  diinfermità-é 
$ Sappiamo, che  in  Italia  il  pti» 
mo  medicamenco>che  i pili  pe- 
liti Medici  per  ogni  forte  di  ma 
latia  adoperano 3 ^^non  è altro, 
>che  la  dieta , t;  ciò  fanno  molto 
tagioneuolmcnte  ; poiché ilfe- 
jninario  di  tuttelinfetmità  è la 
Gola,  e la  rcpletione  di  flpma,- 
co,  per  cui  Ionico  , ed  ottimo 
ximcdioc  la  fola  aftinenza;  fi 
come  dunque  Ja fame  giogaie 
conferifee  a. tutti  li  mali  del 
corpo,  cosi  Tiftefla  c neirani-* 

S 2 ma 
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I maTatitidotò , e contraxjcleno 

l di  tutti  i viti) . Non  vedi  tu^co- 

I me  al  fuperbo  ella  lifraCaiTa  la 

teda  , e ralteriggia  ? airanaro 
-ìàfamcc  quella,  che  rinducc  a 
' eauàre  fuori  li  ruginiti Tuoi  da- 
fiati . L^iracondo  aH’hora  di- 
' uicne  pili  mite  > quando  ha  bi- 
fogno,  ed  ha  da  procacciarfi 
il  vitto  pcrfbftèntarfi  : alTotio- 
fo , c pigro  > t hi  non  vede , che 
la  fame  è quella , che  rincalza 
a tràuagliare  ? effendo  che  ,'chi 
/ugge  la  fatica  nel  m olino, fiig^ 
gela  farina;e  perche  la  fame  n a 
reca  feco  fa  (lidio  alcuno,percid 
di  Golofo  lo  riduce  a qaalchò 
temperamento  , ed  al  iafeiuo 
ancòVa  a qualche  continenza  . 

- In  fomina  a tutti  i viti]  refifte  » 
ed  è contraria  la  fame, ma  mol- 
to piti  alla  luffuria , Molti  eferi 
citi  di  foldrati , dice  Seneca , vi 
fono  (lati  5 che  hanno  patito 
fCarfcZza- , e mancamento  di 

ogni 
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cgni  cofa , fono  viifuci  con 
barfidi  fole  radici  di  hc^bsjCj  top 
Jerarbnofame  grandifllìmai  uit» 

to  per  acquiftare  qualche  regnpf 

e quel , che  importa  , per  fcrui- 
gio  altrui  ; e dubicarà  colui  fo|^ 
portarcrtn  poco  di  fame  per  & 
oberare  f anima  fua,  dalla  tirane 

iride  della  libidine, > e meritare. 

.per  fe  il  regno  del  Ciclo? 

Rufino  Aquileienfc  narra. vna 
cofa  degna  di  memoria  • Vn 
cerco  giouanC:  andò,  a vifitare  JPtUi. 
vn  vecchio  r.eligiofpyeli  diife;  , 
Pat.^mi,  Padre :,rimcdio  , co-  *‘**^*? 
me.pofrafai;e>che  non  poifo  pià 
fofferire  tanto  fporchi  penficri^ 
li  quali  empiono , ed  imbratta- 
no co|imil|Vfoz7,urftl*anìma-a 
mia  : rifpofe  ilvecchip  : Io  mai 
mi  ricordo  eflere  flato  mo-  ' 
leflato  da  limili  cattiui  penfieri. 

Hebbe  molto  a male  quefla  ri^  - 
fpofla  qucirhuomo  , e flima- 
ua  ciò  non  poter’elferc  ; come 

S 3 fia 
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ftà  pòflfibì’)e  s dieta  -egli  > che  stt*. 
cuno  mzì  fia  infeftato  da! 
portUfii  penfieti  ? fogglunfe  al* 
rhoia  il  vecchio:  Da  che  mi  fo- 
no vefisco  delHiabitorcIìgiofo» 
niai  hotà  hò  magnato  a fu& 
ficleiiza  det  pdh'e»  he  bèuuto  a 
fHÉciéns^a  ^iràcquaf>^mai  hò 
fòUetch'iirmehte  doètWieo,  c co- 
si, perèhe  mai  fori  ftato  fat’ollo* 
lìò  cercaro  piti  tofto  di  magna- 
le , e dormire,  che  altro  ; fi  che 
iìDOri'fni  hàdàtò  molèftia  alcuna 
fa  iLrifiliiHa  • Intefe  benifiìmoil 
gióuane  là 'Cifra,  e con  quefta 
Oiodefià  raccomandati  onc  dcL 
raftincnza,pro’fittò  molto  • Ri- 
peto di  nùouo,  edko,che 
- lafamVè'mòltbatni* 

’ ca  defavèrgi-* 
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l^felÌA fatifayeiieaMgliòj^, 
' fi  Ci  r'mtdlo.  f éntro  L'in. 
eoiiftine»^'. 
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H Abbiami  a tbàfiaQsft 
ragionata  de!  digiiir 
no»  con  tutto  che  vi 
refiarebbe  ancorai 
mofca'dadrr^  ^ Diffima»Ù^ 
condail/ignifìcatQ  dclfa  quiAp; 
ta  parola  der  prima^  vcrfetto# 
chélacqua  è il  quintà  fimedia 
contro  iTlncontine^za  r volfi* 
inodirr>che  quel>che.fà  Taf  qua 
co(fuoco>ilmjCfHc(iinofa  TaAid 


«lenza  v>  Vf  digruna.  contro  ktj 
libidine  » iPadìamo  àdeflo  alla 
fefta  ^p^ofa  t Labort£  & li  tra^ 
uaglio  ’è  quello  ^ che  è tanto 
amico  della  Cafiiti>  quanto  l’è 
inimico  i*otio  « Si  troueranno 
, S 4 fot- 
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forfè  moki  9 che  non  pofTono 
foÉferìie  d’cÌfcre.&titoIa» 

6,  quelli  medefimi  poi 
f C faticano,  che  non  fi  sa  fé  riii^ 
gliorxofa  fia  J’cfTerecosi  otiofij 
ohe  il  faticare  a quel  modo  lo- 
ci arfanòi*  burlano,  rac  con- 


io 


lanofauole  vane,  e quefio  chia- 
jnanb  efR  , ragionare , e tratta- 
le cofe  ferie  ; giuocano,  paffeg- 
giano  , beuona,  voltano  , e ri- 
uokano  le  carte  dì  varij  libri  > 
fetaaa  mai  leggerli  ; còn  Totio 
càccianotiail tedio  delie mpo, 
come  e^  dkono,confum  an  do^ 
lo  in  miJlcÌ€Ìocchcrie,e  facedo 
ogni  cofa  , nulla  fanno  : fono 
huomìni , come  parla . Seneca , 
occupatHn^glioi'e  vino  jiHo^- , 
fnines  inUr  oleum , vinum^ 
oeeupatu  Repotaho  hauerc 
iato  bene  quel  giorno,  nel  qua^ 
le. hanno  fudatobene,e  qiian-f  > 
co  di  fudore  hanno  fparfo,  alt  re- 
tanto di  beuanda  caccianoin 


fio- 


fan  nei  ti. 
tati  ta|t  ti 

nei  nei  f- 
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itomacO;..C^fto  è il  loro  tra* 
vagliare , quefti  cicalaivènti  3 c 
quelli  trattenimenti  chiama- 
no efiì  buon  modo  diconuerfa* 
tionQ . Oh  quanu  gran  parte  di 
yita  cilafciamo  trafcorrere 
otioj  e quanta  ancora  in  maro* 
perare  i ma  io  proporrò  a tC 
vn*altra  forte  d'o.ccirpauoni  per 
conferuare  la  Caftiià.  : , . 

Saliche  Diana  in  tanto fì  fiiw 
ge  da  Poeti  eflcrc  vergine, per- 
che abborrilcc  Totio  3 e di  con- 
tìnuo con  le  fue  damigelle  fi 
cfercita  nella  caccia  r trique.fto 
choro  di  damigelle  vergiijai , fi 
iroua  S.almace  Ninfa  ,,cHe  4al- 
Jc  compagne  è ' molto  mal  vi- 
lla 3 perche  trauagliando  3 c fu- 
dando  tutte  Taltre  verdini,  effa 
fola  fi  occupa  in  certe  Iciocchci 
xic  , c lcggic rezze  : hdrafi  p'et» 
tinaia  mila,  bora  file  ua.  le  rm 
ghc3  c macchie  della,  faccia  > 
boxa  eoa  belletti  s'imbellettaU 
S 5 volr 
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■volto thora  pòi^  auànti 
ipctchió  fta  àmitarfijhóra  s*ac- 
y - comoda  le  veffi  * àccio  le  pie- 
gacure  cadano  ^iufte  i bòra 
aaltoéce /i  métte  a cogliere  fio- 
f.  retti:  e pure  èlTa  ftima , che  fa^ 

tica  pitì  deirakre  , c che  altra»» 
‘inon  vi  fia  pili  occupati  di  lei  * 
fcendicè  diquefta  Sàlmace  ne* 
fuoi  veriì  Ouidio  : . ' ' ' 

ZÌ&.4»  - Sdftjuai  UH  fama  èU  dixtj^ 
mtta-  fifiroreSy  ' • 

morfh^  Salmaeiy  veì  iacnlunjyVel  px- 

' iiafjitmepbaretrasy 
Et  tua  cum  Àéris  venatibui 

Ìiecia€Ulumfumityne€ph» 
Ras  Uìapbaretras  9 ' ‘ ^ 

‘ Elee  fua  tufn  ditris  venati^ 
bus  otia  mifiet . 

L^jftellc  voci  > e rimbrotti  fi 
pofloho’dire  a 'qilel  giuliane  ta- 
to male  ìnfaéendato  i Che  ftai 
a dormire, òfonnacchiofoPper* 
«he  dal  in  otio?  fi  gualche  co-% 


||  ' '-'41^ 

I , le  mani^^^kh^ 

I rf  5 dà  di  piglio  ^Usl  carta, pren- 
di la  pcon^^n  njano,notaqual- 

■ che  coik  t efercita  vn  poco  lo 
^ flile,  fà  qualche  epifipla  ^ Cónw 

poni  qualche  oratione  ,,  ò po<^ 
ma  : dopò,  che  barai  fcritto , e 
compofio  alcuna  cofa,  piglia  il 
libro  , leggi  yn  poco  > manda  a 
mente;,  dopò.,,  che  barai  fatto 
; quello , fà  vn  poco  dì  oratione 

■ mentale ò vocale  ^ tratta  con 
{ pio  Noftro.  Signore  ,,  medita 
^ qualche  cofa  facra ; dopò  Torà- 
V rione  torna  din  UQUoa^léggere> 

ò afetiuere;^ Niuna  cofa  ha  dato^ 

' a gli  h uomini  la.  natura'  fen2s 
trauaglio  ;Ja  fatica,  e TefercU 
> rio  continuo,  ci  fan  no  impara- 
le ed  acquillare  tutte  le  cole  «. 

Non  per  queffo  ti  dico  ,.'  che 
fi)  tanto  adiduQ, sii  i libri  x e .Al 
1^  penna,  e ^uo]e  da  fcriuere  i 
che  non  babbi)  da  fir’altro  A 
4ee  intcf  mettere  vn  poco, e 

S d re 
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•te«qualchc  paufàjìri  modo  perpi 
•che  TaxiVmo  'nòtf  fedifToluai  ma  ■ 
iefpiri  vn  pochctto  » cd  cfali  ; 
<dopò>  che  barai  jrefpirato , fe^ 
giiica  a trauagiiare  , ripiglia  la  ^ 
penna  9 lacari:a , e li  libri  ; piro- 
ièguìfci  ropcra  incominciata  : 
:que(lo  hà  da  efTere  il  circolo 
della  noftra  vita  > ò haucmo  da 
cranagliare  > ò 'dopò  del  traua- 
glio  balie mò  da  réfpirare'j  p^rò 
in  quefiò  refpiro  non  hanemp  ' 
da  f^are-affàtto  otìofi , perche, 
neirotfo  iftefTo^  douemo  guar^  j 
darci,  dal^^otiò  • ^ ' | 

: . .Venne Volta  in  tedici  àct 
Antonio  il  romitorio  s e 
do  cosi  perplelfo,  fi  dice , che 
efclamò , e'diiTe  i Hò  voglia  > 
defiderio  di  faluarmiima^b  miei 
pehfieri  mi  fi  oppoiigono  • 
Alentre  ilaua  a q<  efio  modo 
fiuttuando,  vede  da  vicino  viv 
huomo  vcfiitoda  monàco>che: 

. ilòta  itaua  teffeado  ccftc  j hòr#  ' 
H ? ' fi 
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fi  inginocchionc  a far* 

Òràtiòhc  j,’  bora  facea  vna  cofa, 
cd  bora  vn*abra  : in  qucfto  in- 
tefc  vna  voce,  cbe  gli  difle  : Fa 
COSI  ancor  tu , Antonio,  pene- 
trò la  cifra  Santo  Antonio,  e 
pofe  la  cofa  in  efecu rione;  tolfc 
da  le  ogni  follccitudine  per 
mezzo  di  quede  vxcifFcudini , 
e mutanze  di  orationé,e  di  efer^ 
citio  Corporale  ; e così  perfeue- 
rò  fino  al  fine.  E come  vna  cer- 
ta forte  di  ricreacione  il  mutare 
fouente  il  trauaglio  , e la  fatica 
c quella, ebe  ferue  come  per 
fiegno  a gli  animi  generofi,  Mi 
dirai , a ebe  ferue  quello  cosi 
continuo  faticare?  rìfpondosac- 
ciò  che  la  noAra  carne,  che  ap- 
petifee  il  ripofo,  ed  éTìncbinata 
alla  libidine  , babbia  da  Aare 
occupata, ed  vfandoqueAo  buo- 
no  Aiacagema , non  babbia  da 
Aaie  in  ocio,  con  darli  alla  la- 
cinia ? troppo^  e piir  troppo  el- 
5 la  è 
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la  è procliue  nel  tfafcojicre  <^1 
ripofoalla  lafciuìa  ;iimperocìie 
il  pili  delle  volte  fuole  auu^ni^ 
re,  che  quando  la  mano  cefTa 
" dal  faticare  , la  mente  s'occupa 
in  penfieri  fporchi  jfV'  quefto 
propofitoe  molto  fagqio  il  do* 
cumento  di  S.Gitolamo:  Nun- 
quam  te  diabolus  non  occupa^ 
tunk  inumiat  ..^F^ , che  iJldia- 
. uplo  mai  ti  troui  difoccupato  • 
Per  queflapaM^a  ninno  di  qMCl 
monachi  delF  Egitto ilaua  iji^ 
otio  ; ciafcuno  fi  procacciaua  il 
vitto  c^lfuo  proprio  fu  dorè  ^ c 
non  dàuanp 

^ia  ad  akqho  , noi^  cffendoli 
permelTqil  liceuetc  vittpuagliaj 
ò alita  cofa  > etiand|o  ofifertali: 
diceuano  > trauaglia  tu  per  tede 
tue  , e non  Taltrui  mani  diano 
a te  il  tuo  nutrimento^  non  è,  d} 
huomo  virile  Thauere  horrore 
alla  facica.Da  ciò  proueniuano 

quelle  loifo  faticofe  induilrje^ 

* « ^ • 
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gl  pile  noli  td  a fc , cd  agli  altri  ; 
tSto  che  poteuano  dare  da  ma- 
gnàre  > moderàtametite  però> 
tìbn  folaméntc  a fc  fteflì,maalli 
Peregrini  ancota  , cd  a fiiora- 
ftìeri;  anzi  rpartluàno'tàluoìca 
molte  robbe  ,cd  alimenti  libe- 
ralmente per  quei  paefi  della 
Libia  a bifognofi  òppreflì  dalla 
falbe»  andando  pér  dinerfe  car^ 
etri»  diftribiiendo  limófine  : le 
quali  cofe'CUtte  fbmminiflrauà 
loro  il  trauaglio  ; laonde  era  cot 
mune  voce  tra  effi*  e come  ora- 
colo » che  ropcrario»e  trauaglia^ 
tote  da  vn  dchiobio  fòla  è teii» 
tato  9 mailneghietcofo»  e pi- 
gro da  mille  > ed  infiniti  rpiriti 
maligni ..  Vnodi  quefti  romiti 
fiì  Paolo  FAbbatc  » huomo  di 
rantidìma  vita  > ilquale  benché 
hau^lfc  ballante  prouedimentò 
per  fcl  dalli  frutti  del  filo  hòrtl*^ 
cello  J é dalle  Palme»  onde  ha^ 
tebbe  pk)Cuto  afua  polla  fiàrfe*^ 
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ne  ficuro  agiatamente  a ifipo* 
fare  , fenza  punto  faticarfi  in_j» 
procurare  il  vitto  , tuttauolta 
per  non  iiiigare  contro  di  Tei 
demonij  <;ol  dare  ,in  odo  > ii 
metteua  a tciTerc  fporte,  c rigo- 
lofamente  da  fé  medelìmo  eiig«> 
geua  ìMauoro  di  ogni  giorno  t 
poi  tanto  difeoi^o  dalla  città.^ 
che  fehaue^e  voluto  vendere 
le  fue  merci , vi  bifognaua  ipe- 
fa  maggiore  per  portarle  y che  I 
elle  non  valeuano  ; e però  paf-^ 
fato  vnXnpo  » quando  haueà 
già  ripiena  Ja/ua  cella  di  que- 
fporte,)gIi  daua  fuoco,  c tutr 
ta  laiatica , e «auaglio.di  quel- 
Tanno  lo  yendeua  a VoJeano  ; 
perche  » dìcea  f niuno  iiandò 
ptipfp,  può  hauere  cade  ima*  I 
ginadonr,  pe  il  cuore  p^ondo  > 
ne  può  vincere  il  demonio  • 

J II  pigro , cd  otiofo , dando 
come  detro  yna  depe  difpine  ^ 
pei.dpue;và  > e fi  riuolca»  non^ 
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tfòua  9 ne  calpeftra  altro  > che 
fpine,-tùttc  le  ilic  ftrade  fono  , 
Circondate  ripiene  di  fpinc 
di  male  cogicationij  queftaè  la 
facenda  deli: otiofo, il  penfarc 
cofe  impure,  quelle  fono  le  ce- 
ftc-,  che  egli  telTc , le  quali  poi 
•con  la  ftìa  lingua  arrogante  a* 
fuogufto  va  vendendo  a chiun^* 
que  fe  gli  para  d’auanti;  per- 
che chi  non  alFrcna , e reprime 

quejfli  tali  penlieri,  appena  può 
contener5dal  fporco  parlare. 

O Salmace  ? ò pigro  .prendi  k 
faetee,  prendi  il  turcano  > e leuà 
^ia  queft’otio  con  le  induftrio- 
fe  fatiche  ?fà  qualche  cofa  , tra* 

uaglia,opcra  vn  poco;aItrimen^ 
te  ti  affaliramioied  abbatter  ano 
mille,  éd  innumcràbili  fquadre 
di  demoni) . 

ni  Narra  Pckgio , che  vi  fii  vn  lìbelL 
certo,  che  molto defideraua di 
effer  fatto  libero  da  alcune  mo- 
leftiffime  foggeftioni  > 
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fuggeriuà  ìL  m^UgnQ  <^fpirito,, 
mài  però  fi  induce aa  >:ò  li  ba- 
ftaua  ranimora  refiftere 
no  : in  quefto  fe  li  fece  incon- 
tro vn  fante  veccHio,il  quale  gli 
difTe  ; O valente  curfore  , 
vai  correndo  a paffi  di  feftuggi- 
ne,  è poffibìle*  che  tanto  tempo 
habbiamo  noi  di  auanzp?  già 
Tappiamo  9 che  prefto  habbia- 
mo  a morire , che  ci  refla  poco 
di  vita  » come  fiamo  cosi  ne- 
gliettofix  c codardi  nel  combat* 
icre  ? ò lottatore  addormenta- 
to , vuoi  tu  faluarti  ? fiì  via>trar 
ttagHaj  eomincia  a mjacefarela 
carne  > defiati' 9 fià  vigilante  » 
combatti  virilmente;  non  fa} 
tu  forfè  9 come  fanno  li  lottato? 
ri  Pancràtifti  ?fubuo,  cheifono 
vfeiti  in  campo  alla  ^uffa  fianr 
nosd  rizzati  9 con'le^braccii  in 
alto  9 defendendo  con  le  mani  » 
a guifa  di  trincere  9ÌI  capò  > e la 
faccia;  «tutte  le  loro  membrà 
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4bhò  iricfctìte  à’rchifar€  1 scolpi, 

“ù  ^ colpire  j ‘ i^oti  pugni  > e coti 
càlci  sV<l"<&<^rÌfliò  ili  ij?  rife'  ràir»- 
uerfàtio  : còsi  cònuicnt  ancou 
noi  ^ ftaré  Tempre defti  > ed  ac»- 
tentiì  clouem^'ftarc'  sii  Ja  nt>^ 
ilra  f a tutti  «iodi-  cercare  di 
colpite  , cd  inforgere  contro 
riniitiicò  i dótt€mo>jRat)biHrc  U 
cuore  con  fante  imagìnationi*; 
facciamo  dalla  parte  nóftraqu5* 
to  po/Tìàmo,  che  il  Signore  dà. 
cancofnò  non  mancara  dì  aìir* 

‘tarci  % c combatceie  anch’egli 
■per  noi*  ‘ • ' 

• Cosi  và  Ja  cofa  : ■ à.  noi  ^oc  c a 
il  trauagliare^ne  dobbiamo  cef^ 
fare  mai  dalla  feticà  ; il  refto  poi 
fi  deue  riflettere  a t)io  t e fe  ni 
codardo , ancòrS^  libii  fei  àni^ 
tnatòal  trauaglio^flà  à fèntire 
Sah  Paoloiche  ti  (prona  àllà  far 
cica  : lis  auUin  > qui eiufeemo*^  i 7 f^ef, 
iijunty  dmumiamus^  érohfeK 
tramus  in‘JÌ>òminoJ^  €bH^ 

JlOy 
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Jio  , vt  cum  Jilentio  operanUs 
fuum  panem  manduaht  ; guor 
marn  fi  quii  non  vult operati  ^ 
mcmanducet,Q^t\\ìiàìct  cgìf, 
che  fon  tali  ^aiiuìfìanio  , .e  pre* 
ghiamo  nel  Signore  , G i e sy' 
Chriflo  y che  lauorando  egn/i- 
kntio  y magnino  il  fuo  pane  > c 
fe  alcuno  non  vuole  tra uagilare^ 
ne  anco  deuc  magnare . Qufftp 
gran  perito  Medico  con  vn  ri- 
^ectio  toglie  via  la  cauia  di 
molte  inérmicà  ; imperoebe 
jcjuantcpiaghe,  e ferite  depuano 
dalla  radice  deirotio,  aicretan<- 
^ fi  pofTono  curare  j e guarire 
col  folo  c^taplafma  del  trauat 
glip  : e qucft’ordine , che  i’A- 
pof^olo  diede  a gli a}tri>egii  me- 
de/?mO:in  fe  min^jtanieme  l’oifì 
feruò  • Voi  fteflfì  fdpe.te,dic,ei)]i 
qual  modo  hauete  da. imitare 
noi , poiché  non  ^|mo  fìat;  di 
inquietii/dinc  tri  di  volane  hab- 
biaitno  P^agna^Q^ÌJgan^  alpiv 

nO| 
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bò  inuaixó , mi  in  trdùàgfi  ,i« 
fatiche  proprie^  lauorandó  not- 
te,' c giorno , per  non  éfleie  di 
pefaad  alcuno  di  ^ohlpji  enim 
feitit , quemddfnodum  oporteat 
imitari  ms,  quoniam  non  in* 
quitti' fuimus  inter  vos , neque 
gratis  panem  mandueauimus 
nh  alìquQ  yftd  in  labore , ó*  tn 
fatigatione , tioEit , ir  àie  ope* 
rames  *,  ne  ^em  veftrum  gra* 


fiaremu$\^  i. 

‘ Ecco  dunque  come  vn  Pao- 
lo , dopò  hauere  predicato , ed 
hauere  fonato  fa  Tua  tromba,  c6 
la  quale  ci  rana  quali  il  Mondo 
tutto  alla  fequela  di  Chri(lo,aDii 
da  uà  pure  cercando  d’alimen- 
tarli  con  le  fatiche  delle  proprie 
mani  ,tefielia  corde,  e faceua 
Tartc  del  legnaiolo  • L*iftelTa 
Madre  del  Signore,  mai  flette 
in  otio  , efenzafudore*  Niuno 
Teppe  mai“cbsì  bene  regolare  la 
Tua  vita  còtidiana,  come  quella 

Bea* 
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Beatiffima  Signpra>laqtiale 
primi  albori  delgiorno  iirioad 
bora  di  ter^^a  atcendeua  a far’ 
oratidxkCjdopò  iinoal  mc22o  dì , 
lauoraua  ^ofe  di  lana,  ò -linoV* 
apprcflb  riftoraua  col  parcilfiV 
•mo  ci  bo'lc  forze  i e^J  ri  maire  me 
del  giorno  applicaua  alla  kttio* 
Nter.  ne  delle  cofe  facrc  • Se  gli  Apo- 
4.  j ^ice  San  Girplamoi  ha- 
uendo  potcftà  di  visiere  ,a(Ì  alb 
métar/ì  fopra  li  beni  della  Chic# 
fa  ,,faficauano  con  tutcociò  con 
le  proprie  mani , per  flotì  ag* 
grauare  alcimo  j perche  tu  non 
fatichile  irauagli  atuoferuigig? 
fà  q,u alche  efercitio  , acciòi  ve- 
nendo il  demonio,  ti  troui  ben! 
occupato. 

O Salmace  , ò Saknace  ? p 
pigri  bcftiaPSiamo  nati  per  tra- 
uagliaire , non  per  Ilare  in  òtio; 
mai  faremoacquifto di  virtù  al- 
cuna fcnza.trauagli#  • • Dauid 
métrcilci;re.in  efercitio  di  guer^ 

- reg- 

t ì 

i f 
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reggiare  , mai  fù  aflalito  daUa;j 
Iufluria;quando poi  cominciòa 
Harc  inotìo  y cominciò  ancora 
ad  clTere  inièftato  dall’adulterio. 
Salomone  métte  fù  applicato  ia 
fere  edificare  il  tépio  di  Dio , ftl 
fuperiore  della  lulTurlayceflando 
poi  da  queft^-feccnda  , fi  pofc 
ad  adorare  Venere  , e la  Dea 
Afiarte  * Bifogna  dunque  fare 
Ifempre  qualche  cofay  acciò  il 
'.demonio  non  ci  venaaa  troua. 
re*facendaii,-)’otio,  che  ci  è fia- 
to da  Dio  conceflTo , conuertia- 
molo  in  negotio  . Non  ci  fcor- 
ra,  non  dicoy  vn  giorno  ma  nè 
pure  vn’hora.  ò minima  patte 
di  efla  fenra  trauagliate.  Quelli^ 
ai  quali  piace  lo  fiate  in  odo, 
non  hanno  imparato  ancora  a 
conofcere , che  cofa  fia  il  tem- 
P®,  9 come  ben  Io  notò  Pittato . 

* La  cofa  .pili  pretìofa  * che^ 
rbuomo  pofla  perdere  é il  tem* 
po  5 non  vi  € perdita  pid  grane. 
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graue  > cd importante  di  qiiefia» 
poiché  pofTìamo  ben  perderlo’, 
ma  non  polliamo  riacquiftarlo; 
il  perderne  vn  tantino  è danno 
irreparabile. Perciò  Tifteflì  Ré 
de'Parthhper  no  fiare  in  otio,fi 
dice>che  coftumauano  di  appli- 
carli in  aguzzare  le  punte  dcUc 
lancie  , « ciò  faceano  conuj 
molta  ferie  tà , ed  accuratezza , 
in  modo  tale  > che  da  quel  ta- 
naglio,non  folamence  ne  riccr- 
cauano  ii  trattenimento  , e gu«< 
ilo  deiranimo  , ma  lode  anco^ 
,ra  • Certo  è , che  miglior  -cofa 
è il  fare  qualche  cofa , che  il  far 
nulla  , purché  quel , che  fì  fà, 
&$L  cofa  honeila  « Chi  niente 
, opera,  pare, che  non  folTe  altro, 
che  vn  cadauero  diflefoin  ter- 
ra , e fepolto  di  infingardaggi* 
ne. 

Plinio  il  maggiore  vedencio 
vna  volta  , che  yn  fuo  nipote, 
fpendeua  otiofamente  il  giorno 
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itf  paleggiare , gli  diflc  coil» 
afpro  fémbiatìte:  PoUras  bas 
horas  non pórderé  • Hareffi  po- 
tuto, fc  vòktìi , ò mio  nipotCf 
non  pfcrderfe  tante  bore  di  te^ 
;po  . ' Oh'  tonante  volt^  vedia- 
inò  ahc4ie  ' noi  <ii  qiiefli  tali 
^iouàhl,  huomint^tuaturi 
ancora  > alli  quali  non  fenza 
gran  cuotyioglio  potireifìmd 
diré  IMfteflbt  PoUras  has 


ta^  hon  perdéré  f potui* 

to  ré  potreffi , ò miofratcUo*^, 
non  coii&maré  tante  lioro» 
tanti  giorni^  tante  fetciniane^ 
e tneii  ancotar  pure  non^ 
fono  anni  inuano»  ed  otiofa* 
ménte:»  e tuttauoka  li  vai  pec« 
dendo  • li  corfo  di  quéfta  vicaj 
dice  San  Girolamo , e breuif» 


iìmo^  Quello  sfteflbr  'Cheio 
àdeflb  dico^  e Ho  dettando; 
queHo  » che  fcriuo  » e correg- 
go ; quello»  che  leggo»e  rileg- 
go» tutto  fopra  del  mio  tempo 

T òcre. 
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^ ctcfcé  3 ò paflTa  per  njé  ^ St*e^ 
ae  ejl  vita  hfiius  €urriculum\ 
bocipjumy  quodioquor  yquod 
disio  iquoi firiboy  quod  omen^ 
do  > quod  relego  y de  tempore^ 
eneo  y mìbi  aut  erefcìtyAUtde-^ 
ferii  • Kiujia  ^Itra  icofa  i pìiì 
atta  y <ed  a propòfìto  per 
diri22are  y t comporre  la  vita 
de  gli  huomini,'òperaflodar* 
la  pili  fermameiue  y tjuanco 
rhoncfto  : operar?,  % t J- ipdu- 
flribfa  fatica  • la  langui- 

dezza -y  cd'  infingardaggine  li 
cfFenilnanoy  e hnguìfcono  gli 
aniiiu  « li  corpi  ancora  ii  dif^ 
foIuóno>  e fi  rendono  pid  di- 
fpofti  a . ^contrarre  .infcrtnii- 
tà  : però  l'efercitio.  moderato 
tnantiènc  l*vno  -y  e 3’altro  be* 
ne  1 ogni  virtiiconfifte  neH’o. 
perafé , nc  fcampa  i lacci  del 
diauòlo,  chi  fugge  il  trauaglio» 
J1  cràuaglio  è maceria  di  vir  tiì , 
=€  di'gloria  ^ ohi  lo  [ributta  > ri^ 
A ' butta 
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butta  anco  quefte;  non  può 
vna  cofa  grande  cpftare  a baf- 
fo prezzo  ^ Al  noliro  propo/i- 
to  difTe  molto  bene  Lorenzo 
Giufliniano;  Si  tome  col  mo- 
derato trauaglio,  fi  moderano 
rincentìui  della  carne  9 cosi 
con  Totio  fi  fomentano»  e cre- 
feono  : §luemadrnòdum  Um^ 
ferato  labore  carnis  incendia 
cohìbintuty  Jic  otio  fouentur  » 5s 

Ò*  crefeunt  , Ripetiamo  , di 
nuouò  centon  e mille  volto 
quella  cofa  : Sia  alfiduo^nci 
trauagliare  , ac  ciò  lidia-  , 

Molo  infernale  ti 

troni  fempro 
fi  - ^ occupa- 

to..  . 
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•» 

CAP.  IX. 

DelU  diligente  custoditi 
de  fintimenti  , [etti- 
' morimedio  contro 
contìnenzji . 

i 

^ ■ i 

DItemmó  di  fopra^che 
occhi  deuono  fla- 
re  hoi^eftatnéte  chiù* 
^ : |icrò  quella  città  » che  tiene 
ferrata  vna  fola  porta  9 reflan- 
do  falere  aperte,  non  potrà  te- 
nere lontano  il  fno  nimico  > 
denonfl  ferrare  tutte, Vna  gran 
parte  della  innocenza  confi* 
ne  in  ferrare  a fuo  tempo  gli 
occhi  : le  porte , per  le  quali 
può  entrare  il  nofiro  auuerfa* 
rio  fono  molte,re  nari  ammet- 
tono fodere , forecchie  lo 
parole , il  gufto  il  faporc , c le 

ma- 
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mani  n diiettano  di  toccare  » 

A tutte  quefte  pone  vi  bifos^' 
guano  diligenti/nme  guardie: 
poco  importa j cheiJ Portinai 
IO  iiia  vigilante^  fe  non  sàre- 
fìftere,  e reprimere  gagliarda- 
mente  li  aiìaiti  delii  nemici  • 

Di  quelli  cinque  fentimenti 
del  corpo  non  lenaa  gratìa  nc 
parla  Niceta  Serronìo>dicen** 
do  ; Se  li  fentimenti  non  fì 
mettono  a regola  ^ fono  come 
tate  vie  per  ogni  vitio^e  come 
tante  porte  per  ogni  peccato; 
imperoche  per  loro  meazo 
hanno  facile  entrata  i vitij  in 
noi  > e per  loro  mezzo  il  pec* 
cato  lì  trasfonde  nell*  anime 
nollre  : Senfus  > nyi frob^ 
gantury  ad  vitiumfaeiles  funt  . 

via  ypeccatiqui  ianua;  per  eos  1 
inim  ad  vifia  nobis  aditus  pa-  ' 

tet  > ae  per  eos  in  animum  in^ 
fiuit  peeeatum*  Quelli  fteffi 
fentimenti  n^irhuomo 

T 3 fimo 
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filile  volte  fonò  i ruffiani^  che. 
con  foaui  allettiui  inducono  ^ 
Tanimo  alvitio  ; fono  meffag;- 
gicri  >chc  inuitano  a diletti!^  ^ 
fono  ladri,  che  rubbano»  e 
traggono  il  cuore  alle  cofe  ter- 
re ne  fono  feneftre  , per  le 
quali  entra  la  pefié  di  tutte  le 
iceleraggini  ; fono  porte , per 
le  quali  T'animo  togliendo  fe 
a fc  medefimo , nafcoftamen> 
tc  fe  ne  vola  , e và  a pafcoIar(t  i 
de*  prohibiti  pafcoH  . Per- 
ciò San  Gregorio  Magno  di» 
cea  , che  per  cufiodire  laj» 
moiàdezza  del  cuore , fi  deue 
ben  conferuare  la  mondezza 
l9i/f0  deYenfi:  Ad cuftodiendam  eor-^ 
dìs  munditigm  , exteriorum 
fenjuum  mundities  fgruandit 
^ ci? . La  morte  àlfhora  afeen- 
dc  ’per  le  fettcflre»  ed  entrai 
nella  cafa  > quando  la  concu» 
pifeenza  per  mezzo  de'fenti- 
, me  nei  afiailfce  1’ habit  ation€ 

' k'  _ - deh 
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della  mcntc;c  cosi  normefchi. 
ini  axrdianio  à rovina  : ipeffo 
fiamo  ripieni  di  fefTure  > e di 
%atie  aperture,  c perqualfiuo» 
glia  J)àrtc, che  venga  la  fehfuaw 
Jic  à > e dii  ni  a nda  1 "ingreil'o,  iìa* 
niè  facili  a ^concederlo am*- 
ibécte>iidola  dentro,  non  altri* 
mente  > che  fecero  i?  Troiani;, 
introducendo  quel  caualio  fa- 
tale , ilnquale  dal  punto  ,*che 
«nti^ò  nella  citta,  cominciò  ad 
eiftre  la  totak>rouina  di  quel- 
la ; Molte  'cofe  noi  àmmettiar 
mó  per  li  fentinienti,  li  quali 
a prima  vifta  ci  dimoifrano 
fegni  diatnìcitia;ammeife  poi 
che  fono fanno  fmacco  cru- 
dele , e ci  vccidono  Tanima  « 
Chi  è colui,  che  non  inghiot- 
tifee  con  guffo  grande  viuan- 
de  delicate,  vino pretiofbi  co- 
fetture  dolci,e  cole  limili  ^ en- 
trano quelle  foaue  mence , ma 
mordono  alla  line  , come  il 
$4  fer- 
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ferpeffte , e fpargono  il  fuovCv 
lene  ) come  il  Bafilrfco  ? Chi  ^ 
c colui , che  con  Torecchieau 
teme  non  ode  vo]ent?ÌerT14jP 
fcauiflìnia  lìnfonist  delle  Sire-  ^ 
ne?  ma  non  è Tempre  hanefta»^ 
c cada  la  muhea;taluolca  ak|^ 
ni  rende  heri'»  e limola  a)ia 
guenftì  altri  ammòlifee  s ed  | 
cccìcaa  libidine  » Chi  conio  I 
nari  aperxe  non.  ammétte  di 
buona  voglia  li  grati  profumi 
de*Sabei > e li  odoroft  cinir^  I 
momi  Chi  non  aocctflìe  prò«^ 
tamence  cole  manicofe  mor-r 
bide^  e delicate  ? però  queile 
poi  cagionano  neiranim.q» 
non  sò:  che  dimollitìe)  e 4» 
lafciuia*Chi  con  occhio  anro^ 
reuole  non  mirafle  la  beltà  di 
vna  ben  compoita  faccia  ?Ma 
ohimè  quante  volte  è biibgna 
to  piangere  per  eflere  flati  in- 
gannati : Ft  vidi , vt  per^i  vt 

m$  tnalusahJiuUt 
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si  perlopiù  la  Vifta,  rVUito^ 
FOdoraco  > il  6ufto  > e*l  Tatto 
ci  conducono  non  folamen» 
tc  a masileflo  pericolo  > mo 
con  occulto  tradimento^  allo 
aofif a totale  deftruccione  rSa» 
lomone  ci  ammonifcc  lOmni 
t^fiodia  €uftodicor  tuunh 
€X  ip/a  vita  procedi»  Cufto« 
difci  con  ognrcuftodia  il  tuo 
cuore  > perche  daeiTo  procede 
la  vita  ».  Ma  Bonfarà  già  mal 
buona  quella  cuftodia>fe  non 
ibno  cullodice  bene  quelle 
cinque  porte  , che  vanno  al 
cuore»  Se  poi  dimandi  a chi  fi 
deuoBo  dare  le  chiaui  di  que-^ 
ile  pone  > dko , che  deuonfi 
<!ar«  nelle  mani  della  nece^cl> 
àdeirvtilità  ,aJFvna,àairal^ 
trauma  in  conto  verdino  li  de^ 
nono  dare  alla  fcnrualicà  • Vo^ 
gliamO'  dire>cbe  fe  vuoi  tu  vev 
dere,  vdire,  ò ammeueffcxorar 
alcuna  ne’tuoi  femimécijrhai 
T 5. 
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da  fare  ia  nK>do>  che  et  fping^!  - 
la  necefiìràa  farlo  >ò  rvtilkàt  ^ 
fe  tu  1 apri  al  cenno  della  fola; 
fenfualicà  ^fappij  > che  vna  fo- 
la di  quefte  porte  ^ che  fe  già 
apre  j baila  a fare  ^ che  iìatra-' 
dico  il  tuo  cuore  r cd  in  breue 
ti  accorgerai , che  tu  ileffofeà 
. fiato  vtì  traditore,  e nó  Guar* 
diano  del  Caftellodclfànirns 
tua;:  vna  voltai  che  la  (enfila* 
lità  ha'  hauuco  nelle  fue  mani 
, quefte  chiaui,  \redcrar,  che  va 
tratto  introdurrà  fino  alli  pid 
ifìtìtìit  nafcondigli  del  cuore 
▼na  ciliritìadi  Varic:coie>e  pili 
fono  niniici,  che  amici  quelli» 
cheinirotnettei  d*ònde  nafee» 
cheranimarefia  piena  di  mil* 
le  male  fantafte  , rapprefenta^ 
tieni , e fcio€chez2e  j vanno 
volando  per  la  mence  moltif^ 
fime  figure , per  lo  pid  vane  » 
fcruccc,  é lafciue  • A queflo‘ 
inodo  fuole  procedere  la  fen* 
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fualità, quando  €lia~è  padroiut 
, delle  chiaut  di  quefie  pocte  > 
tutce  le  cofe  vanno  £ajÓrppra> 
non  altro  vedrai  > che  vn  ani» 
m ornai  condotto»  tutto  dato 
in  preda  a diletti»,  ed  alle  eoa» 
cupifeenze»  fenzacheabbor» 
rifea  pid  le  bruttezze  de^mali 
penlieri  » A quefto.  vanno  à 
battere  quelle;  parole  di  Saru? 

Bafilio  r ObleSattoni^  appetii 
tus  ecarnty  uelut  ^x^^f^ntemor 
nat  » ìp  peromnes-finfuSi  tanm- 
quam  per  fitmina  diffùnài^ 

tur  • L’appetito  de*dilettì  prò* 
uie ne  dalla  carne»  come  rluo 
della  fontana».e  (^diffonde  per* 
tutti  i fén&come  pertantr  fiu*' 
mt  i L’ifteffó  aggionge;  SetM^ 

Sum  aquCi  ac  auditU  exsqfUtL  ahdicap 
cupìprofèóìu  inck  confi  ce^turo^. 
Compara  tu  vn  poco  la  vifta  y 
c Fvdito  inlieme  col  pro^tto^ 
che  di  la  potrebbe  anuenire^ 
c fubìto  catterai  come  deui  rrt 
. T d go» 
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gelarti.  Chiunque  mifura  le 
cofe  I che  fcntejfecondo  il  gir- 
fio , ed  appetito  dclrorecehie, 
quedicoKblo  vdito  farà  , che 
inanima  fua  inciampi  in  mille 
colpe . Si  ftimà  forfè  per  cofa 
da  poco  il  dare  orecchio  a cov 
fc  vane  , curiofe , c ridicole  ; 
ci  pare  colaleuiffima.loflarc  a 
fentire  noucllcjfauolc,raccon- 
trburlefchi  , proprie  lodile 
cofe  limili:  ma  chi  mai  fu  foic- 
do>  ò fonnacchrofoin  tempo, 
che  fi  nwttonp  in  campo  tali 
ragionamenti  ? = ncH*  vdircj 
quella  fola  parola  , noueUe,  ci 
écciamo'  l*orccchie  lunghe , 
longhiflime  per  ftare  attenti . 
Con  tua  pace  fia  detto  : Chi 
fi  diletta  fencite  nouellcicoflui 
£ pafcola  di  menzogne  ; chi 
volemien  afcolca  fauole,e  cofe 
fidicele,  và  a caccia  de*  venti 
ionie  retti  ;da  qtielie  fifa  poi 
VliTaggio  alle  baile  7 a fentire 

co» 
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con  godo  parole  nociue^lafci* 
ue,  canzoni  dishonefie , de- 
^ractionijcd  altre  cofcpciniiic, 
le  quali  ordinariamente  fono 
alTai  dannofe,  tanto  per  chi  le 
dice«  quanto  per  chi  Tafcolta. 

A tutti  è nota  la  cenfura  di  San 
Bernardo  contro  quedi  vdìto* 
ri  ; Non  fapcrei  > dice  egli,  fa- 
cilmente difcernerejqttal  dalle  ^ 
duefofle  cofa  piti  vicuperofa, 
il  detrarre  > o lydirc  volentieri 
il  detrattore:  Porrò detrabire,  m.x, 
Ò*  detrabentem  l'thmUr  audu  àt  e$n>t 
re^qtéidborumdamnabiHusJiti  M 
mn  fatili  dixerim  • Nè  punto 
fi  inganna  S.Giro!anio,q^uan* 
do^dice  s che  fc  mancafierolì 
editori  >mancarebbone  li  de« 
trattori  ; Sì  dtfint  audientes , Cd-, 
non  inuenientur  detrabentes . Unu 
Sauio  farà  colui  » che  chiuderà 
J’orecchie  alla  marmaglia  di  Sw.  ep* 
quede  tali  parole  ; poca  cofa  è 
fermle  con  cera  9 vi  bifogna 

yid 
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pili  foda  miftura  > della  <}uale>^ 
come  dicono,  Il  ferui  Vli^^e^e> 
fuoi  compagni: fortifica*  eri-? 
tura  le  tue  orecchie  non  con^X 
cera  , ma  con  vna  fiepedifpi-  - | 

jie>  e tal  volta  ancorale  necef-  ' 
fario  t che  co^cuoi  cari»  e llretci 
amici  facci  del  lordo  • 

L*Odorato  j^arimente  ha  bi« . 
fogno' delle  file  guàtdie  » Ma^  • 
fenco,che  titfubitomi  diman* 
di  : che  deuo  fare  io  , fcli  fiori  ; 
de  giardini^fodori  delle  Chic*  '' 
fe,  lì  profumi  de'lac ri  tempi;  • 
mi  inuitano  a godere  idi  elfi  ? • 
dourò  forfè  turare  le  narx,  qua» 
do  che  con' Catullo  vorrei  ef- ' 
fere  tutto  nalb>?  sò:benifiimo> 
che  ciò  è dèfiderio  j e leggic- 
lezstadi  GatuIIo>  ma  quello  - 
non  è cofa  propria  di  Chriftia»  - 
no  : difiimo  giè^  che  le  chiaui 
deYcnfi  efìcrnirhà  da  tenere, 
non  la  fenfiialità  > ma  ò Ik  ne» 
cefiicà  ,v  ò'IVtiJità  c fe  il  giardi*  • ^ 

no, 
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fio>  e le  chiefe  mandano  Hìfói 
grati  odori  , non  dico  >cho 
ricuri  il  nofo  , ma  che  in- 
fieme  (bUeui  la  tua  mente , c 
ti  ricordi  del  detto  di  Sanj 
Paolo  iCbrifìi  bonusodorfu-  t.cjr.t. 
mus  Deo  • Siamo  noi  buono 
odore  di  Chrifto  verfo  Dio*.  E 
del  detto  di  Diriga^ 

tur  oratiomeaifieut  inctnfum  P/i40* 
inconfpeSfutua . Siadirizzju 
ta>ò  Signorciila  miaoracione» 
come  incenfo  > auanti  al  tuo 
cofpctco  • Penfa  le  ampolle^ 
d^oro  pieni  di  odori>  che  fono 
le  orationide’Sandredaque- 
fio  modo  lenza  tuo  peccato 
potranno  a fifa  pofia>  e l*inco- 
lieri  delle  eh iefe ^ e le  fquadre 
de*^hori  offerirti  ì Tuoi  profii* 
mi  • li  magnanimo  Agollino 
non  il  fgomentaua  punto  in 
quefte  cole,  ma  dicea  : De  iU  tih>  lo^ 
lecebraodorum  no^ fatagoni^  Conile* 
mtSftumab(untrWnrequiro9  J** 

eum 
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cum  adfunty  non  rejpitoy  pata^ 
ius  etiam  eh  Jètnper  carena  • 
Non  noi  curo  pili  che  canto' 
dcirallettiuo  degli  odori j f«  j 
rhoprefenci  > non  li  ri£utOy  ie  : 
non  rhò,  non  H ricerco>  ftan- 
do  Tempre  pronto  ad  eiTcrae 
priuo  • Ma  quando  /i  tratta ^ 
che  vogliamo  compiacere , c 
dar  guflo  aliafenrtialità,  e cer- 
chiamo di  hauere  appreflb  a 
noi  roufehio»  ambre  «zibectif 
borfetcine>e  bofToline  di  odoi» 
ri>  e guanti  profumati  > che  le 
jioAre  mani  > c le  camere  an* 
cora  /ìano  odorifere  > quefto 
si  che  è peccato , poiché  que* 
ile  cofe  non  fono  altro > che^ 
incentiui  di  libidine , fono  de» 
iltie  fouerchie,  peccani'inofe  « 
edegne  dicaftjgo.  L^appeci- 
co  di  quelle  cofe>mal!}me  qua* 
do  c vehemente^non  é lènaa^ 
qualche  macchia  d’Inconti- 
nenza  ^ Qi^ili  tali  alletciui 

ben 
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be  n vedrai;!  ?he  fono  9 
.£ÒZ2ì'>  ò Jeggieri  » Li  Ailìrij^ 
b Ar^òi.!  e li  Sabei  con  eiTer 
ftati  fuperati  dalle  noftre  armij 
ad  ogni  modp,  ancora  ci  al> 
battono  coTupi  odori . Realr 
mente  tutta  queRa  indndria» 
,cd  artificio  di  volere  ben^odo^ 
fare  è legno  di  non  troppo 
buon’odote!  e di  certi  occulti 
difetti  ! che  hà  la-perfona  nel 
di  4 entro  • B.5pià  ailai  defor- 
me JfafTuefarfi.a  quefte  cofe  ar^ 
tifìci^tte  pid  yche  alle  fempliclj. 
ed  ogni  cofa  mala  % quanto  è 
4>iu  arti ficiofa!  canto  pili  brut- 
tamente fi  adppra  « Ricordati 
di  quel  giouan4>  ilquale  efien* 
do  andato  alta  prefenza  di  Ve. 
ip^fiano  Imperatore!  per  rin- 
oraciarlo  dell’yfficio  datogli 
della  Prefettura  y ed  effendo 
tutto  profumato  di  fimilipro- 
fumi>fu  liprefo  agramente  dal« 
rimpemqrf  t che  con  feuero . 

voU 
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volt'o  j écl  àfprè'{>tftólc  i 
fe  ? jAalUm  àlììuifioholùi£'éÌ. 
darebbe  flato  thcglio^,^  che  tu 
foflì  compàrfo  aliatiti ^ 
Ddorando  con  òdòfc  d*agli6 , 
che  di  cótéfli  ^irófumì>che  bài 
iC(io>e  kàttaE<yIaihatamente*^> 
lo'maftdò  via  bèifi^tid òrifero’, 
con  cancellargh  le  Ictfefc  del- 
la cohrefragràtia,  TatòTcò^ 
no  I e dishbtoorfe  apportano i 
chi  radòpera,  tali  odori,  età! 
Volta^cbiaifdrid^àgiotté  di 
graue  dah'nò.^hitileafle'  R'è  dfcT 
Tuneiitìi  cofribatcè  Vira  voftó 
contro  Aiìiida  Tuaiìglió,  a ca« 
gione  di  ricuperati  il  Regno; 
ina  la  riufcita  molto  infelice  > 
imperdche'  eflendòfi  mescolai* 
to  in  tnezsso  alla  turbi  di  certi 
ibldati,  che  fuggì uartò  , pre- 
tendendo occultare  fe  fleflo,  e 
non  eflcr  conofeiuto  per  Rè  j 
mentre  ftaua  tùtto  imbrattato 
di  poluere  r di  fangue  , fd 
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fcoperio  al  folo  odore  del’ vn« 
guenti , che  portaua^eprefo- 
lo  dalla  fuga,il  figlio  li  fece  ca. 
Ilare  con  vao  infocato  fcarpcl- 
lo  ambe  le  pupille  de  gli  oc- 
chi , condannandolo  ad  vna 
eterna  notte  • Molte  altre  co- 
fc  a quella fimili  mi  ricordo  ,> 
ttia  tiò,.  che  dice  Pietro»  Da- 
miano di  quellafemina  Vene, 
tiana  >é  cofa  molto  terribile  9 
non  lo  fio  a ridire,  i^ggiungo 
bc  si  a quell  hiftoria  c ud  det- 
to dei  Poeta:  Optarne  ohty qui 
nihil oltì , Molto  bene  odora» 
chi  niente  odora.  Per  cfperic. 
2La  fappiamo»i  cheli  cadaueri 
di  coloro  , cheviuendo»  odo- 
rauano  bene»  puzzano  poi  in* 
tolerabilmentcin  morte.  Fugi. 
ga  quelle  delitic  colui  , che^ 
idegna  d’eflere  fchiauo^dico- 
fe  vili»  e bafic.  Vcrarnème^ 
languenti  penetrano  aflai»ma 
molto  pili  fono  penetranti  i 
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vicij  t li  quali  per  quella  ftradà 
dentroanoi  iììngcrìfcono  • 

Si  come  è cofa  molto  mala 
il  con/ìgnar  le  chìaui  a ferui-  i 
gio  del  vifo  9 deirvdito»  e del- 
Todoratoalla  fenfiialità»  cosi 
ancora  è peflìma  il  darle  inLs 
mano  della  medefima  a ferui-i 
giodelguilo.  Gìàhabbiamo 
trattato  deira(Hnenza>  c della 
perniciofa  lautezza  de’ ban- 
chetti ; come  poi  dobbiamo 
re  gelare  il  nodroguflo^ed  ap- 
petito , non  fecondo  le  leggi 
della  fenfualità  $ molto  bene 
ce  Tinfegna  Santo  Agoftino  : 
Al  modo  > dice  egli,  che  Tam- 
malato  prende  le  medicine  > 
cosideue  ogniuno  accoflai/ì  a 
prendere  le  viuande , non  ri- 
cercando in  quelle  il  diletto  ^ 
ma  il  folo  fouuenimento  della 
•ie  con*  natura;  Suut  agtr  ad  fnediei^ 
fitSuvi  nam  , fie  ad  Jumendas  dapes 

>nequa^ 

.V-  ' quam 
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qnam  videlicet  in  iUis  volti* 
ptatem  appetente  fed  neeejptati 
Juccurrms  • Si  congratula  fc- 
co  mede/Imo  il  Santo  per  ha- 
uerda  Dio  riceuuto  quefta  re- 
gola  di  moderare  il  fenfo* 

Quefta  cofa  , dice  effo , tu  Si- 
gnore, merhaiinfcgnatOjchc 
io  vada  a prendere  Tali  men- 
to , a punto  come  pigliarci  li 
fciroppi,  e medicine.*  noiu? 
cerno  io  Timmondezza  del 
cibo , ma  ben  si  Timmondez- 
za  della  cupidigia  ; sò  elio 
Éfaiì  li  lafciò  ingannare  dal 
defìderio  della  lenticchia  , c 
che  Dauid  riprefe  le  ftclTó  per 
rappetito  dell  acqua , c che  il 
liollro  Redentore  fd  tentato  , 
lìon  di  carne,  ma  di  pane: 

Hoc  me  docuifìi  , vtqusmad-  làh.io. 
tnodum  medicamenta , Jìc  ali-  c. 
menta  fumpturus  accedami  ; 5 * • 
^non  ego  tmthunditìam  opfinq 
’itimeo  yfedmmunditiam  cupu 

dtta^ 
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ditatis  y feto  Efau  Untìeuìn^ 
eoncupìfeentia  deceptum  , ò* 
Dauid  propter  aqua  defderiii 
a feìpfo  reprehenfum , ^ Rer 
gem  mjirum  non  de  carne , fed 
de  pane  tjfe  tentaium . Nè  la 
filófofia  fii  quella,  elle  infegnò 
Agoftinoa  dire  quelle 
folam«nte,ma  a pratticarle  àn- 
cora ; imperoche  {i  aflenne 
egli  affatto  dal  magnare  carne» 
prohibi  dalla  fuatìienfa  gli  al- 
tri’ cibi  efquifti  » e deUcatl» 
fuggi  naie  fiere  cóuitatx)»  ei  tal- 
mente ordì  nòje  Lue  cofe , ebe 
cglimedefimo  di  fe  teftifìca, 
che  fofìeneua  vna  guerra  con- 
tìnua neTuoi  digiiinijridncen-. 
do  fpeffoilfuocoTpo  ed  effere 
a guifadi  vii;feruo,,  òfebiauo: 
iH^otidianum  beilutn  gero  in 
teiunys  yfapius  in  fèruitutem 
redigens  corpus  meum . V vol- 
itano Vefeouo  Vvigorniefe^ 
non  fiì  meno  triosfàcore  di 

u 
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A^oftin^orca/quefto  .fenfo  sur.  Jé 
^el  gufto,  e ne  riportò  vna  in-  19. 

«gne  vittoria  ,ia  quale ftì, che 
vna  Hata  dopò  liauere  celebra* 
to  Ja  Mcffa  $ pofe  a fare  ora- 
Ùonc  in  . v|>  luogo  molto  afco- 
S?>  «iCefretp  j ftando  in  que- 

lto,arriuò  .^njo^allefue  nari  vn 

certo  qdpre  fottile  dj  qarne  in 
arroftp:ienrf  turbarfi  vn  poco 
il  Sanjp^^eiranimoj>  ed  cfler 
rimoljo  ,^aìl  oratiqne , c mc- 
n^to^U^  cucina  tra  le  pentole, 

; ajl.’iiqra  parlando 

A Qt^cftoe, 
VvcHitanq  , il  fare  oratione  ? 
quello  è parlare  con  Dio?  nie- 
parla, mentre  s>l. 
z^nqleimani  2^1  Éiclo;,Ìa  liien» 

|c  fc  ne  yà  v^igsudq  p^|. 
cine?  nqn  dubitare  9 che  pa- 
gherai ben  bene  quello  fallo  : 
inagnareili  tu  di  buona  vo- 
1 jglia  la  carne  in  arrollo,io  vuo 
! condirtela  in  modo  , cihc  ci 

. * iik  ' 
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aia  buòn  gùfto  : da  adcffo  pcr 
fcmprè  determino  > c ftàbifi^ 
fco  > che  tu  mài  pid  habbia 
da  affaggiarc,  ne  quelle  camii 
Mclle  quali  fentlfti  radorc,nc 
altre  di  qualunque  fotte  fi  fia* 
'no:  dìnuouo  replico, chcciò 
" irrcuocabilmente  hai  da  òlTcr; 

' uare . Lo  difie  , e fece  f tena- 
cc^Itretanto  in  mantenere  i! 
Tuo  proponimento , quanto  fiì 
jiel  proferirlo  ; quefto’ 

^trionfo  dèi  ^ftó  fece  progrcf- 
^ fp,e  pafiaggiò  ad  v«‘jiVita  mi- 
' gliore^  èperfetca,  laonde  illur^ 
lire  per  molti  miracoli  fé  nc 
mori  nell’anno  io6j»  ‘ 

Q^ftofii  fl  ^mònegotiòi 
’e  Audio  di  tutti  gli  huomint 
Santi,  l^auérc  in  Ódioil  vitio' 


" della  Gola,  e pcrfcguitare  vLs 


tutti  mòdi,eome  vn  traditore 
aluetanto  lufinghiero  » che 
hociuo  il  fenfo  del  guAo*  Noa 


fii  foio  ne  il  primo  il  Sacerdo 

€C 
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te liìdorojche  mai  fi  partii 
. fatollodalh  'menfev'Mokiflì^ 
ttìi  ancori  ^annò 
condo  xjuefto  tenore  di  mai 
i caricare  li  rencredi  fouerthiO) 
f ci bo  y e fatolfar^  • Grand*huo*. 
ino  fii  il  Profe  ta  Daniello, gw 
idi  anche  iinoi  compagniipet* 
quefto  fole  rifpctto,chc¥ollc^ 
co  tafterlerfi  dal- vitto,  e v itian* 
, de  réglei.'€ontentando&  ibla<^ 
^ tnento  di  acqua»  e ili  va  vittdi 
molto  parco  : a quello  mod^ 

I diuennefo  Superiori  non  deU 
I Ja  Gola  folamente  t madello 
I mcdcltme  fiamme  della  fornai 

ce  ».Noi  al  pcefei^ce  facciamo 
I * tutto  al  toueicio  » e pure  fap«» 
piamo,  che  con  uintà  maggior 
£curcà  laOolaei  mette  in  pre* 
I ^ cipicio,  quanto  piti  fi  yà  co« 
' prendo  con  fhoneflq  mantei. 
I io  della  neceflì tà  ; onde  fpelfii» 
^ aggiongiamo  fiaitime  a fiain.*' 
f mcyc  buttiamo delfoglio nel 

' V ca* 

; 

I 
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cimino,*  jche  arde,  auuiuandcH 
cd  àteitatandoco!]  moko  vino 
il  calocc  npftro  naturale  , che 
da  fc  ne  corre  frettolofo  a tutti 
T&  de  i vici)  . Mal  con  figli  èro  è il  vi;*  1 
nò  biéuuto  in  abbondanza-#  • 
Raffrena  la  Gola,  e facilmente 
affrènerai  ogni  appetito  della 
carne.  : 

» Habbiamó.già‘fin.horane» 
gato  lè  cbiaus  alla  fenfùalità 'a 
Siuorcrde  Wifa,.  Vdi  to  a>  Odo*- 
carOT^'  è Gufilo  ^:molco  meno 
dunque  donemo  concederle  > 
all^iivetra  a friiore  del  Tatto  » 
Quefto'&nfo  è per  tutto  il  com 
v^à  fempee  alla  caccia  di 
tutti  i ddetei  ;fpefii(ìì me  voice  < 
tira  feco  alla  perdi  tiene  gli  al*  | 
cri  séfi»  dciropera  delle  quali  /I 
fuole  feruire  per  trarre  li  Tuoi 


gbilr  • Di  ciò  auueduto  San.^. 
Bafilìo  difie  ; lì  tatto  è lo  piiì 
cactiuodi  tutti  gli  altri  Tenfi  , 
iHfingaJi  fuoicon^agni  4 per 

ha* 
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hauerli  in  Tuo  aiuto  > e TeguirQ 
la  dolcezza'  de-  vitijn 
omnium  fenfuum  diUrrtmut 
Jòcifs  abblanditur  , vt  ios  ad-< 
tutores  babeat  > ad  feB^ndam 
•vit forum  dulcedinem*  Gon^ 
molta  cautelale  circonfpcttio» 
ne  lì  deue  in  ciò  procedere  ; 
conforme  richiedono  le  leggi 
deirhoneftà;  douemo  àl>brac<^ 
dare  quel  documento,  che  di* 
ce;  Q^d  non  licet  coneupifcC'^ 
reynoti  tangeremnon  voler  toc* 
care  ciò,  che  non  tié  lecito, 
dclìdcrarc  • AI  fenfo  del  Tat- 
to non  bada , che  il  corpo  iia’ 
veftito»  fc  nonò  veftitotnor- 
bidamente  ; ne  li  bafta  il  co- 
ricarli, c giacere,  quando  dor- 
mc,fc  non  giace  mollemente  : 
la  prima  cura  del  Tatto  è il  (ro- 
llare in  ogni  luogo  cofe  mor- 
bidè,  c dilctteuoli  per  fuo  fo- 
la^zo.  Ciò  molto  prima  con- 
dannò Chrifto  dicendo:  Eca 
V 2 qui 
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iiétth,  quimoUihus  vejliuntury  ifL^ 
domibus  Regumfunt  . Ecco 
quelli , che  vcftono  morbida- 
mente, ftanno  ne*  palaggi  de  i 

Rè  terreni,  ma  non  giàne’pa- 
lagai  del  cclefte  , ed  eterno 
Rè^  Lodò  anche  Giouanni 
figlio  di  Zaccaria  habitatorc 
del  Giordane,  non  per  le  vcfti 
morbide , ma  afpre  , c di  peli 
di  Ca melo  • Ne  San  Luca  ha» 
uerebbe  acculato  il  Ricco 
Epulone  dalla  delicatezza  del- 
Jc  veftì  > fc  li  cittadini  del  eie» 
lo  non  rhauedero  hauuto  io 
odio  , fioriorando  il  funerale 
di  Lazzaro  mendico , mal  ve- 
ftUo  , c fpreggiando  quelli  , 
che  tra  le  purpure  fe  ne  mori , 
c Iti  fcpolto  nell’InfernOiCer"* 
tamente  la  Callicà  non  ama 
ilmolIe,e  delicato  vellire,poi- 
che  quelle  tali  velli, ò fono  in- 
centiiii , ò contrafegni  dclla^ 
Libidine  • 
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LaCaftità,  epudicitra  gu- 
fta  dcirhabitoiivoiido , c fcm* 
plice  , e per  lo  piil'iui  /i  iroua 
rhabico  delicati  , c ricco,  oue 
è in  poca  filma  lapudicitit» 
Agiifto  Imperatore  fdegnato' 
graucmentc  dabtroppo  licen-^ 
tiofo  vedire  di  Aia  figlia;  heb^ 
be  a dire , che  Quella  tal  mór<» 
bidezza  era  come  vn  iaidb 
della  Alpe rbia,a della  LulTutia:: 
bora  a quefte  cofe  A 
il  Tenfo  del  Tatto,-  fe  non  fi 
•mette  a fieno  fcccdo  k Chrij* 
flianc  leggi  : fe  fe  li  dà  vn'^ppi 
co  di  indulgenza,  ò di  largali 
mano , airhòra  fu  bit  o dimao» 
da  vefli  vane,  kt:o  morbido» 
dice  non  potere  dormile  , fa 
non  fi  fprofonda  in^  moibidc.^ 
piume  :da  quelle  pafit  auaA^ 
tl  a' piti'  licentiofa  libertà  , ed 
alla  fine  con  iniolerabilc  sfac* 
ciataggine  viene  *a  conimeli 
icrc  grauiffimi  deUtti  conwSa 

V 3 le 
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kikggi  de(rhojieftà  , e vctc- 
cutidia^  Non  acciStd^  nomi- 
nare qucfti  tatti  vergognofi  9 
qucftibaci,  cd'abbràcciamen- 
ti  impuri  di,qucfto  fenfo,  poi-» 
che  ciò  farebbe  non  fenza-a 
qwakhc  pregi  udì  ti  o delfho- 
nefti:  bafta  hauer’accennato 
li' (olà  tu>mi . In.quefto  nego«* 
^ fi  deuc  Ja  perfona  diporta- 
le moke  cauta  > c circonlpet-? 
umcnte  > fe  vuorcifer  cafta  > 
fpeflie  fiate  per  vn  tocco  leg- 
gierifiìtìio  e leguita  vna  biut- 
iczza  non  aJtrimeme  ieggie- 
ia«  Interrogato  Santo  AgoftL 
no  per  q«al  cagione  non  vo- 
lere habitare  con  Tua  forella>fi 
dice>.che  ri{pok  :S^ia  nofu^ 
Junt  màbi  forws , ({ui  cum 
Jbrorg  ima,  funi ^ non 

fili  fono  ibtefle  quelle  > <he'  fi 
accompagnano  con  mia  forel- 
Uv  Adire  il  Kero  d malaeofa 
il  mirare  le  donne»  peggi^t^  ^ 
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^l'pdtlairgH»  ma  peffimailltoc# 
c-arlé'.  £ però  Nibetìo  > clie^ 
'buon  Sacerdòte  ^ cli« 
poi  Tanto  Prelato  , c(TeiHÌ30 
amantifntbo  della  Purità^  am* 
tnoniua  rpefTò  i fuoi  ciac  fi 
^vardafiero  molto  bene  dalle 
paiole^  e.toncainemi<iisbnne^ 
ilf  ><<èd  efib.  fiied€finioridiocii& 
ticordeuole  ^ tenietia  dirocca^ 
re  in  qualche  modocttandiòl 
puntini  » e fiinciulli^'fiimaiiaki 
^e  niuno  a òatfiaaiza  foffe 
'C%^tllO  ì?à  ^aazido  chp 

al  dj]dcto,>fi  tà  taaaiforolcouità»* 
fiiPe  n tei  in  finuando  per  ingan.^ 
Hard  • Quando  iIìerro;tbccà 
là  felce  >^fiiltàno  fcintille  da 
Aibco  ;iqu^dovien  tbcoaco;il 

ripiegai  itcail> 
po'^^er  maltiere  todl 

coJtQàanoo  pld^vivp  è^call4^ 
cantò  i pid  ^ailb  àn  toccare 
1 ^Itru  i icat  ne^  fMBr^noirfare>ehe 
ardaiaTua^  ertitela  Bifaia'dtj^ 

. V 4 la 
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: h LufTurii  in  femire  i’im Jiir. 

iko  xatto  -il  morda  >.cd;in^ 
flillipofcia^Iaferka^iifao 
j.  ' kno-.iw'  - . : ^ • 

EdittaJglia  diEdgaroRè 
$^l%i  d*Inghàlteira,  ilJuflnflìnaa  nom 
mi*  €ir~  folo  per  lò  £^gue  rcgak.i 
##  amni  molto^iù  perlnliie  sax^  .vìroì| 
,lopò  moru  > cooipàtae^n  : fot 
^no  a :Donftaii3Q  Vefeono  » t 
finformò  di  quanto  paflauaj^ 
imoino  al  fùb  cadaueroitjpci 
:nont  patcrgli’icoia  vana  H agi. 
.giunfo  9 che  J'hikirebbt  tiona^ 
•tO  y eciandioìiìno  a.^u^irboiia 
incapo  dalla! cojrmctiòae^ 
fendoifolamente  ridotti  in  c^t 
! v »ct€  i piedi  >.€  le  mani>  edafc 
iguana  di  ciò  la)  idagion^e  >^e: 
Ili  pcrr  Jiatifilivni  tepipo  ajatfr 
feto  di  .queftii  con  «erte  Jcg** 
gieirezzecpveiUb  ma 
tO'giofTo  della  £in4no  definii 
efe  rtinafio  int^i;o  > per  mag-t 
gioemeAU  rilucece  kidliiinaiér 
1 , . de- 
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ctcti»ettza'  i&  confeirtiafé 
fbo . »ncorrotco,e  quelli  ha4ierli 
fatto  incincrire  per  ilìmofoS*  , 
za  deUa  dkiina  giufiitìa  » SI  , 
che  giaiH£ìmajBi€Q‘tedic^ì&^ 

Eafìlior  Sit  vir^e^vir^nit  Aih  Ukié 
ditui^  à^.Vifus^ éy  Gu/tàfy  & 
^aSius.  ^it^ulanda  ^dquid 
a vera  virginiiaie  de^ntrat  •* 

Sb  puro»  e vergiitéli’Vdìio»  lì 
Viib  ».  il  Guftoi>c.*L'TaG:0)d«t^ 
k.  vcrgroe>  àroiicando 
ciò  » che  degenera  daila^  velai 
yergi*it^;^nf’  ^ 

Mifouiiiesaadcffeani^ 

Fhifiorhi' del  Beato  jFrà  Gia*^  *• 
eo|kOigre  dètì'Ofdiiic  di  SafkÌ5 
F^fice&ov»  hiiomoi^'teròvli^ 
hnto,qn€Miédf:x^ei^ffH  beà 
riè  Bchique  lirofi-«^^  del 
oorpoio  qucfto  modor  Vi-fiÉ 
ìm  Vergine rche  hebbeekiM 
que  foa^hidl  primo, de'qitó 

pittore/,  ilfccoiidpiMAifc 
coji  tiiierao^  pdo.coR^^/q^ 

...-•r.  V J IO 
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co  Spcciialc  9 ò:Aroinata!riOf  té 
ìL  ^ , Hofl  ite  re  ; huorn  i ni 

ppueti  9 meiulhclii'^  e di  baffà 
f afara . La  foreJià  dì  qiiefti  fu 
^l^rkipa>jpfiri^na  nobilifTì-^ 
e pf^iofiffima^Ìc>ia,  che 
Itòiie^xLi  ppueri  ftacelli  Jan^» 
t '■  <)a^ono  cercando  a tutto  loro 
pp^crc^di  èauatlcqucfta  gioia 
da/te  itnadb  ctella  foyella  i cd 
og^fvnoifaceacagara  per  bai 
uterlaiii iMufìcoie  dicearSai  txL 
feesdffislioj»  o^miarafa^rcliat 
la  gran  pouertà  iniajfeimi  da& 
^'Iftfiiiageinina  y intiaiuareftì 
t ■•  ; Lfcidta^f  per  qucllia  io  tt  darei 
‘ ajeime  belkican^oitó^c^mpo-. 
MiificaLvadìtì  tvaghcyiDhe. 
' iroltoì  tìiiiig^adaiél^o^^ 

Vàtte  mio  > r irpofe 

la  fóre^a^^ ' h mia  gipia  non  fi 
.^ndea  tanto  haf&  prezzo*  1| 
PIttpf  0 ^9  peti  hajucif  ‘ijglf  ger 
ier{iimniniJ^(Viia  piqtirati 
adàmajgiar:!  Ii^i  clU 


JEI4  kf^ 

Ì^Aip^jii4i^Q^9i^i;co<iai(^  nott 

iièt  rhjefiaiffimÀ 

puic 

. fó:negsk^j«)ft>rNieic^ó 
j^^(pp^a  sHòfnAiiCkb 
co  j con «»U>q:  4lfc <gU,1i!àucflfe 
pr<]ipoilorsti{a<ini  il  c^fuèUòiéi 
ÌGiout>b($  oon4icì0i^4ràcieaà 
-tit  &pO  t<A0f  $<lc;Ij1ldi 
fiiere  >:sh0pi^?pli^itfi)edò^ai 
^trofftcfi^iq  «9^l|jgacel!3é^ 
oicoinorcdcd  alc^  gfoua» 
|iiiim>kQ.g2da,iiM  i 
lavano  idi,  vhicfi  jccA^akidii 
• sn^tibn^tdotai^lRi^to 
C]u4lÌG0^6ri9ti[*|6^ 
aocAhofiodc 
Èse» 

hi  oadéfUbiiov'fil  fVbuufacov 
con  tutto  «b[€  cO|ifìdafl^  oio^U 
di;hà^r'S6ohagrfm 
4tif^Fmtdtrieotc^  qtieaa^l  qic» 
flapòki  J’iKl^Sàp^act 

V ò 


DHL  NieBtA 
Signore,  c<^<^uì 
fi  queifta  Ve^|;in^è  ^Hóra  ti^ccé 
iqiiefto-  fttcicoBta^^applkaù^l» 
4Gi‘a<o^on^  aIKtf nìtl^iìf  u L'aiii^ 
^iiya^  é ftà»  Wg^, 

Ja  Vd&incà:e^la/ik>l&^lif|àte^ 

pellai  img^rne 

il  I ^ il  Vifo  èlPittére  »rVdko 
i Mufico,>  F Od'oraeò  è Aio- 
abatario  vii  Oofto  è il  Cuoco», 
^l)Ttkp^^  ìipnfi2> 

iebbefibcaMfecida^  ^di  ’xenieib 
duellai  vcY^ttcì />fa  per  <qtiefk 
ìfiK  il  fiifie-  prruaiia  òtU 
Ja  iiia^miiia  qual  ditojó 

iloinbitcoiitoiiahi  per  akro  ^ 
cJic  |p|Cy'qtiel^ranSig]n>re%[.e 
Mpiiàrca  delrynluerrcr>Ckr|4 

SI , ohe  fiamo 
Ibfobadhi'vi^digiinmnci^  noi 
dobbiamo  éiSerexhiàdiatt  foS^ 
e paizzivcbe  i^  ghiotto^ 
mrk»  r vdsre  hiftoiic,^  é fip> 
itolp  lafckta't  ' per  alcune  delc^ 
latkdàlf  Hlf  bft  fU  bàgt  ù 
b“  / ieUe> 


«bft  A>làiit>eiile 
Vc^<l3aì]io^s  nift  ^uctfaifìopcr 
té  bar  Ja^  ptMioii^ìma'  peifo  ) t 

I %bàrgarìtadéliaV-òlai;càbC^ict 

iò  p^r  Volett  mirtrc  1^ 
che  appetlice^*  perde  Tinnà>» 
'ccnta^^quelf altra  per  Tatiare 
•1  a Tua  golay  macchia  la  parità> 
tjuèfti-pf  r dare  ricécco  ncflf 
duevorecjchic  ad  x^givr  fobofcli 
idndureycaccla  vìa  ia  pudithi^ 
tnqueJlo^|ièr  voler  dare  bgni 

• libertà  al  futi  £)dbrato>  e <Tat>- 
to  nontfì  liCéonco'  de Ik  leggi 
vdoll’lioneilàst  cosfquefó  eia- 
i^Hè^peflìmi  ac^tt  iracelH  ci 
ttolgàiio^  r bibbano»  t irauano 
tperibiiet  lait^eilifltma  rgiora^ 
-^là:¥olumà;citidiicia  nio  in 
tcftfema  poueetà^  di  ipirito  pec 

• ràufarde  li’Od  orato,  dei- Ta  ctOy 
del  Gitilo,  e!pidtparticòlarmé« 
U del  Vifo  ^ « (dcU’Vdito . 

‘^Rieoidoiiù  ’ di  ihaver  ' teco 


di 


f 
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bep^jiVlii^Ta'iiPfldjL  inentf , x 
mokoifauip  ^ aoaftn<)j 

cff(5i3<k^  vi<infl^«wpf  feysJ* 
Jan^j'jeon  fe^eifea?  i 

4ouut^  ^ ra(W  i ft’  fupi'  j 

nmcóti  |i?>qjuffÌQ»rtiP<^Pl?: 
chi  micb  vLjirig'Ìitu»gWn<fer  | 

gelile  s'- abt  »'vi;iia<i^-4arciaii  j 

f!érfliadEr€)ad  cffcr'  ciecìbi  j[( 
che  fbfàccflTe  lapctci:p!er<ypii 
^juintcìiV.olte  vi  jrou^it© 
lìcoia^ie  vi'filoffctfe  oc4to6oinc  ’ 

idlWitffa«€X»f€dàtóufe>  h\%éi  : 

quefla  tal  notte  ,>e  ^efira  cc^ 

«ita  fuluoé^  cTÌfca>er>róe.<  0 
midi  orctchir  ^ Htibencòk» 
per  fcmpre%  pèd  eflicni'fejtc? 
tforde;ron:itt^d]^oroariincip 
ad  Qgna^i^gi^n2OTJC!ritù.tìi^ 

toefta  j dcchtduaj,  e nociùo»: 
^quella  fotditiTecò-  al  tìie  falli- 
te > ed  iiiiinciifo]beiic\..0'  mie 
mani  i a vòi  iodfudiYdafctsi* 
buifeo'  p ^ehei  hhiabbift  .potuto 
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fpfcggtarc  varij  diletti , e cofé 
. al  Tacco  molto  gioconde  : la^ 
voftracominenzaéftaca  a me 
di  gìouamcnto  incomparabi- 
le , O mio  odorato , fono  a tc 
debitore  dì  uioici  fcgnalaci 
Bcficij , ohe  mi  hai'  fatto  ; fd 
valore  > e virtd  tua  il  difpreg* 
giare  li  grati  odori  > c cole- 
rare  li . rpiace  uoli  per  fe  ruigio 
del  mio  Signore  5 oh 
di  aiuto  mi  appórrò  la  tuafartJ 
ta  indullria.  O mio  gufio5àn- 
coraa  .te  mi  deuo  dimoftrare 
io  grato } poiché  a te  lì  deiio?^ 
noie  ipolte  mie  vìctorie  ; gran 
parte :della  mia  faluezza  inv<5 
appoggiata  » perhanerfaa 
pitP  f e potiko  *eifer  priuo  di 
clbj>  e tra  queAi  àncora  pati- 
to volnncariafame^  haiTaputd 
^4:àAener^l  nellfaibbandazai) 
• ed^f  Aerpaticiite  nella  £c^rkvn 
WX  iÌrvef<J,fè perite  non 
foAe  ti jnieiinikcice mii« 
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le, e pili  volte  m’harebbont)  fot 
topoHo  al  fuo  giogo:  foftené* 
<lo,ed  a{lenendoci  habbiamo 
fatto  gran  progreffo  • Adun*  j 
' q«€,  ò mio  corpo,  contentati» 

che  per  breuc  tempo  fìamo  ló- 
tani,  perche  predo  di  nuouo 
ci  haremo  da  congiongere,ed 
infìeme  haxemo  da  godere  di 
vn  premio  immenfo^edine-^  ' 
fpjicabile  » di  vn’ecerna  feli* 
cHà  s che  mai  bara  fine  «Qi^-  | 

di  fono  buoniflìmi  documen- 
ti , fe  fi  troua , chi  voglia  met- 
terli in.eiècuttonè» 
i'  .Pelagio  riferifoe , che 
t&Sìjn€ktìci{ohz'éne:^S9Mè 
tiiell  viuamus , ptiaferfenfus  C09^ 
ii.nM  poeti  ntfftrtfiìresmgrt^mfur^ 
Vioiamofobriaineme,poichc 
li  ladriiemranó  per  le  p^oYieJ 
de^noAn  fenli , SpcfTc  volte  » 
jiofi:  vno»  ma  viia^gran 
dì  kdti>  jt  di  Cordici òil&lca^ 
ed^yttiiidttito^Attincra'Ài  ma- 
.vi  le,  ^ 


lc>  efporcheimaginationici  fi 
rapptcfej^a  dtauai^ii  i Indi  à 
che  il  Profeta  Gieremiafi  la- 
iiictita,^e  geme^coft  dire  : Pf- 
pràdatui^  oculus  metis  ani- 
mam  meam  • l'occhio  mio 
ha  facchcggialò l ani^ipa  mia  • 
Seguiamo  ancenr^noi  il  mede- 
fimo  ProfctaVcnè'iì  fà  la  fcor« 
ta  a ed  efclami  ciafeuno  per  fc 
dic'eiido  ; Toi^ 

ftt(o  ^da  gli  òcchi, e 

da  ^ià,4él^QfeccHiei  e^ajf 
iiiie  ; il  hà  danneg- 

^ato  Pàffiìira  nàià^  l’Vditò^i^ 
.Tatto , eUGnilo;  mia.  Il  ctio-i 
re  ibnzà  ki  cuftodia  de'fenH  d 
cotne  ivna  città  ;f©nza^mura.H 
glie^Kv^iia'^rafcnczia'  fovfktU« 
jti  Yn’honb  ibttia  lièpcj  iì 
fnici.yi  enn^fto dciitró  ,li.la- 
dridp  rnbbano  i >'cle  befiie  io 
calpeftiiio^i 


^ li  -il 

*D.:.  lijc^  jri  J c^’a- -vie  'I 
' -jAr:  v.n.'.  ' 
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• C -A  P. 

;•  ; :.  IT'  > : ■ v'i  : li  i 

D ella  ftifeniià  lihDh  > 
. ,ptt suo  rmedio  còttf, 

'tra 


-'>i> 


II 


^ Otlj  iili  ^ T?  V" 


• : -f  .'■; 

\\j  ■ . * 


:*i  f ^ .tì’v’  At>  f" 

1 àiho  gi}(  • at  riua  ti  jal^ 
i ii€  ;d€lfi>v<|irc^iià  I^pc- 


^ ^ lUéltÈoKiparola^qMtl 

Zi  QhriBi^ 

pr^finiiai^i  ci  dà  roc&aiìp»tdl 
tratcaire  dtJla  pxèftnzi^d*'  lìbici» 
Habbiamo  gid  dat»  ic  jfuo 
guardie  •.alic;  porte»  ^ 

adeÌTot^  benti»  che/e|iAriapio|;[^ 
contfefnptórc  ladiuina  «prefea-t. 
aai.  i Pràmierame  xi^  mokoiòt 
oiaoàui^Iio  /^cpu^.gxii»  parte 
di  tutti  noi  ChrifìiaPÀàfi  <i<rtc 
le  occorrenze  > e negotij  no- 
fili,  fiamo  tanto  poco  accorci 

ccir- 
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e circonfpecsiie  non  atcendia- 
mo,  come  rocchio  vrgilancir* 
iìmo  del  Signore  ci  o(i'crua>  ci 
nota  in  ogni  luogo  , ed  in^ 
qiial/ìuogliacempo^  fappiamo> 
che  Dio  fi  troua  prefcnce  in* 
noi  ftefiì,  cd  in  tutti  gli  ango- 
li > e parti,  dei  mondo  > fenza 
veruna  ccccttione,  e pure  vi- 
uiamo  alla  cieca , come  fé  ciò 
vero  non  fuife  . Dunque  tu 
dirai  : In  me  vi  è Dio  , nella_j 
mia  lingua , nelle  mani  mie  « 
e ne  gli  occhi  vi  è Dio  ? cosi 
ne  vie  in  quello  da  dubi» 
tare  : nella  tua  lingua  , nello 
mani , negli  occhi , ed  in  tut- 
to te  ilelib  vi  e Die, che  pene- 
tra^ Cconofce  tutto  Tintirno 
del  tuo  cuore . Qual  cbfapiii 
chiara  di  quella,  c piti  fpeflo  ci 
fcplicàla  facra  Scrittura  ? Sa- 
lomone apertamente  dice:  Iff 
Omni  loco  oculì  Domini  con-^ 
tcwplatftur  bonos , '&  tnalos  : 


t ^ 


t 


troié. 


( 
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In  ogni  luogo  gli  occhi  dei 
Signore  mirano  li  buoni  > e li 
Miali.  Quelli  occhi  mai  d or» 
mono  , mai  per  vn  minimo 
punto  di  tempo  fì  ferrano»  ■ 
L’iftcflb  afferma  rEccIeliafte  : 
Krr<T.  £,  Domìnt  multa  plus  luci* 
ij.  diores  fmt  fuper  filimi 

€UtnfiicìenUs,  ommi  vhs  ha- 
fìì'wum  > ò*  profundum  ahyjjia 
intuente s in  ab/con ditas  parj 
US  » Locchi  dei  Signore  fono 
molto  piiUucidi  de'lfole  , rir 
guardano  intorno  per  tuu^'  le 
vie  de  gI*huonvini,  e*l  profo, li- 
do deli'abilTo)  vedono  le  parti 
pili  remote  > e lontane  i ’ Vetar 
mente  fono  oc chf,pid  chiari  ^ 
t luminoE  del  fole  i illbljt  in 
varie  guife  E può  efcludcre^  , 
ma  in  niun  modo  E poEbno 
efcludcregli  occhi  del  Signor 
ìCt  che  feorgono  ogni  profon* 
dità  , penetrano  fino  alle  mu-  i 
ta fede, fatte  di  fèrro-  Non. 

’ vi  c 
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vi  c C0&  9 che  a quelli  /la  oc- 
culta • Teftimonio  di  quelìa 
verità  vi  è San  Paolo  : Et  non 
ejl  vlla  creatura  ìnuìfibilU  in  Ue. 
confpeSìu  eiui:  omnia  autem 
nuda  t aperta  funt  oculis 
etus , Non  vie  creatura  alcu- 
na $ che  (ia  imiinhile  al  fuo 
cofpecco, tutte  le  colo  fono  ma* 
iiifefte  i c chiare  a Tuoi  occhi* 

Li  occhi  fuoiaCome  parla  Gic-» 
remia  Profeta,  fono  fopra  tut- 
te le  vie  dc'figliuoli  di  Adamo 
per  rendere  a ciafeuno  fecon- 
do le  Tue  ftrade , c fecondo  il 
frutto  delle  fue  inuen:ioiii  : 

Cuius  acuii  fuper  omnes  vtat  Hitr.c, 
filiorum  AdamiVt  reddat  vnì~  S». 
euiqu!  pcuniUm  mas p4as,à^ 
fecundUm  fruStum  adinuen* 
tuinum  eìus , 

: Il  Re  Ablmelech,  hauendo 
datola  dono  a Sara  moglie  io. 
di  Àbramo  mille  feudi , vi  ag- 
gtunfe  poi  qUefto  ricordo;  Et^ 

quo- 
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quQCunqueptrrexeriSy  mmerh 
to  te  deprebenfam  . Ouunque 
arderai  j ricordati,  che  fei  ve- 
duta , e comprefa.  Cofa  ve- 
ramente degna  da  fcriuerh  a 
caratteri  d*oro,  e col  cedro: 
Memento  te  deprebenfitm  • Ri- 
cordati fratello,  che  fei  fem» 
pre  veduto,  e romprefo . Nin- 
no penfiero  peroccnho , e na- 
fcofto  , ch  e fia,  ni  un'atto  libi-* 
dinofo,  ninno  furto  vi*è,  clic  ‘ 
rocchio  di  Dio  non  arriui  a 
conofccrJo , e comprenderlo 
minutamente  : qualunque  co* 
fa , che  tu  dichi,  ò facci, qua- 
lunque fecretifìfìma  cofa , che 
tu  penii , e machiiii , fappij , 
che  fei  veduto  ; Memento  U 
deprihenJUm . In  quahiuogJìa 
angolo,  che  ti  trouerai,e  qua- 
lunque opera  facci , ancorché 
(ìj  lòlo,  ne  vi  fia  pure  vna  mo- 
fca  con  te:  Mementote  depre^ 
henfum  . Ricordaci  , che  fei 

com- 
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comprefo  da  queirocchio,<hc 
litutcoiede.  * > 

QMcfte  è'larciocchc27.a  cd 
sgnorànza  ;;nof^ra  .iI  penfare  , 
che'  Dio  iìa  da  noi  lontano, ef^ 
fendo  egli  a noi  viciniamo, 
anzi  è dentro  dinoije  noi  /ia* 
mo  in  elfo  , come  il  pefee  nel 
mare,  come  TvccelJo  neiraére^ 
e come  il  punto*  nel  cìtgo1g»> 
perjdonunque  il  punto  volèlTc 
mouerfii' farebbe  lem prc  chiù- 
fo  nel  circolo,  c douuhquó 
nata  il  pe  (ce»fe mpte  è circon* 
dato  d*acque,  e per  douunquc 
volerà^rvc cello  , Tempre  fi  cro- 
lla nciraé'ì’c  Condannando 
Ufuo  errore  Santo  Agofii no  ^ 
ilquale  fi  credcajche  Dio  fof- 
fc  da  fc  lontano,  dilfe  : Erra^ 

Ut  > & multum  lahoraui , soliU 
rem  té  extra  mtréy  tu  habitat 
in  meymecum  erat , Ò*  Ucum 
nen^ tram ,’  male  quarebam 
fisj  quod  erat  intasi  in  ifta pr* 

mofat 
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tnofn  9 qua  fecifìu  fgo  drformh 
irruthamy  ea  tenebantlol^ 
gè  a t€  9 qua^ejps  rion  potevàM  » , 
^ìjiin  te  ; Erraì>e  dentai  moi^ 
co  cercando  te  , Signore^  fuo^  ^ 
ri  di  me , emendo  che  cu  KabU 
ti  in  me  > eri  cu  meco,  edio 
non  ero  teco  , malamente  anf 
/dauo  cercando  fuori  quello^ 
^Heera.dèntto  me:  in  qucfie 
.belle  cofe,  che  tu  facefil  , io 
deforme  mi  diffondeua,e  que?« 
de  mi  tcneuano  lontanò  da  téf 
chepure  nonpoteuano  edere, 
fe  non  in  te  * 

^ Dimanderà  per  auuentura 
quell’ignorante:  c forfè  Iddio 
cosi  prefente  ancora  ncirhuou' 
mini  federati  come  ne  giudi? 
rìfpondo  a quedo,  e dico>che 
è prefentifnmo,  etiandio  alU 
federatidìmi , e per  parlare  al 
modo  de*TheoIogi,  c preien- 
tc  per  edenza  , pcrprelenJ:a,c 
.per potenza  ; folamcnte  non  è 

per 
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per  gratia  • Iddio  con  tutta  la 
ùi3L  fantità  9 e fapien2:a  9 con^ 
rutti  i Tuoi  benìsC  ce^bti^vgiial- 
mét(^  tutto  fu  prcfentc  a Giu- 
da il  traditore#  .die  a Pktro>  il 
dltfcnfore  di  Cbriilo  • Noi  mi* 
ieri  9 € ciechi  j nulla  pen/iamo 
a.  quelle  cofe  ; in  ogni  mome- 
co  fiamo  foftemiti  dalia  dini* 
sia  manose  quafi  di contimix» 
aliamo  di  niiouo  creaci  > fc  cet 
ialfe  per  vna  minima  particel- 
la di  tempo  in  farci  del  bene# 
in  vn  baleno  tutte  le  icofe  no^ 
ftre , che  chiamiamo  noftre  # 
fùanirebbonp  # e diuentateb- 
l)ono  vn  fumo,  vn  niente^ ♦ 
JMoIto  bene  San  Bernardo  <Ja 
^quello  prefuppofto’cócbiiidee' 
Idcirco  JÌQut  nulUm  ejì 
fncntum , quo  non  fruamtm 
Dei  mifétìcoràia  , Jìq  nuUum 
Jit  moment u m , 'quo  tum  pra^, 
fentem  non  babesmus . Perciq 

fi  come  non  vi  è *> 

X nel 
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nel  quale  non  ci  godiamo  del- 
le mifeficordia  di  Dio  > cosi' 
non  vi  iia  alcun  momentoinel 
quale  non  Thabbiamo  prefen?» 
te  nella  noftra  memoria  « là 
vn  momento  Dio  ci  può  di- 
fcacciare  al  fuoco  eterno  del-- 
rinfernò,  c ci  può  ammette- 
fc  nel  Paradifo  « Facciamof 
ehemetteireadelTo  Dio  in  noi 
vna  picciola  fcintiija  di  lume 
di  gloria  r come  xbiamano  j 
Theologir  fubico  ci  rrpuateOt. 
moia  Cielo,  ancorché  cifof- 
iiino  trouatì  fuori  dì  quello  : 
mai  polliamo  noi  allontanar- 
«i  da  Dio,  ne  meno  per  fpatÌQ 
•di  vn  dito  'Dimmi di  gratiai 
fe  vi  folTe  alcuno^  che  folle  cir-- 
condato  di  fìammealtilJìtne>; 
e lapelTe  ^ che  fe  rarrnia  a toc- 
care vna  fauilla  di  quelle, fu- 
bito  morirebbe  ^ quanto  alie- 
no farebbe  coftui  dal  ridere,e* 
giuocare  ? con  quanta  rilécua  ^ 

‘ e cau- 
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c cautela  ilarèbbe  ? quanto  fa* 
xcbbe  timorofo  , e circofpec- 
to  ? e pure  è il  vero , che  noi 
fiianio  alla  prefenza  di  qucl- 
rimmcnfo,  c vaftiflìmó  fuoco 
di  Dio;  ranco  feci  mouiamOj 
quanto fe  fliamò  fermi , tanto 
fe  caminiamo  , ò facciamo 
qualfiuogJia  cola,  tutto  lofaC* 
xiamo  in  eflb  , e da  cflb  per 
tutte  le  parti  circondati  ^ no 
poffiamo  non  faperc  , che  il 
fuo  foJo  Cenno  bafta  per  farci 
in  vn  punto  ridurre  in  cenerei 
iò  a precipitarci  neirinferno;  c 
pure  contrariamo,  e combat*» 
damo  tuttauiaconqueffofuo^ 
co  intellettualiilìmo , quello 
fputiaino  in  facciavc  fpteggia- 
mo,  quello  con  empia  fpada 
trapaniamo,  quello  ogni  gior- 
no oltraggiamo  con  nuouein 
giurie , ed  offefe  5 e nondimc, 
no  crediamo  (ò  gran  pazzia!) 
che  non  olTerui , e noti  le  no- 
X 2 ftre 
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ftretolpe  / c fccleraggini  • O 
poueri)  e tnirerabili  di  noi! 
iìamo  per  ogtii  verfo  compre- 
fi,  c tanto  vicino  a morire^  , 
quanto  aH’andare  allinfcrno;  I 
a che  fincscome  ciechi  andia* 
inojaliaperditione  ? In  omni 
loco  0£uU  Domini  contemplane 
tur  honos , ^ malos.m  In  ogni 
luogo  gli  occhi  dei  Signore  ri- 
guardano li  boni , < li  mali  « 
Oh  con  quanta  cautela,  e ri- 
guardo , con  quanta  fommif- 
fione>  ed  h umiltà  doureffimo 
diportarci  , fiando  lèmipre^ 
auanti  gli  occhi  di  vn  tanto 
inlpettorel  da’quali  non  po(^ 
fiamO)He  pure  vn  cantinofiro* 
ftarci , e fìarne  lontani  : fi  che  ' 
douunque  anderai , ricordati  • 
che  da  Dio  fei  comprefo  r * 
Kiuocunqueperrexeris^meme/u 
tou  deprebenfum* 

I-Vnico , e più  potente  ftL 
ÌDiolo  a peccare , e commme- 

tc 
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re  ognifoicc  di  tnaluagìcàfìe» 
il  credere  di  non  clTcr  viilo  •' 
Và  tu  adeflb  ^ e dimanda  da^ 
quel  ]ad're>perche  habbiatan« 
to' ardire;  rirponderà  r Mi  pcn- 
faiio  non  efler  vifto*  Và  anco* 
ra'a  quell'adultero  y ed  incei<* 
rogalo>come  tu  prefumi  di  em 
trare  neiralcrui  cafa,  e violare 
fcelerataméte  Talcrui  moglie  ? 
come  non  temi  Dio,  ne  pen* 
il,  ò fai  conto  dclcaftigodc* 
fnagiftratiPrifpondcrà  intre* 
pidamente;  f)imauo,che  niu* 
no  rhàueffe  afapere*  Ti  man- 
derò anche  ad  altre  perfone  • 
Accodati  vn  poco  a queirhuo* 
mo  sfrenato  di  bocca , c men* 
à:e  afcolti,che  fotte  voce  morr 
mora , bìafima  > e beflemmia 
il  iuo  padrone»  dimandali;  cpé 
crochi  vomiti  quel  velenodaU 
la  Tua  bocca?  atterrito  ti  dir^ 
giudicauo , che  foflì  fqlo,  e da' 
aitino  intefo.Qucfla  è la  dirit- 
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tillìina  ftrada  per  rinferno,  vi^ 
uerc  ia  modo  j còme  fe  noni» 
foflìmo  notati  da  occhio  veru» 
no*  Da  qua  deriuano  quello  j 
voci  de  gli  empij  t ^otn(^d9  \ 

fiitntÌA-  in 
^ txcelfoì  &dixermt ; nonvU 
debit  Dominus , nec  intelliget 
J^cHs  la€ob.  Come  può  cfferc» 
che  Dio  fappia  qurftc  cofe  ? c 
che  vi  fia  tai  cognitione  nel^ 
Talto  ? c differo  : noti  vederj^ 

ilSìgttore,nc  intcndetà  iJ  Dio 
di  Giacob.  Contro  queftigiar 

uè  mete  (tizzaco  il  Regio  Pro-' 
fetadicc^  Intel f ‘ \njtfienr^ 


ff*  A.,  tesin  populo),&  aliqud^ 
^ do  plantauit  au- 

rm  ,non  audkt  ì aut  qui  fin’^ 
gcH 

miffUt  feit  C(fgit4tfotus  borni- 
9 quoniam  vana  fant  i 
populo  ignorane 
V te c voi  fciocchi  imparate  al- 

fr  lafiac  vna  voIta;foifc  che  co- 

..  - ■■ 
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Iu5,  cbe  formò  Tote cchio^non 

ydirà  ? ò chi  fece  l’occhio,nott 
^ vede,  e confiderà  Je  cofe ? il 

J Signore  sà  , e conofceji  pen» 
fieri  de  gii  huoniini  , quanto 
-fono  vani . Ecco  come  fà  ld-? 
dio  i tuoi  penfieri  > etiandio 
^cnltiflìmi!:  potranno  forfè 
àncora  a lui  elTerc  nafcoHe  le 
attioni;,  ed  arroganze  tue?  ma  ^ 
TEcclefiafiico  metreincam-  . 
pq  vn  Ignorante  tale  , iche  folo 
titfidera  ftare  lontano  da  gli 
tocthi  de  gli  huomini»  non^ 
curandoli  di  quelli  di.  Dio,  c 
dice  in  quello  modo:  ^uls  mi 
vidètì  tenebra  circumdanime»  Ecth  g, 
^ parietes  cooperierunt  f i)*  a^ 
i nemo  c'trcumfpicit  me  i quem 
! . vereort  delìéìorum  theorunt^ 
non  Imemorabitur.  alti/pmus . 

Chi  mi  ved*e  adclTo'?  per  tutto 
fono  circondato  di  tenebre  j ^ 
le  mura  mi  nafeondono  y niu*  - 
tic  mi  guarda  intorno  ; di  chi  ; 

X 4 poffo 
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poffohaucrc  paura  ? L’altiffi-;  - 
mo  non  (i  ricorderà  de*  miei 
delitti.  A quefte  empie.yoci: 
JlEcclefiaftico  co  trapone  ^que« 
ll’altrc  : Et  non  inteìligiti  quo- 
nìàm  omnia  videi  oculus  illtus^ 


?uonìam  e^cpeUit  a fe  timorem 
'>euhuwfmodi  hominis  timor* 
E non  fi  accorge  9 come  ogni 
cofa  vede  rocchio  di  quello, 
come  caccia  via  da  fe  il  timo- 
le  Si  Dio  quefto  timore  del- 
rhuomo  La  nollrafede  ci  iiK 
fegna  , che  niuflia  cofa  può  dà 
■ noi  farli  , che  fia  nafeofta  a 
Dio  • CialVun  huomo , e cU- 
fciina  Tua  operatione  da  lui  c 
/.  vifiaj  c peròèmofto.ragionc- 
X uolèicheammonifca  ognuno 
fe  fteflo  in  tutte  le  cofe  lue  con 
dire  : Sta  fu  la  tua,  ftà  bcn*au- 
^ deriitoneirattioni tue.  Qw* 

, /^3Rp  c il  nofiro  douere , fiorai 
confiderà  tu  vn  poco  a qual 
^ ceuninp  ijduca  vn  huomo 

r qwi 
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.quel  tiialigtto  affetto,  cd  appe. 
tito  fenfuak  , e quanto  Io  di* 
fcofti  dallafanta  Fede . Vn-5 
huomo  impuro  feguace  della 
I libidine  , Bà  due  cofe  auaftti 
J a fc  ( fifleffo  auuiene  pure  nc 
gli  altri  viti;  } rinccntiuò,  ed 
arroganza  grande  della.car* 
ne,  e la  notitia  della  fedo  : 
quella  arroganza  fa, che  mec^ 
ta  in  effecutione  ciò,  che  hi 

Y Jiiachinato,  èré  venuto  in  ca* 

priccio , la  fede  (ì  oppone,  e li 
dice  che  £)io  vede  ogni  cofa . 
Quelli  pernòlafciaredimet* 
cere  in  opera  il  fuo  peccatojk* 

• ' icia>  c m^te  da|^arte  la  Fede», 
c per  cfTerc  adultero^  c con* 

, ^ féguirerintentòfiio,  diueiita 
^ lnfatti>  e co’&iti  heretieoj^ 

, l^ifiefTo  accade  nelfi  foli  pen» 

£eri*  Rumina  colui  nella  Alai 
mente  certe  cofe  lafciuc,enon. 
H tanto  ignorante , che  iton^ 
pippia>  che  quelli  ificATpen^ 
X i fi  di  ^ 


tJ  < 
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; jicriDio  li  vede  ; ccco  lafcd^^ 

* morde^  rauuifa>  e Io  pungt,^‘‘ 
Dio  vedcj  adéflb  tutto  ciò,  che^ 

penfijCQnofce,  e sà  molto  be^* 
V Jic.  il  profondo’  dèi  tuo  cuore 
ir  catcia  via  da  te  quefic  fozze; 
imaginationi , quefti  fporchit 
perifieri  : chcfà  il  mifera  bile  jp' 
■ per  jiott  tacciare  , e fcoftarej  ' 
quelle  dai<^i  cacciala  fede, 

: fà  non  altrimente , che  fe  di«^ 
cefTe  : non  vede  adeflp  Dio  Ié  > 
^ cofe,  effe  penfb,e  ripenfo  ncl-r 
la  mia  raente , Cefi  rinfclicc^ 
pafla  auanti  s e rkieric  in  fe 
quelle  immondi/Iìmc  rappre^  * 
, fen  tatióni  ,/^cattiv  1 penfiérf  ^ - 
con  culcali  do, e fèpclcndo  fot- 
to  tetra  la  fahiaFede;  cperchc  ^ 
fono  a lui  diletteuole  qucllejr 
imagi  fi  adoni,  giuóca,e  fchcr4 
eoli  cfle  , cd  a quefia  guif* 
f 5 certa  fbauità  lafciua  viene  a 
rouinarli affatto;  A tanto  gra 
male  lo  riduce  1 cd  it  triiégna 

r.fc 
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1 apporta  quell*  empio  detto  * 
Kmo  me  Niuno  mi 

vede.  Qual  infame  coppia  fU 
quella  de*duc  vecchioni»  che 
tentarono  la  pudicitia  di  Sui 
fa^na?  tutta  la  copertura»  con 
la  quale  coprirono  quelli  il  lo- 
ro misfatto  fii  quef!a;Q/^/^pU- 
tnarjf  eleiufa  /untj^  nemo  nor 
JLe  pprtc  del  giardino 
fon  eh  iofe»  nìuno  ci  vede  . Da? 
qua  viene  ad  accender/i  il  fuo^ 
<;o  di  ógni  mare»eprende  fbr- 
aa  grande»; quando ildiauola 
foauemence  accenna  alfòrcc- 
cjiic  del  delinquente  i Nf  ma 
U v/dffv  'Nìuno  tJyede  ; fie- 
gui  pure  coraggiolamétcr  iVr- 
mo  te  videi,  E cosi. npi  mifé^ 
labili  palliamo  auanti  » giudi** 
cando»  che  le  pareti^ da'qualt* 
fiamo  circondati  » fìano  fatté 
non  per  Ilare  piu  fecuri  » 
per: peccare  piti  nafeoftamen* 
« Ma  che  giona  il,  jiafcon-* 
% 6 dcifi 
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M:.  idcrfi  9 c fuggire  da  gU  octtó  y 
•“^ed  orecchie  degli  huomini^  fe 
;le  cofe,  che  fai,  fonò  honefte  ^ 
Jc  fappiàno  tutti,  fe  fono  turpi» 
che  importa,chè  niunò  le  fap* 
^ pia  , fapendole  tu.  O fciocchl 
mortali, quanto poc  fappia- 
• ’-ihò  ! fiamo  poco  raenoi  che 
beftie  • Il  pefce  Cefalo  cosi 
detto  da  Greci  , ed  il  pefce 
4 Lampetra , che  è /imile  aIlà-> 
Murena , fono  beftie  rnarine > 
k quali,  come  dice  Plinio, 
quando  hanno  il  capo  irnmep» 
io  neiracque,  ftimano , che  il 
' fcfto  del  corpo  da  ninno  iia.» 
veduto  • L*iftef6  feiocchezz» 
adicoh  è nella  Pernice, la  qua» 
le  mentre , che  tiene  afeofto  il 
capo,  fi  crede,chegià  è aften- 
té  da  gli  occhi  di  tutti . A qpe» 
fia  maniera  ancora  fogHono 
gxapcare  li  fanciulli , ii  metto* 
aio  dietro  le  porte , ò ft  copro# 
eoo  yo  velo  Jatcfta  »e  eoa 

limo 
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^tco  che  h piedi>e^l  coirpo  fìa* 
ao  patenti  9 'fi'perfuadono  di 
nonefTer  vìfti  da  alcuno^mexu 
tre  non  vedono  eifì  gli  altri  . 
Tali  fanciulli  fiamo  noi , anzi 
tali  beftie  ancora  : nelle  noilre 
iceleraggini  poco  eurialino  de 
gli  occhi  di  Dio  ^ pur  che  lia- 
mo  afeofti  dagli  occhi  degli 
huòmini)  credendo  non  eife- 
re  ofTerìiati  da  veruno  • Indi  é^' 
che  allègraiiiente  fogliando  di* 
re  : Mio  Padre,  il  mio  Padro* 
ne  , il  mio  Màellro  non  mi 
vede,  non  verrà  a fapereque* 
ila  cofa,  dunque  le  cpfe  vanno 
bene  per  me  • Erri  grauemen* 
tc  > mio  fratello  i niuna  co(à,j^ 
và  bene  per  colui, che  non  pa* 
uenta,e  teme  gli  occhi  di  Dio, 
che  Io  (tanno  fempre  olTerua* 
do  ; Neque  cagitajli  in  cordi 
tuo , quia  ego  taeem  , & quaji 
non  ^idens , Ò*  mei  ohlitm  es  « 
JSc  penfafti  ,^dicc  il  Signore  ^ 
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lamentando/i  per  bocca  di_^ 
jfdt\  r*  » cbe  io  ftò  tacito  , e co-. 
57,  me  fc  non  vcdeflfì  > c tifei  di-,/ 
menticatp  di  me.  Ricordati 
dunque, che  oimnq.ueandcrait 
(ei  notato  ,fei  vedutole  fci  vdì* 
tp  jcdqUAJiique  itu  ft,  fempro 

fci  auantl  gli  occhi  dì  Dio  , 

Sì  come,  a moki  huomini 
fc  eierati  Tha  refo  più  sfaccia-  ; 

ti  ; ed  audaci  ne’Ioro  viti)  quel  , 

ftiocchiflìmo  detto  : 

Niuno.ti  vede  ; così  ad  | 
altri  moltifìfìmi  Tha  fubJimato  * 
al  tefoiinc  di  vn*illullre  fanti- 
là  di  vita  queir  altro  detto  : . 
Deus  vìdei  omnia  • Dio  ve  de 
ogni  cofa.  li  primo  Martire  , 
c Vergine  del  Mondo  Abel 
fratello  dì  Caino  da  quella  fo« 

' la  ttotitia  della  diuina  prefen-^ 
za  > fece  progredì  grandi  nel 
culto  della  virtù  • Teftimonio 
chiaridìmo  ne  è GiofefFo  Hc- 
breo|Che  dice:  Abitiuilitiani 
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ioìébàtiét*  omnibus  aSitùnibus 
futi  Deum  prafentent  ràtuSf 
virtuti  operami  dabat . Abd 
età  giufto,  ed  in  tutte  tè  fuc  aW 
tioni,  {limando  Dioprefèntèj 
attédeiia  bene  allo  fludio  della 
vitoì  • !«  quello  io  vorrei  far- 
ti auuifaco  di  vna  paròla  della 
facta  Sctitiutà,  ò vorrei  la  coii- 
fiderai?)  bene  » e dice  : AmbUff 
la  cum  Ofo*  czm\02i  con  Dio,  ' 
la  quale  paròla  itiòn  fi  deue  ili-  ^ 
tendere  altriitìeiiÉe  ,fe  nòn_5  ' 
che  douemo  concinnamente; 
tenere  nella  memoria  Dio 
ptefctìte,  petcioche  noi  nota  ' 
fogliamo  , ne  polTìamo  carni* 
nate  ton  vn^alcro  , fe  'qdelto 
iion  c’'prcfencc.  Indi' 'riacqùìt  ^ 
queirancico  encomio  de’fant 
Padri  i ché  dice  r Cum  Deo 
Ambulauerunti  Cammaìono 
:con  Dio  , fc ióè ''alla  pr cTe niàlà 
< fua  • ‘S itt^ dal  pii tìcipf o del  M5^ 


! 
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' che  càminò  col  Signore,  Am^ 
bulauit  cum  Deo  > & non  ap- 
pafuitf  quìa  iulìt  ìlìutn  Deus^ 
f^on  comparue  pilli  perche  il 
^iSignorelo  toJfc  con  fc  • Noè 
«fiì  egli  anche  huomo  giufto  , C 

vir  iuftus  j atqué  perftSus  \ 
futi  in  ginerationibus  faisw  \ 
sum  Dfo  ambulauit . L’ifteffo  i 
/vf,cn  comandato  ad  Abramo:  ^ 
ciwK  r#  Ambula  coramniiy  fr  ^ 

pSiui , Camina  alla  prajfenza 
ihia  > e il)  perfetto  • Moì&l  > 

- fljucIBia  di  Faraone  > il  quale 
/lì  confapeuoiè  de  gli  occulti, 
gonfigli  di  Dio  ^ Duce  di  vn_>  ^ 
infinito  Populo^  de'ProfetiiI 
jnaggxore  ,non  con  altra  cofit 
jnerltd  maggiormente  la  diui» 
ia  liberalità  yerlb  di  fé  , cho 
jcon  la, continua  veneiatiottie 
^Uapiefenza  di  Dio  . Saiu» 


,|)crfetto  nelle  lue  generano-  , 
e camino  con  Dio  2 NoU  ' 


ni 
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.^ìJe  reliquit  Aegyptum  Mo-  Ads*- 
fis,  non  veritus  animofitatm 

, inuifihilem  enim  tan»  ^ 
quam  videns  fuftìnuit^  Moi- 
i sè  con  la  fua  gtan  fede  lafcio 
f TEgitto  t non  temendo  lagc* 

^ nerofnà  del  Bè  , perche  fo- 
; ften  ne  Tinu ifibde,  come  fe  lo 
-Vedellc  . C^upfto  era  a lui  di 
continuo  nella  mente  ; 
videt omnia»  Dio  vede  ogni 
cola.  Edaquefto  egli  perfe- 
iterò  j e fi  mantenne  inuitco> 
c patiencilfimoin  tanti  affan* 
ni  . Del  Rè  Ezechia  franca^ 
piente  fi  può  dire , che  conj». 
quefta  fola  induftria  impetrò  « 
cd  ottenne  » come  per  limoiì» 
uà  da  Dio  quindeci  anni  piti 
di  vita,.petfuadendo  con  po- 
iché parole  ciò  > che  dimandaci 
t Ila  : Ohficro  Domine  : memen* 

^ to  quafo  quomodo  ambulane^ 

^ titn  iOTom  te  in  vetitate  > 

\ itteerde  Ptrfi£fo^&q»odbo‘ 

p'  ' tiuta 
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• hum  ed  in  ocuiis  tuis,  fieerìnt,  ^ 

Vi  pricgo  Signofc,  ricordatc- 
ui  » come  io  babbi)  caminato^> 

nella  prefenza  ycrftra  in  vcritàj^ 

ccon  cuore  perfetto  » & | 

bì)  anche  fatto  quel  > che  c I 

buòno  auann  gli  occhi  vo,ftri.  | 

Tutti  li  Profeti  neiraniica^^cg-, 

> alcuni  Kè  ancora C tutti 
gli  huomini  affettionati  alla-a 
, virili  profittarono  molto  in_» . 

ogni  forte  di  pietà  per  quello 
folo  principio  : Oeus^det  ooì^ 
nia.  Dio  vede  ogni  cofa-  Anr* 
mirabile  fiì  in  quello  il  Rè 
Dauid , il  quale  opprclTo  dal. 

" la  moltitudine  di  tanti  nego-^ 

I ' tij  regij  > in  quella  Cofa  pute||^ 

I fempremai  fu  alIiduo,e  fegna-j;, 

i 15.  htoiOcuHtnei femperadDo-»]  , 
minum  > dice  egli , gli  occhi 
miei  fempre  fono  dirizzati 
verfo  al  Signorc,quafi  dicelTc, 
appena  palTavn  tantino  di  te* 
po,  che  io  npn  mi  ricordi  del. 

la 
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la  prefenza  diurna  ; ed  affir«p 
mando  piu  vo;cc  cjuefto,  dice 
I di  fc  fteàb  : Vrouìdibam  Do* 

, tninum  in  confp:6iu  meofem* 
per*  Prcuedea  Tempre  al  Si* 
gnorc  nel  mio  colpetto  • La^- 
jdecon  ardire  grande  dice u a : 

Mt  fi  ambulauer^  in  wedio ^ 
vmbra  wortU^non  timeho  ntaj 
lafquoniamtumecumes,  An* 
cerche  io  camfnain  in  mezzo 
alPombra  della  morte  p noap 
temerò  dt  male  alcuno  5 pow 
che  tu  fei  meco*.  Ne:conteà«» 

.co  di  fi  (Tare  concinnamente  il 
fuo  Tguardo  alla  ^prefenza  di 
DiOj  ma  limolando  ardente^' 
^entcgli  tltri  a queftó  j Ccò.  y 
cate.j  dicea^  il  Signore^  e la  Tuia 
^rcii>  cercate  fé mprc  la  fuaL-9  , 
hccì2Lt§^ariteDominumi  ó* 
virtuUm  eius , quirite  faeiem  ^ 
gius  fe'mper^  E TiftelTo  replw 
ca altre  volte?  Offrite  Domi- 
mum  ^ iprconfirrnminip  qua- 
tte 
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faciefftfius  fetnper^ 
caie  il  Signore  > c confirmatc* 
Ili  in  quefto , cercate  fcmpre» 
c ftate  auanti  la  Tua  fàccia.  Ed 
^corco/i  9 che  ciò  da  fe  noin^ 
era  dato  ben’ofTeruato  > pian* 
gendo  con  abbondancidìme 
* . lacrime , diceà  > Tibifoli  pec^ 
4AUÌ , ^ malum  cor  am  U fici» 
'Hò  peccato  contro  te  fo!o , ed 
" ho  commeffo  il  niio  delitto  in 
qprefenza  tua.'Non  mi  fono 
^ucrtitò^^òiriSoSignore  del^ 
4a  tua  prefenza  y non  ho  vene- 
liaco  eli  occhi  cuoi , fpreggiai 
lesene  mi  vedeuj  > cercando 
iblamente,  che.non  mi  vedef- 
' fero' gli  occhi  di  Vria,  ma  non 
^otei  vietare  gli  occhi  tuoi  • 
Tu  f Dio  mio,  vedeui  ogni 
<ofa,  meri  prefen te , guarda- ; 
" di,  c notadi  nel  tuo  libro  il 
mio  peccato,  c però  io  peccai^; 
ma  a te  folo,  ed  in  prefenza  di 
ie  fole,  feci  quello  gran  pec- 
v'  tato 


ì 
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tato#  Ohimè  ne  gli  occhi  tubi* 
vedendomi  tu  > hò  hauuto  ar* 
dire  di  commettere  quefta  fce* 
retaggi  ne  ; fe  io  haue  (lì  bada- 
to aJIa  tua  prefenza , non  farai 
adultero,  non  farei  homicida# 

O huomini  mortali  imparate 
ad  efempio  mio  ; Deus  videf 
emnia»  Dìo  vede  ogni  cofa  « 

Giobbe  ncirifteffo  modo  an- 
ch'egli parla  : Nonne  ìp/è  con, 
fiderai  vias  tneas , ò*  cmBos 
grejfus  meos  dinutnerat  ? Forfe^ 
che  il  Signore  non  attende  al-* 
le  mie  vie , e non  conta  i miei 
palli  ? Ed  alerone  : ObferuaJH 
omnes  femitas  meas , Ò* 
già  pedtm  tneorum  confiderà- 
p Hai  ben  ofTcruato  tutte  le 
mie  ftrade  , ed  andamenti,  ed 
hai  ancora  coliderato  lemìe  pe 
da:c.  Dio  vede  ogni  cófa,  ogni 
, cofa  noca;f  no  alli  palli, e capel- 
li dell'huomo . Sufanna,1a  Ca-  ù 
ftiUìma  flaua  in  eflreme  an-  li* 

i ' go- 


" v 502  DEL  ISIICETA 

^ gofcic;  davna  patte  mirau» 
Tinfaine  peccato /dairaltr^a la 
certe2:^a  della  moxce , fé  non 
confentiua  ; efclama  fino  al 
Cielo:  Angujìii^  funi  mbi  vn» 
dique  ^ Da  ogni  banda  fono 
atcomìata  di  affanni;  fe  dò  il 
confenfo  ^ commetto  vn  gran 
fallo  p fe  refifto  ^ vi  va  la  mia 
vita>  Come,  credete yoi,cbc 
fcampaffe  da  quelli  fcogll  » c ; 
' fecche  ?fipofe  apenfare,che  , 
ftaua  alla  prefenza  di  Dio^dic-  ' 
de  vn  fguardo  a Dio  > come 
fpetratore  delia  .fua  lotta,  c da  / 
r quefto  iguardo  cauò  canto 
terrore ^ . ed  hojrrore  del  pecca- 
to , che  liberamente  proruppe 
in  quelle  parole  ; jS^d  meliuf 
éjl  rnibi  ahfque  opere  incidere  . 
/ inmanus  vejìras  ^quàm  per-  | 
eare  in  confpefìu  Domini,  M i- 
glior  cofa  é per  me  inciampa^ 
re  fenza  colpa  nelle  yollro 
mani,  che  peccare  nel  cofpct^ 

to 

V 
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cV3  del  Signore  . Voi  dite  , che 
le  porte  del  giardino  fono  fer- 
I fàte>  che  ninno  ci  vede  « mà’ 
1 Iddio  vede  il  rutto:  pid  tofio 
fon  contenta  di  morire  , che 
offendere  Dio  infpettore  del 
tutto  • O parole  da  fcriuerfi  in 
> ^d  in  luogo  eminente* 
acciò  chiunque  lì  fentiffe  fti- 
inolare  da  fenfuale  appetito, 
miralTe  in  Cielo  , è leggendo*- 
ledicéfle  :i  Son  contento  pid 
tofto;di  morire , che  peccare 
»el  colipetto  del  Signore  > che 
vede  ogni  cofa . Quando  il  no- 
stro Niceti  fu  combattuto, 
ora folo,  e pura  fìimò  non  cf^ 
fere  folo,  vidde  a Dio  preferii, 
tei  Udimandò  foccorfo , volle 
pili  tbfto  morire  mille  volte,  * 
ohe  vna  fola  . volta  confentire 
al  peccato  nella  prefenza  di 
Dio  « Indi  è , che.  lutto  fino  a 
Ipargere  il  fangue> e nporton*  ^ 

Ufi  gloriola  viteria, vidde  Dio 


Vi 
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tutte  queftc  cofc  • Vi  fonopéf^’' 
fone  y che  adornano  le  loro 
ftanzc , c camere  di  varie  pit- 
m ture  y ornale  cu  con  quefla  in* 
iQ:rittione  , e quella  attacca-! 
cento  y e mille  volte  alle  tue 
mura  : Deus  videi  omnia . Dió 
vede  ogni  cofa. 

Quello  detto  , Deus  videi 
omnia  y hà  refo  attonito  alle  , 
yolte  huomini  molto  perueifì» 
c federati,  e li  ritraflc  dal  prc- 
cipitarfl  in  molti  vitij.  Quella. 
ìuAnto.  donna  Tais  di  AlefTandria^co* 
nofcìutillima  per  tutto,  51  per- 
^ male,  còme  per  lo  bene,  che 
* * fece  ? per  via  piti  fprofondarii 
nel  vaftoabifTo  delle  fue  mal* 
nagità  jtrallc  feco  molti  nel]» 
medesima  voragine  della  libi—  j 
dine . Modo  Panurio  a com-*i 
padìone  di  tanti , che  per  cau* 
fadi:Co(lei  andauano  a roui«P 
na , andò  trauedito  dafoldato 
i^crouarla  y ùngendo  di  eiSere 

VBO 
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vno  di  quelii>che  vanno  a ipc* 
dicare  il  Tozzo  diletto  • Co» 
thincia  fu’l  principio  a cercare 
qualche  luogo afcoHo»  perchè 
volea  non  eikrc  villo  da  veru» 
no  } quella  Tintroduce  in  vna 
camera  ben  circondata  di  mu» 
ra  ) qtiefto  tilponde  non  effe- 
re  tal  luogoahailanza  afcofto^ 
entrano  in  vn^ altra  camera^ 
pili  remota  ^ Panutio  oppone 
rifteffo  ; vanno  finalmente  in 
un’altra  pati  intima  >.eiècrct|t 
della  prima  » e feconda  > doue 
Pammafeherato  Tolda to  guar^ 
dando  in  quà^ed  in  là  per  tulK 
to , le  diffe  : Dimmi. jò  don- 
na» fiamo  noi  ficuriin  quello 
luogo  ? vi  èalóunoiche  ci  po^r 
ÙL  vedere  i.rifpofc  qnclla»  che 
dubiti  9 amico?  qui  niuno  ci 
potrà.! ntcnd ere , niuno  ci  pò* 
età  vedcre»fe  no  che  folo  Dio» 
o ildiauolo;  ripiglia  il  parlare 
Panutio^  oper  acterncla  > lo 

Y ‘di- 
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dimanda  « Credi  tu  in  Dio>  U 
credo  fifpofe^dìinandaappreC 
fo  yveramenteeredieiie  qiaeL. 
io  è preliente  in  ogni  luogo  « t 
che  vede  ogni  cofa  ? Creda  1 
ancor  quefio^  ella  dice  ; fog« 
giunge  Panutio;  forfè  >che  no 
é il  vero,  che  il  Signore  ha 


determinato  di  mandare  Tem- 
pijal  fuoco  eterno?  cosi  è il 
vero, e/&  rifponde«  Torna  di 
nuouo  : Dunque  crediamo  co^ 
ie  cali  ,*ed  hahbiamoardire  di 
peccare  infamemente,  e com- 
mettere cofe  turpi,  c delitti 
tanto  enormiauanti gli'occhi 
di  sìgiufto  Ciiidice,che  il  tutr* 
to  vedere  come  tu  empia , e 
fc eierata  Accndo  si  poco con^ 
todcirctcrnafaTute,ia  queffo 
Impieghi  le  fatiche  , ed  indu^ 
ilrietue  , in  addurre  in  tua  co* 
pagnia  tanti  altri  air  eternai^ 
dannatione  ? Tantogran  colà 
c vn  fporco  diletto: ienfuale  ? 

eà 
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ed  è podibile  s che  non  temi 
quelli  due  y che  ade/To  nomi* 
nafli  Dioi  ci  dìauojo?queflo^ 
come  accufatore^e  quello, com 
/ne  Giudice  > forfè  che  Dio 
non  vede  ogni  cofa  ? Ferita  ja 
donna  da  sì  .acuto  Frale  » co- 
ni inciò  a gemere  >ed  a pentirà 
grandemente  de*  Tuoi  misfat* 
tì^non  trojuaua  fcufe  a (uoi  de* 
littii  yergognauafi  delle/uC:# 
lordure  , e già  gli  ocphi-co- 
ininciauanoad  ingradidarfì  di 
lacrime;  laonde  poFainginoc«> 
chione  promette  a Dio  rem6» 
Fa,  c di  voler  fare  la  douuta^ 
peniten7.a  • Come  dilTe,  così 
fece  ; poiché  poco  dopò  brù- 
ciando  tuiti  li  abbigliamenti 
ed  ornamenti  donnefchij  che 
erano  Fati  Frumenti  della  fua 
libidine  9 entrò  in  vn  mona^ 
Ferio  di  vergini,  doue  rac- 
chiufain  vn  anguFidìmo  ca- 
merino vide, digiunando  con; 

■'  Y 2 tinua* 
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cinuamente  per  tutto  il  r!(na« 
iiente  ddlavìta  in  pane  > ed 
- ’^cqiia  i non  hauendo  mai  ar« 

, > dire  d i pronu  ntiare  il  no  me  di 

^ Dio  > ma  fouente  dicea  > e ri- 

^petéaqueftefole  parole;  Tu^ 
qui  ereafiì  me  i tniferere  mti  . 

^ Tur  che  mi . creaci»  babbi)  mU 
ì fericordia  di  tne^  PafTaci  tre 
^•annijficìolta^ìà  da  qitedo  caN 
• cere  3 e da  quello  del  Aio  cor- 
po » pafsò  a miglior  vita  , ^ I 
paolo  il  dficopolo  del  grande 
Antonio  vidde  il  luogo , che 
4*era  apparecchiato  nel  deh, 
che  era  moho  firblime  ; c così 
nudò  aj  poflTederc  fclicemence 
ii  celefte  talamo, perche -fi  dol, 

It  di  hauervn  tempo -pofTcda, 
tò  in  terra  l’impudico  ietto  . 
Gran  fatto  è queftò  veramen- 
te, ma  non  è occorfo  vna  fo- 
la volta  • Santo  Eifrem  con_9 
riftefib  acuto  Arale  : Dèusvi’* 
déstomniut  ridulTeavita  h<m 

nefta 
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. jieiRa  rn’dtra  donna  di  fornir 
filanti  coturni  • • 

Edi  vero  fe  noi  non  (ìamo 
canti  Ctflj,  ò tante  befiie^lioti 
pnò  e/TcrCjche  penfando  fe- 
ejamente  > e ben  fpefTo  quefio 
detto  : Deus  vìdft  omnia»  non 
ci  manterremo  in  ofTcruanza  « 
San  Bernardo  dice  ; Como 
può  eflere  negligente  quello  « 
che  niai  lafcia  di  mirare  Dioi 
che  loiia  guarciando?  S^uomé» 
do  negiigem  poUft  firn  > qtA 
éntmnUm  fe  Dtum  non  dtJS^ 
nìt  intum?Cc  nonpuò  efTere 
segligentr»  ma  cacciala  da  fc 
la  negligenza»  come  non  cac« 
ciarà  anche  la  lufTuria  coluta 
che  offerua  rocchio  del 
gnorcy  che  to  notano  ? Doro- 
rco»httomo  religioiifllihoj  ani« 
me  (Te  nel  fuo  monafteiio 
ciouane  di  poca  fpeianza  : co» 

, Itili  era  auuezzo  affai  alla  libo* 
i:a>  era  vano  » c pieno  di  mille 
Y J vWi 
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viti}  9 voka  pure  in  ogni  mo«'  ' 
do  per  forza  efifere  monaco  * 
Doroteo  accettandolo^  d per-  ' 
fUafe  9 che  non  douea  ,vn  tal 
gioHaneefferc  ingombrato,  ed  ( 
aggrauato  dx  molte  leggi , ed 
offeruanze  minute,  e cosi  li  / 
diede  per  regora  vn.a  fola  ca- 
fa,  degna  di  eiTer^incadratain 
hto  : Cogita  Jtmfe^rDeum  tù 
hi^raJlnUm , toramiìlo 
fiore . Penfa  fempr^,  che  Dio  , 
aie  preiente,e  che  tii  Aaj  fenu-  ' 
3|>rc  nella  fua  prelenza.  Dofi^ 
Ceo  (checosrpoi.fòchiamatOy 
circndóNo.uitior  J da  quefia^ 
fola  regola  ben’blTeruata , fece 
rafr  progreffi  nella  virtd,  che 
paiO[ati  cinque  anni  , fi  mutò 
non £o fame n te  in  meglio,  me 
ittrn’alcrohuamo  affetto  di-^  ' 
tterfb  da  quello  di  prima  t gih 
era  diuenuto  non  pigro  imi- 
tatore degli  altri,  ma  TAnte- 
fignano  di  tutti , era  v n viuo. 

■ _ - ^ ‘ 
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.^secchio  di  yinù»Tantali  gio 

irò  il  continuo  pcnfare  » cho 

Dio  vede  ogni  cofarDf^ri  t;/- 

det  omnia.  ' . J 

« 

Della  pi  etra  Fe  ngitc , eh  e 
tralacenre^e  di  raro^plendorc^ 
fi  narra)  che  fà  vèdere  ctiandro 
ìt  còtt  i che'fiHiànno  dietro'^ 
noi . Suetonio  aiHmiando>  co» 
medi  quefia  fc  ne  feruiuaJi» 
rimpecatore  Domiciano;,  di- 
4ce  jr  'che  nel  cempa)  ché  quelì» 
lolofpeitaua  di  qualche  perii*  14* 
^oloalJaXua  perfonajpértibc^ 

‘la rfi  d à > q Q ella  fo Ile  c i cadi  n e^ 
attaccava  alle  niura  de*  Tuoi 
portici , ò fale,  doue  folca  egli 
dimorare  quefia  pietra  Fcngb* 
te)il  lullro  della  quale  mo^ra« 
ua  le  imagini  di  quel  che  diCfr 
tro  a Te  fi  faceua  . Lepàrole  dr 
Suetonio  trattando  di  Domi* 
tiano  fono  quefié:  Tempof^cJ 
fufpeSU  pericult  appropinqua*^ 
ti foltcitior  in  diest  pottiiuumf 
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in  quibtts /patiari  confuéutrù^ 
fari€tt$  tbengitt  iàpide  dtftir^ 
9eit  > i euius  fplendort  per  ima* 
gines  i quidquidatergo  fieret  > 
prouiderei  . Queila  medesima  \ 
pletra>  fi,dic€^>  cbe  haueSe  aa* 

- coraMa/nn^Uiano  primo  Intf» 
f eracore  >con  cui  d&ndo  cip- 
craco  la  vna  città  molto  cele- 
bre diGermanlaivenne  aco« 
gratularfiilMagiftrato  di 
la  »■  e li  diede  in  dono  vn  graa 
vafo  di  oro>  pieno  di  mone-  ^ 
4a»  in  feg no  della  domita  riuc« 
tenza.  Si  trotta ua  airhoca^ 
rimperatore  nel  conciaue^no 
lungi  dalla  piazzatone  le  li 
apprefiauano  ligiitochi.  Pai* 
iìtoG  fi  MagiAraro  > A diedo 
princspióal  giuoco  de*caualli; 
h còrteggiani>  chi  qua  , chi  là  ) 
andarono  a procacciarA  luogo 
com modo  da  vedere , rimpe- 
racore  fcgultò  con  alcuni  po- 
fhl»  haueado  lafciacp  fu  la  ca* 
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t!ok  quel  vafo  d^oro  icon  lai> 
moneta  ; le  po»e>  per  le  quali 
egli  hauea/pafrato>erano  rima* 
ftc  aperte  ; già  tutti  fiauano 
intenti  alii  giuoehi  r quando» 
teco  vBo  de’familiari  di  cor« 
entra  fecretamente  nelcón*^ 
^aue  deinmperacore»  fingen* 
do  9 come  fi  può  credere  ,>  di 
voler^contare  i danari  delkfua; . 
borlà>  vede  il  vafo  d*oro>  e ca-  . 
Ita  didà  vna  buona  quantità  di 
moneta»  penfando>che  niunò* 
iIvcdc^^e^m  quello  mentre 
rimperatore  dcftramcnte  ae- 
celiando  a^fe  la  fua  pietra  Fen» 
gite  f mira  le  eofc)  ebe  di  die- 
tro  fi  fajC^uano , e fi  accorge.?» 
del  ladro»  Ritornano  tutti  nel»  * 
conclaue  » doue  fi  adunò  gra» 
gente  per  la  difirlbutione  de*  s 
doni  S'  comanda  n Ripe  rato- 
falche  ciafcuoo  di  quei  figno- 
fi  prenda  pc  r fe  la  parte  della» 
moacta^fn  anehe  a ciòamnicl^ 
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fo  colui  f che  poco  prima  era  • 
£urciuamente  entrato  , fenzà 
che  foffe  ìnuìcato»  fiì  ordì  na- 
to, che  ancor  egli  prendefTe  la 
fua  portione,per  quanto  potea 
prendere  convna  mano  , at 
principio  fi  deporraua  mode- 
ftamemet  ma  malitiiofamente 
ancora,  eftraffe  alfa  fine  alcu-^ 
ni  pochi  denari  con  mano 
molto  parca,  e vetgognofa  f 
gli  diffe  all*hora  riinpcratorcf 
Numera  dJgratia  quanti  ne' 
hai  canato;  fi  mette  a contare/ 
c rimperàtorc  di  nuouo  Ji  fòg;^. 
giunge  r Caua  yn  poco  fuori 
quelli  altri  denari  y che  pòco 
dianzi  in  afienza  nofira  hai 
|>rcib;  vediamo , fc  fofti  phi 
accorto  prima , che  adeflb.  In 
quefioìJ  iniferabile  ladro  di* 
uenne  qiiafi  vn  morto,  fi  met» 
te  a tremare  , a balbiizzare  ,a 
mufiare,afare  humiliifimc  fup 
pliche^  ed  appena  potcìia  pro^ 

ferire 
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ferire  pili  parola  ; caua  finaf. 
mente  fuori  della  boria  ^’il  de* 
Jiaro  rubbatqjo  contale  iì  ero* 

.up>  che  affai  più  monete  furo- 
no quelle, che  rubbaco  bauea  , 
di  quelle  >clie  effendo  coma* 
dato>  baueapigliacordlfTe  al» 
rboraTlmperatore , togli  tut- 
to ciò , che  baiprclb,  ITa  tutto 
tuo,ma  non  bai  da  tornare  pili 
ai’anti  al  mio  confpetto  Hot 
fé  tu,fratelIo,  barcernellp,noir 
ti  mettere  agiuocare  con  que- 
fli  Signori  grandi  > e molto 
meno  con  Fio  ; perche  han- 
no gli  occhi  anche  dalla^ 
parte  di  dleiro  , Non  fai,  che 
li  Bc  >eFlmperatorihanno  le 
mani  lunghe, gli  oc  chi  acuti  flT» 
mi>c  molte  orecchie?  Non  fai^  ' 
che  Dio  non  c altro che  oc«? 
chio  puro  > e mano  ancora?' 
Meiro  bene  dice  5. anco  Ago-» 
flino  r D^us  totus  ocuìm 
Mi%^mnhvidiit%totuimanuk  HK 

y ifi> 
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} qu%ck  omnia  cperatur'i  ta^  ' 
tus  pes  ejt , quia  vbique  tjt. 
Dio  è lutto  occhia  y fcrch^ 
ogni  cofa  vede  ; è cuteo  manoj 
perche  opera  ogni  cofa,'  c tilt-;  , 
co  piede  y perche  ìtt  ognr  par* 
te  6 ritroua  • cofa  è 

^ella  9 che  raffrenala  lingua» 
eie  mani'  de^  ferusdori  » acciò 
2ion’  ruhbino  ;ne  dal  giardino 
rn  fiore,  oitc|^  vn fruirò,  nc 
dallacaffavn  tozzo  di  pane y 
mentre  che  i^n  pofTono  pro^ 
metterfi;  raffenza  del  padro- 
ne ; onde  nafte  poi',  che  fpeli» 
fo  fi  lamcmanojil mio  Padro- 
ne Tempre  mifià  dietro, e qua- 
domeno  vf  petiio',  mi  troua 
colto.  MachPmai  potè  vieta- 
ft  gli  occhi  di  Dio , che  ogni  . 
cofò  vede  ^egli  H ciitto  mira,  il  ’ 
flutto  sà , e però  ricordaci,  che  ; 
dounnque  tu  farai,  fei  vifio  , e ■ 

tomptt(o:  $Utìeilque  p^rt^xti» 
ri$ , àtpr$benfum4 

Pttt? 
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' Pattfania  ne’ìfuoi  Corintia* 
ci  rifcrifee  > che  la  (latua  di 
Gioue  era  venerata  con  haiicr 
tre  occhi , per  lignificare  il  tri- 
J>Iicato  imperio,  e doihinio, 
che  haueainquei  di  fopra,  di 
mezzo, c di  fotte  ncIlTnfcrno. 
Lafciatno  la  fintione,  non  eofi 
si  vero  , che  Sinoftro  Dio^hil 
tre  occhi, con  li  quali  vede  mu 
mutamente  tutte  le  cofc,che  fi 
fan  fio  nel  Cielo  j nella  terrai 
nel  mare , e neirinferno  ? gli 
occhi  di  Dio , dice  AgolHno> 
con  pofibno  efiere  impediti 
da fecretezza  di  luoghi,  ò da 
ripari  di  mura,  anzi  che  notLj» 
(blamente  fono  a lui  manife« 
Ile  le  cofe  facce e penfate,im^ 
anco  le  cofe  da  farfi,e  da  pen- 
farli  : Ocuhs  Deìfimulvniuer^ 
facernentis  non  ahditaiocom 
rum  ^non  parictum  fepta  ye- 
tìudunt  ; nec  folùtn  et 
togitata  9 vn’ùmy&  agenda , 


2>r  hel 
h 111- 
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Ò"  eogitanda  funi  cegnit4La  • 

In  fcmma  Dio  vede  ogni  co- 
fa  ,0  f a (Tata  iìa>ò  fu  tucano  pre*>ì 
fente*  ; - 

L’iipprimcre  quef!a  verità  i 
ben  bene  Deliba  ni  tno  nofìro» 
ci  da  vigore  nc^trauagli, e ncK 
le  mole  lite»  e dolori  et  folle  ua 
grandemente  * Co  tanto  mag- 
gior concento  fuolc  vno  traua* 
gliarc  « quanto  vede  > jcbe  hà 
molti«e.mplto  nobili fpettato-  ' 

ri  « che  Io  mirano»  NcUaflc- 
dio  di  Gierufalemme  niun’at- 
iro  preip^c^  daua  maggior^anl- 
ino  a i Romani  contro  l*inr- 
piìco»  quanto  gli  occhi  di  Ti^ 
to  CefatCjChe  era  prefentc  ncL 
Iaguerra;fà  tède  di  ciò  Gio- 
fcifocon  quefTc  parole  r Ro^ 
mano$  hortahatur  confmttido  ì 
^incendi  « ò*  quta  vinci  nofL^ 
d£ueuèrant  z ante  omnia  Vtrà 
T itut  Jffnper  vbique  prafenf^ 
uam  ^ imrfia  pJt^Slantey  aU 

que  i 
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opHulànteCafaréigrauif- 
Jtmum  jacinus  [videbatur , ^ 
r/,  qui  bene  decerfajìet  y te^ii 
aderat  , qui  reptnderet  prà* 
fnium  i praterea  fruUuserat^ 
•vel  eogno/ci  foìum  Principi 
*virum  fortem  ; ideireo  multo-- 
rum  maior  virihus  aìacritas 
dàmonfìrata  efi  • Animaua  i 
Komani  l*vfo  delle  vittorie  > 
perche  mai  furono  auuc2:zi  ad 
efler  vinti,  ma  piu  d'ogni  aU 
tro  la  prefen^a  di  Tito  Cclàre> 
che  di  còtinuollaua con  eifò* 
JororimperochcTinifìngardag* 
ginc  li  tcncuapcr  grauilTìmo 
peccata  j mentre  che  vietala 
prefenza  deirimperatorc,  che 
miraua  ,aiutaua>  e daua  ani* 
tnoa  tuctT,e  percolui,  che  co* 
baicea  vaIorofamente,vi  era  in 
tefiimonto  quel  mcdelimo  ^ 
che  douea  dargli  il  premiorin 
oh  re  vi  era  di  frutto,  equcfto  ' 
baftaua  a reifei  conofeiuto  per  ^ 
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huomo forte  dal  Prcncìpe;  hi^  i 
onde  la  genefo/ìtà  di  molti  ve« 
niua  a dimoftrar^  maggiore  , 
delle  proprie  forze  .^Ecco,co-  ì 
me  Cocchio  del  Padrone  in»  1 
graffa  il  cauallo  ? Ecco  come 
Cocchio  di  Tito  rende  magna*  i 
nimii  fuoifoldati>  i quali  di» 
ueniuano  inerpugnabiii  » co» 
mefe  foffero  flati  huominidi 
ferro  . Se  ciò  poterono  opera» 
xe  gli  occhi  di  Tko,  molto  ptd  j 
lo  potranno  fare  gli  occhi  del 
diuino  Fattore  prefcntc  in.5 
ogni  parte  •,  La  ^cra  Scrittura 
dice  di  Giuda  Macabeo  ^ e de* 
Tuoi  foldaci , che  fiauano  corl. 
battendo  ben  SI  con  le  mani  f 
ina  con  li  cuori  flauahó  oran» 
do  al  Signore^prollrarono  nóà  . 
meno  di  trentacinque  mila^ 
perfbne  , confortati  grande» 
mente  in  queflo  » del  mirare 

%ìiàt^  la  diuina  prefenza:  Erant  ma^ 

!•  * n»  ìmdtm  tmmmt.n  9M  Dq^ 
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wnìntmeQrdibus  orantes , 
^rauerunt  non  minus 
qutnqut  mtlUa  prdfintia  DA 
magnifici  delcóiatì*  Vinftxos^ 
ferchc  fi  pofcracò  Je  loro  ora« 
tioniaHa  prete n£2  di  Dio^  € 
jquefia  diuìna  prefenzaiglire^ 
fe  facili  la  fante  » la  fece  » le  fa* 
tklie  * il  poiuere  ^ k ferite  ^ le 
piaghe  yléperlcorr  delfa  mor«* 
.te^'cd  ogni  altra  cofa.  Hor  ^ 
fe  quefii  iioldan  tra  le  trontbcs 
eramburi,  tra  lo  flrcptco  del« 
rarmcjtrale  vocr>gTida,e  piaci 
dc^feriti,  c de 'moribondi  tal* 
mence  fi  pofeio  a Dio  auanci 
gli  òcchi  9 che  fi  dilec^uano 
della  Tua  prefenza  ; potremo 
molto  bene  anco  noi  > etian*^ 
„ dio  tra  le  turbolenze  de^  nc* 
goti)  > ricordarci  della  diuinn 
prefenza  > fe  vogliamo  • Però 
. . (e  alcuno  trauaglia  tanto  po» 
co  j e lentamente  9 fe  è tanto 
fonnacebiofo  I c fiacco  > ^ & 
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ne  ila  sbadagliando>  non&n’* 
za  ragione  potiebbe  qualche 
filò  vicino  accofiarfelt  a lato  » 
e filnnilàrlo  9 coirgli  ; Che  fai 
(ciocco?  in  che  E occupano  le 
rncrmani  ? quali  fono  . le  tue 
Opere?  forfe  tratiagli  cosi  pi* 
gratnente  9 e fuperficialtiieiue» 
perche  flinii>  che  fei  foiose  da 
niuno  veduto  ? Ti  vede  la  Lik 
na>  ti  fono  teflimonij  le  iieliey 
(r  mirano  gli  Angeli  > ti  vede 
Dio:  non  temi  tu  gli  occhi  di 
Dio  ? non  ti  vergogni  ;dt  flarè 
CÒSI  languido  nella  diurna  prc; 
fenza  i a guifa  di  vn  gìumen* 
to  pigro?aItro  non  cerchi,  che 
ilripofo  , c iò  flare  a giacere? 
leuaù  sii  > alza  gli  occhi  infin« 
gardo,  e fe  noti  fai  conto  de 
gli  ocbhi  eie  .<gl  i huomini,hab* 
ojj  riguardo- almeno  agli  oc» 
chidiDioJddio  vedeognì  co.  . 
fa,  tanto  quelli>  che  faticano 
ièxuenteiiien'ie>  quanto  te,  che 

lan« 
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languidamente^  e lentaméce  ti 
muoue.Dioconfìderai  feruéciy 
cd  i pigri;conofccchi  Tingan- 
»a,c  chi  è ringanaco . II  tutto 
egli  vede  : Deusvidet  omnia* 
Seneca  di  quello  pùto  ne  trat-- 
ta  non  folo  ChriHiana  > ma 
diuinamente  > per  cosi  dire  > e 
parla  con  Lucilio  > a cui  fcriut. 

Co  molto  fenno,  e verità  quel- 
ite parole  : Tropèe  fi  a te  Deus^  , 

tecum  ejt , intm  eil  • Ita  dico  ^ * 

Lueili  , facer  mira  nos  Jpiri^ 
tus  fedety  maiorurnyMnorurnm 
qui  noSìrorum  obferuatory  df 
iujlos  ; bic  proni  a nobis  tra^ 

Hatus  ijl  > ita  nos  ipfe  traviai: 
nibil  Deo ilaufum ejl yinterejl 
animis  nojtris  ; ér  medq/  cogi^ 
tationibus  mteruenit  : < Deus 
vbiquif  dr  omnibus prajlo  ed. 

Vicino  a te  > dice  egli,  è Dio» 

Uà  con  te  , ed  è dentro  di  te  • 

Cosi  affermo,  ò Lucilio;  il  di* 
nino  fpiriio  fede  dentro  di 

noi» 
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noi  ) oflcniando  ilbc»c,5c1 

male , che  facciamo  > qweftii 
come  è da  noi  trattato , cosi  ci 
iracca  > ninna  cofa  a Dio  è oc» 
culfó>  egliè  pr^fcntc  neHc  no» 
lire  anime  , cd  intcrtiieno  nel 
jneaze  delle  noftre  cegitatio- 
nit  Iddio  a tHiti,ed  in  ogni 
luogo  c pronto  . E*da  ftupire» 
come  qneft’  haomo  habbia-a 

Jiauuto  tanto  lume  in  tante  tc» 

’ ^ iicbre  . Akroue  dice:  Fàin 
modo  ie  cofe  tue  9 come  fe  n 
vedeiTe  ^alcuno  e gioua  molto 
mecterii  daùanti  la  perfona  vQ 
guardiano  , eci  hauere  prefcn- 
tc  a fc  vno  > che  lo  mirij  e fti« 
mì>€hc  imeruenga  n«*ftioi  p€» 

£/.  Iti  famenti  ? Sic  fac  cmnia  riath 
quam  aliquu  ipfodefì 
finedubio  itèfiedem  fibi  impo^ 
Jnijps , (y  babere  quem  fijph 
€ÌaS  f quem  inter efft  eogHatiom 
nibus  tuie  ìudiees  • Ed  in  ytLs 
altro  luogo  dice^che  gran  par» 


/ 
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dc'peccaci  verrebbe  a man- 
cane 9 fe  a coloro  , che  hanno 
da  peccare  9 vi  aflifteffc  vn  te« 
fiimonio,  s’haueflero  ranimo 
j dirizzato  ad  alcuno»  cui  tiuc- 
, riflero,  con  Tartoriià  del  qua* 
IcfacefTero  piu  (àntamerite  le 
cofefue  fecrcte.O  felice  quel» 
lo,il  quale  non  folam enee  cor* 
l’opere  , ed  accioni  fut  : 
('•  akri  aggiungono)!!  iguardiV 
c coccameniì  , ma  ancora  II 
penfamenti . Ó felice  quello* 
,che  talmente  può  venerarè 
; vn*akro,  che  alla  (bla  memori^ 

I dieffo  li  componga  , ed  ordi-^ 

. ni  bene:così  dunque  deui  con» 

I uerfare  tra  gli  huoininij  come 
J fc  Dio  ti  vedeflè  , e cosi'  dcui 
I trattare  con  Dio  , come  fc  gli 
huomini  ci  fentiffèro  : Magna 
pars  peccatori  toirttur  ^fipic^ 
caturis  Uftis  affijlat  ; aliquem 
babeat  antmuSyqhemvtreafurt 
iuias  auiìoritalc  Ufatnn/eere- 
i tum 
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tum  futim  fanóìius  faciaP  i 0 
ftlicem  illum  > qui  non  aSius 
libri  y ajpe^us  9 
taSius)fed  ftiam  cogit^tus  em^- 
dot  9 Offlieem  illum  9 qui  Jic 
aliquem  pareri  poteft,vt  ad  me* 
moriam  quoque  eius  fe  fompo* 
naUatque  or  dinet,  Brgojic  vU 
ne  cum  bominihus  9 Unquam 
iSf.  IO,  “Deutvideatyjlc  loquerecuìTL^ 
Deo^tanquam  bomines  audiati 
Yedste  y corneha  difcorfo  9 e 
parlato  Jbene  qucil'huomo  y e 
pure  non  è .ChrifljanOj.O  tuo 
Giesiiy  jche  cofa  potranno  ri* 
iponjdere  i Chriili^ni  nel  Giu*^ 
oicio  ciiiiino  « Già  iiatno  con* 
juinti.con  miUe  tcfliinonijrrapii 
pian)o,:che  Pio  yedc  ogni  co^ 
{aycnondim^no  yiuianio  non 
diuerfamenccy  che  fe  nulla 
• ^ f jdcfle , xlii  tutto  vedc^ 

Ogni^iornp non  facciamo 
altro  y che  fc])iuare  a tutto  no. 
ftto  potere  gli  occhi  de  gli 

huo- 


X I B*  1 !• 

liuomitii^e  ciò  tanto  maggior* 
mence>  guanto  con  minor cn* 
fa  y c diligenza  o/Ièruiamo  gli 
occhi  di  Dio.  Equefìo  e,^- 
condò  il  parere  di  San-  Ghril 
fbllomò  3 Quello  ) che  ci  tira 
nllarouina-»  Con  ogni  ftudio 
vogliamo,  c cerchiamo  di  co* 
parire  buoni  a gli  occhi  de 
gli  huomini,  e gli  occhi  diuini 
Ji  fprcggiamo,  come  fe  non  vi 
foffe  Dio, che  ci  vede/re.Giu* 
Imamente  il  querela  quella  hoc* 
ca  d oro  con  dire  , -che  nelle 
nofìre  fcelcraggini , metten- 
do a Dio  da  parco , temiamo 
folamente  glihuomini  .Niu- 
no  , dice  egli,  harebbe  ardire 
di  commettere  vn  peccato  di 
fornicatione  alla  prefenza  di 
vnaltr^hùomo  poiché  per  la 
vergogna  reftarebbe  conuin- 
ro , c lafciarcbbe  di  farlo , mk 
vedendolo  Dio,>e  quello, eo 
^Itri  peccau  maggiori  p.rcfu- 

mia* 
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niìamodìfarc  : In  fcelerihuil 
2n\.  Diocontemptobominesformirn 
md  C»r,  damus  : homine prafinU  nmo 
fornttaretuf  , fed  pudore  ho* 
tninum  affeéìus  vtolentia  vin* 
oeretf^  y cum  autem  Deus  vù 
àcati  dr  hoc  audemus*  ò*  hngì 
grauiora*  Nò  baftarcbbe  quc-' 
fto  folo  a fare , che  H Signore 
icaricaife  vna  molricudine  In- 
nun^erabile  di  fulmini  foprt 
di  noi  dal  Cielo?  Da  qua  fono 
prouenute  tanto  fciaguie> per* 
che  in  tutte  le  b-ructejC  disho* 
nelle  attioni  temiamo  , non 
gli  occhi  di  Dìo,  ma  quelli  de 
gli  h uomini  ! Nsbil  eji  oper* 
cao.  tum,  quodnon  reuelabiturm 
Niuna  cofa  occulta  vi  è » che 
jiohabbia  a farli  palefe,  e ma* 
nifefla«e  niuna  aicoHa^  che  no 
s*habbia  a fapere  «Santo  Ani* 
brogiò  è tanto  eloquente^  e io. 
rio  in  quella  materia,  che  iè 
sdcimo  fi  fiima  qualche  poco 
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la  confcìenza , non  può  noiu» 
mouerfi  dalle  Tue  parole  . Da- 
temi, :dice  tgIi,vno  aflàlito  da 
vn*àrdeiHi(?ìmo  , c vehenien* 
tiBìmo  appetito  di  adulterare, 
ehc  peraltro  no  vogliadarre- 
p.ulfa  ; c re/iftere  a quefto  Tuo 
sfrenato  defiderio,  ne  punto  fi 
cura  della  gìuftitia;  habbia  pe- 
rò coftui  qualche  penfiero  , e 
follecitudine  della  Tua  iàmà  , e 
-buon  nome,  éd  habbia  roffo- 
-re  ancora  di  eifer  veduto  erra- 
it , fenza  che  fi  v-ergognicgli 
medefitno  deirrfieflb  Tuo  erro-, 
•re  ; fc  pcrauuentura  fi  accorga, 
che  vi  è qualche  fpettatore, 
che  Io  vede  5 fubito  ìl  roffòre 
fà  vn  requeftroairinteropera. 
za  , c per  la  \*ergogna  vedere- 
te,cheiafciarà  di  commettere 
quel  machinato  delitto;  bora 
;<|uanto  pili- farebbe  , fe  cònfi^ 
deralTe  il  tutto  efier  circo nda^t 
to  d*A ngclis  l'aria , la  ‘tirrra  , il 

Z ma- 


530  DEL  NICETA 
fnare , le  chiefe  » nelle  quali 
aflìftono  gli  Angeli  . Temi 
’ dunque  Tfiuomo  > e non  cerni 
la  diuina  prefenza  ? Detur  mi^ 
hi  captus  aduiterma  cupidità- 
eh  intemperantijffimo  ajìuy  qui 
nolit  repugnare  fua  carnis  ap^ 
petenti^  , incuriofus  tufiitia  , 
tamen  folicitus  fatnat  erube- 
fcens  tejhmomum  errorh  y qui 
ipfum  nan  eruhefcit  errorem;fi 
quetn  forti  fpeBatorem  noue^ 
rit facinoru  fui , verecundiei^ 
fequeftrat  intemperantiatn^  iy 
pudore  inceptum  fielus  deferiti 
Ab  quanto  magie  fi  confiàeret 
piena  efie  Angdomtn  omnia:» 
akrenjf  terrosi  maria%  ecclefiat^ 
quibus.  prafunt  Angeli , 
nem  vereris  pjrafentem  , .Dei 
prafentid  nott  vereris^  Quaa> 
do  ci  vien  deccp  , che  Dio  si 
ogni-  coli  occuka:4eH*iilipiMO^ 
aon;  per  gor 
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hai  da  ceniere>cd  a temere  ciò, 
che  non  detii  fare,  cioè  il  pec- 
cato . Penfi  tu  forfè , che  nd 
luogo  infame  Dio  non  ti  ve- 
de, vedendo  , c Conofccndo 
bene  chi  entra  in  queIJoPNon 
ci  coglierà  forfè  nel  peccato, 
chi  vede  la  intètionc  del  pec- 
cato ? Ma  facciamo  ( il  che 
non  può  flTere  ;)  che  Dio  non 
voglia  vedere  li  tuoi  misfatti , 
l*hà  veduto  almeno  Beiial , 
demonio,  fhà  veduto  vna  Je- 
g ione  jntera  di  demoni) , che 
li  hanno  {limolato  al  male.  Ne 
penfare,  che  ti  gioui  il  (ìJen- 
rio  di  colui , che  reco  ne*  tor- 
menti hà  da  Ilare  in  tua  com- 
pagnia-, impcroche  egli  fi  ad- 
delira, e ftudia  di  haucre  mol- 
ti a fe  limili , e quella  è la  fiia 
gloriai!  mettere  molti  in llra- 
da.di  pcrditionc  , Dunque^ 
ouuque  anderai  ricordati,  che 
:lci  comprefo  da  Dio  , che  ve- 
Z z de 
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de  ogni  cò(2Li  ^ocunqaéper’^ 
rexerisy  memento  te  depreben* 
Jfum  • Deus  tiìàeti^innU»  E co- 
fa  molto  facile  il  fare  v«  im- 
piaftro  ,^d  ingannare  gli  oc^ 
chi  de -gli  huomi  n'iycon  far  lo- 
ro vedere  vn  cplor  per  vn*al- 
tro , ma  niuna  arte  può  fare  , 
che  fi  ano  ingannargli  occhi- 
di  Dio  • Qweftacofa  U afuichi 
efplicarohoicon  quella  fàuola; 
Vi  fiì  vna  volta  vn  Gerito,  che 
feguitàto  da  cacciatori’^ 
^endò  il'  caccio  dent/ro  vna 
Sfalla,  prc-gando  ,-c‘hch  fofie 
dato  vn  tantino  di  ricetto,  fin 
tantò^^,  che  pa(fafìero  auanci  li 
cacciatori , e gli  di  (Te  il  Mulo  ^ 
che  era  in  quel  luogo  ^ Qiii  tu 
non  puoi  fiere  ficuro,  perche 
prefto  verrà  ò il  Padrone , ò il 
famiglio  della  cafa^  Il  Ceruo  , 
lifpofc  : Vederò  di  ilare  iji__> 
qualch'c  angolo  > ò nafeondi- 
glio,  batta  a mecche  tu  non  hìi 
: ma- 
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niànlfe'fii  : appena  fi  cria  pofto 
in  ficuro , ecco  igiene  il  fami- 
glio , c per  fortuna  non  fi  ac- 
corre dclGeruojchc  fiauaafco. 
fio  nel  fieno, e fi  parti . II  Ccr- 
ùo  molto  fi  rallegrò  > che  ha- 
uefie  ingannato  gli  occhi  dei 
feruidore,e  quafi  già  victòrio- 
fo.  hauea  depqfta  la  paura  : gl» 
dice  il  Mulo  : Fratello  mio  nd 
fiigran  cofa  haueringànnato 
quefia  talpa  del  famigliò,  fil 
tua  buona  fortuna^ma  guai  per 
tie,  fe  verrà  il  Padrone,  che  hà 
rocchi  Lincei  ; fc  tu  lofaprai 
ingannare  , puoi  trionfare* 
Ecco  di  là  a poco  comparifce 
il  Padrone,  c mentre  và  guar- 
dando per  tutto,  fc  accorge  del 
corno  del  Ccruo , che  fporgea 
in  fuori  dal  fieno,  e conobbe, 
che  età  .'fugitiuo fà  firepito 
con  le  mani, chiama  tutti  i fer- 
Ultori, e così  il  miferabile  Ccr*' 
uo  venne  a conofcere  a fuo  co-> 
Z 3 fio. 


554  DEI-  NICETA 

fto,  che  gli  fir.carccre  quel, che 
egli  Rimaua  Afilo,  li  fenfo  deL 
lafauola  è queftor  Quanti  huo* 
mini  fiamo,  tutti  fiamo  rcmi,il 
^ Padrone  è Dio:  ^cilifTì ma  co- 
fa  è inganare  gli  occhi  di  tutti 
quelli  fc tu i>  vi  fono  mille  lar- 
ue^che  aiutano  a fare  delle  fro-^ 
di , ed inganm  ^ niuno  però 
mai  ha  potuto  ingaìiarc  il  Fa- 
droncichc  è occhio  puro  • Id-». 
dio  arriua  a penetrare  » cuori  r 
P/.a.  Scrutatur  torda,et  renes  Deuu 
Di  qualunque  « huomo  potrai. 

- dire:  Dio  e teftimonio  del  fuo - 
interno, ed  ollcruatorc  del  foo  - 
cuoiei  ed  yditoic  della  foa  Hn- 
gua  : ìitnum  illrus  tefìis  tjl 
Deuf , & cordis  iììius  firuta- 
tor^Bverufj  iy  lingua  ems 
auditor*  L'hoomo  vede  le  co. 
fe>  che  apparifeono  nel  di  fuo, 
ri  > ma  Iddio  vede  il  cworo  r 
Homa  videt  ea  qua  parent  r 
Dominus  auiUm  intuetur  eor  *■ 

Dutt- 
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Dùnque  ricordati  ouunqtic  an* 
derai,  che  fei  comprefo,  echo 
Dio  vede  ogni  cola:  ^ocun* 
qUi  ff^rrtxeruy  memenu  te  de* 
frehensU^Et  Detts  viaet  omnia^ 

Vi  è vna  figura  Retorica  > 
che  fi  chiama  contiérfionr  •' 

Quefl a figura  ha  per  vfiìcio  di 
fciogliere  mofte  qucfìioni  c6 
Tna  fola  rifpofta . Di  qnefia  £ 
fcrui  San  Bafilio  >c  fodisfece  a 
varie  dimando  Dimandaua* 
noli  difcepoJi  da  San  Bafilio  r 
Chi  c colui , che  facilmente  , fe  expii 
t pili  di  ogni  nitro  , e phi  fpeP  5 
fo  fi  fuole  adirare  ? Chi  deuc 
Bimarfi  il  pili  pigro,  c negli- 
gete nelle  cofe  fpiriniali ? Chi 
é il  pili  vagabondo  , c difirat-, 
co  neiroratìonet^  Chi  é il  piti 
leggiero  nelle  fue  atiioni>  Chi 
è il  pili  inquieto  ?con  vna  pa- 
rola a tutte  quelle  dimande  cL 

fpondeua  il  Santo , e diceua^ 

-cflVrc  colui , che  mai  penfa  dt 
2^  4 ha- 


DEL  NICETA 

hauerc  per  fpettatore.  dello 
fue  attionije  pcnfieri  Dio:Qjy‘ 
nof7  femp€n  cogitai  fuarunL^  " 
aSiionumi  cogUationum  in^ 
fpeóìorem  eJJe  Deum  * 

Di  nucito  ^kfic  ricercato  il 
Samo  . Come  può.efiTere>  che 
alcuno  ma-i  fi  metta,  in  collera^ 
che  pofla  cosi  b^ene  ratìfcnarc 
li  penfieri  > che  non  vadila^ 
mente  vagando  pci  tutto  ? che 
in  negotij  graui  » e melanco- 
...  Ilici  Itia  Tempre  con  lo  fpiruQ 
■ >•.  vegeto,  ed.  allegro  come  fc 
; ' i)a/lè  in  baliii  eieAsni  ?Come 

• ' puòcifere»  che  vno  iia  tanto 
tutelato:,  e chxonfpcuo  ne* 
cofiumi , che  non  Tporga  vn_:> 
poco  inanzi  in  commettere 
qualche  fciocchezza?  Che  pof- 
fa  Ilare  tanto  ben  raccolto  in_» 
fe  , ed  in  cafa  , che  tutte  l’ope- 
re, e parole  fue  fiano  ben  com- 
pofte,  e conformi  al  decoro? 
Di  nuouo  S.Baiìlio  dà  riftelTa 
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rifpofia  dicendo:  Hacomnm 
et  f adita  funty  qui  Deumfem^ 
per  prafenUm  a/pidt  * Tutte 
quefte  cofe  fono  faciUfiGme  a 
colui,  che  ha  fem pre  la  mira 
Dio,  e Io  tiene  preferite  a fe  r 
Dice  rEcde/iaftico,  che  fé  na 
ti  manterrai  nel'fànto  timore 
di  Dio  , pretto  la  tua  cafa  an- 
dare in  perditione  : St  nm  m 
timore  Dammi  tenuerh  te  in-^ 
Jìanter  , dìò  fubuertttur  do^ 
fì2us  tua  «.  Non  teme  Dio,.chi 
Io  ttima  da  fe  lontano*  Perciò 
dice  Santo  AgX)fìtno,che  Dio 
deue  ette  re  temuto  in*  ogni* 
luogo  tanto  nel  pubiico,quan*r 
co  nel  priuato;  Dtui  timtndur 
eft  in,  publìcot  ipfo  tn  fe creta  ^ 
Se  Camini  per  fìrada  , fei  ve- 
duto, fe  entri  in  qualche  cafa, 
fei  vcdutOjfe  la  lucerna  è fmor- 
2ata,rivede  contuttociò  Dio, 
fe  c accefa,  pure  ti  vede,  fé  en>. 
tjti  ò efeidi  Caia  > ti  vede,  fe 
Z 5 flai 
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ftai  machinando  akun^  cofx 
nel  cuore, li  vede  . Isfomm» 
ouunque  tir  fci  > Tempre  ti  ve- 
de rdunque  temi  quello  $ chr 
bà  cura  di  te,e  mai  fafcia  di  ve- 
deni , e qiicftp  timore  ti  farà 
cafto  .Cognouit  D(minus(dì^ 
ce  r Ecclefiaftico^)  omnem^ 
fetentiam  rabyffumy&^corbo^ 
minum  intk^ganit^in 
ita  forum  exeogitamt.  Cono^ 
fce  il  Signore  ógni  fcienza-5  r. 
penetra  l*i^efiroabiiro,c*rcuo— 
re  profondi flfìmo  de  gli  huo- 
nvini , e fa  refiellione  fopralc 
Ikwi^aft'utie,é  maluagiià.  Ggnr 
frode  yCd  inganno  8'vienea5-j 
Dafiite  a mamfeiiare , cd  efer 
allWvi^adél  fòie  . Deus  vidkt 
9mnia. 

Ferdinando  primo  Impera- 
tore fi  dilettauagrandementt 
ncìuoi  tempi  di  cenere  horow 
logetti  a ruota  polici» e mae- 
ifarcuolmeca  lauoraci;e  B^bauea.  ' 

in 


r 
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i»  gran  copia  > fatti  tutti  arti  fi- 
ciofamcntc.  Vn  giorno  volle 
adornare  vna  tauoia  di  queftf^ 
e la  riempi , mettendoli  in  or-, 
dinanza,  per  farne  moftra  ar 
gli  altri  ;fù  vna  bèlla  vifla , c 
grata  a tutti  quei  Signori  , c 
Prencipi  delia  Corte  . Dopò 
che  furono  veduti  a b«iianza> 
fi  ritirarono  tutti  a ragionare 
in  conuerfationc  : tra  quello 
mentre  vifiì  vncerto,chc  nonr 
voMc  efierc  fpettatorc  folamé- 
le,  mapofleffore  > c nio/To  ò 
dallaciipidigia  di  ruBbare^ò 
limolato  dairoecafione  cosi 
profiima^olfe  vno  di  quei  ho*: 
lologetthe  fe  lo  nafeofe  in  fac*^ 
ca,  s*accorfe  di  ciò  rjmpcra-' 
torc>  cThebbe  molto  a male,, 
chiama  queirhuomo,  efi  trat- 
tiene a ragionare  con  effo  di 
varie  cofe  pél  biioa  {patio  di 
tempo , fino  a tanto  ^ che  po** 
tclTe  parlate  queH*oro  fona»./ 
l S ‘ if> 
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te  , chehauea  in  facca^ed  au- 
' uifa(Tc,rhora  fonò,  edinque- 
fio  fi  arrofsi  ii  mcfchino  > e la 
faccia  fila  diuenne  a color  di 
• niinio  > c fenza  parlare  palesò  ( 
il  fu  ofiirto.  LI  Imperatore  con-  ^ 

tento  di  quefìo  rofibre  , con_>  / 
liberalilfima  connivenza  per- 
donò quel  reo  del  furto  , e la- 
feiollo  andar  via . Noi  fiamo  ■ 
queliì>che  rafiomigliamo  gra-  I 
demente  a quello  ladro.  J 

te  volte  crediamo  cfier  nafco- 
ili  ad  ogni  vno, quando  ci  di- 
lettiamo nelli  lafciui  penfierir 
e vane  rapprelentationi  della 
mente,  nella  fellonie  noftre, 
e nel  coprire  le  noftre  menzo.» 
goe?  Alla  fine  poi jpalfata  Tho^ 
ra  della  vita,  il  noftro  horolo*? 
^io , la  nofìra  confcicnza  par-  ' 
Tcrà,  e*l  tutto  manifeflarà^ 
L*occhio  di  Dio  , non  altrh 
niente  ingiufto,ma  rettifiìmo» 
che  è flato  fempre  interno  a: 

noi 
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noisci  conunicerà  di  tutti  i nc- 
ftri  deJittijpoiche  in  ogniluo^ 
go  egli  mirai  buoni,  e II  mali, 
ed  ogni  cofa  vede:  difrìmula 
adeffo,  c permette,  che  quefto 
rubbi , quello  commetta  vn'a- 
dulterio  : fà  che  cafa  penfi 
quefto , e quello,che  cofa  pen- 
ftamo  noi>c  tutti  gli  huomini, 
c tace  ; verrà  poi  il  tempo  , 
quando  quefto  Giudice  a cia^ 
fcuno  rinfaccerà  , e dirà  : Tu 
facefti  quefta,e  qucll’altraco- 
fa  , quefto, e qiieiraltro pecca- 
to , facefti  ciò , ed  io  mi  tac- 
qui ; adeftp  Ja  tuaconfcienza 
ifteffa  ti  fcuopre , e manifefta, 
»e  puoiefterlibero,ancorche 
tu  ftcfto  haueftì  a’ giudicare  te 
mcdefimo  • Ohimè  , che  cofa 
dirò  io  miferabile  airhora?  a 
quarAuuocato  ricorrcròpqua- 
do  a pena  il  giuftofarà  ftcuror 
fum  y mifer  > tunQ  diSiu-^ 
ruSf  qum  Fatronum  rogatu^ 


fnu,  e, 
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ru5y  cùm  vix  iuftus fitficuruf* 
L*Infcrno,ela  petditionc  (fià 
fc  ritto  ne*prowcrbij)  fono  aua- 
ti  a Dio , hor  quanto  jjìu  li 
cuoxi  de'fìgliuoli  de  gli  huc- 
mini  : Jnfernus  9 perdHio 
cor  am  Domino , quanto  magie 
corda  Jiliorum  bominum»  Se 
tu  contradici  airhuomo  (dice 
Santo  Ambrogio  Dio  no» 
puoi  contradire;  e fe  vorrai 
negare,  rifteffi  tuoi  pcniieii  ti 
conuinceranno  : Si bomini in, 
ficiaris , Dco  fateris  jSve» 
lueris  negare  i tuàt  te  cogitatiò-^ 
nes  reuincunt . Lattamio  ara. 
nioncndoci  bene  di  quefla^ 
cofa  : Che  fai  > d ice, che  ma. 
chini  ? perche  ti  afeoadi  ? il 
tuo  cufiode,  e guardiano  ti  fc* 
quita:  §luid aghi  quid macbi^ 
naris  ì qutd  ^feondìsì  cujloi 
H tuus  fequitur . Stimi  tu,che 
pofTa  a te  auuenire , ò folle,  e 
pazzo , lo  fcampaic  da  gli  ocrt 

chi 
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cMdi  tueri  ? Che  ti  gioua  non 
hauerc  chi  di  tc  fia  confapcuo- 
fc , mentre  hai  la  còirfcicnra? 
rftelTaj  che  tr  acctrfa?  Per  ogni 
banda  liamo  patenti  à Dio  «. 
Dunque, •otjunqAic  anderai,  ri- 
cordati y che  /ci  comprefo  d» 
Dio,  c che  Dio  vede  ogni  co- 
h iSlnocunque ptrrexerisyvu^ 
mentO‘tedtprèbenfum*EtD€Uf 
^/det  omnia. 

Ma  d*ondc  prouiéner  che 
fotidiaaamentc  da  i Chriftia- 
^ fi  commecconacanti,  e tan- 
19^ enormi  peccati?  forfè  non? 
credono  quanto  fin’hora  li  e 
detto  d'elfa  diuina  préfenza  f 
Io  fon*di  parere,  che  focredo-^ 
no  ben  ir,  ma  còtf  cèVtàfèdif' 
eciofa,e  vana, che  li  fa  credete,' 
ed  operare  hi  modo , come  (e 
sonda  credeffero  • Conobbi 
ki  vn  Curfore  delle  pofte,huo^' 
mo  drTomma  arroganza  .,  il 
quale  auuCzzo  a.ytag^ai^e  àV 
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notte  9 e di  giornojconduceua 
il  fuo  caualJo  tal  volta  fuor  di 
firada  tra  balzi  > e dirupi  > tra 
pietre^e  fpìne»  ed  auuifatp  del 
pericolo,  e che  haueffe  riguar- 
doalmeno  al  cauallo  ^fenoli 
alla  vita  Aia  ; eflb  fòrridenda  " 
diceua  : Io  ferrogli  occhi  j ed 
oiiunque  poi  vada,  poco  mi 
curp  , ogni  cofa  perme  è pia- 
na • Hor*a  cbftui  fono  fimili 
quelli.  che  j credendo  efTere 
IDip  ;prcséte  ia  ogni  parte,  niu* 
na  cofa  pure  fano  degna  della 
diui n a prcfen za: ferrano  gli  oc* 
chi,  Cf  A precipitano  per  douu-^ 
qiie  hanno  il  palio  franco.  Tali 
Atropo  quei  maluagi  vecchio-s 
ivi  inuaf^i delf^Itrui  honeflà, 
fpllicitarono  la  puciicitia  di  Sum 
Darru,  fanna>acccA  da  fozza cupidi-* 
*3»  già  di  quella  , prevaricare  no  j 
dlu.ertirono  gli  occhi  faci  per 
ijpn  ycd  ere  il  Cielo,  e.per  non 
r/cotd^r  A giudi  ti  j dj 

Dio: 
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T>ìo  : Exanferunt  in  éoncupi-^  ^ 
fcentiam  eius  > euerterunt 

Jenfum fuuviid)*  decìinatierunt 
eculos  fuos , vt  non  vi  dermi 
coeium  y neque  recordarentur  ^ 
indie torum  iujìorum . - 
il  Rè  Dauid|rac<;Qmandan^ 
do  ciò  feriam^BEe  a Salomo* 

»e  fuQ  figltuoloj.U  difle  quefl^ 
f arde  : autemy  Salomon  i.  P4r* 

fili  mi 3^ /cito  Deum  Patris  tuìy 
ci^  fimi  ei  (orde  perfidio  y Ò* 
anime  voluntarieiomnia  enitn 
(orda  fcrutatur  Dominus  y Ò" 
%)fiiuer/as  mentium  (OgitaìiO'* 
nes  ìnUlligit  fi  quafieris  eumy 
inuenies  fi  autem  dereìiqueris 
eum  y proqeiet  te  in  aternum  • 

Tu,  Salomone  figlio  mio,Cap- , ' 
pjyconofcere  il  Dio  di  tuo  Pa* 
drc  , feriiilo  con  cuore  perfet- 
to>  e di  buona  voglia;  impe- 
roche  il  Signore  vede  i cuori 
di  tutti,  e conofee  tutti  li  pen- 
fìeridclla  mente , Cc  tu  lo  cer- 

carai 
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carai  9 lo  ritrouerai  » ma  fé  to' 

10  lafciarai^eglj  ti  abbandone- 
là  in  etcrno.Predica  veramécc 
de^na  dairoreccbìc  delH  Rè; 
ma  fcordaco  Salomone  di  tali  ' 
infegnamenti  9 c feguendo  la^ 
fila  libidtne>è}cdonne  fiiora* 
ilierejaFrluòatanca  fmanla^ed 
empietà»  die  cominciò  a nofl 
volere  più  riconofcere  il  Dio 

di  Tuo  Padre*  Tanto  piace  l’al- 
trui pclle>die  eifa  fcordare  del» 
la  propria  falutc:e  quella  tan- 
to gran  rouina  procede 
quello , cbe  fcioecamente^ed 
ignorantemente  ci  perfuadla- 
mo , che  Dio , ò non  vede  le 
xioflre  colpe, ò che  facilmente 
ce  le  perdonerà.  O cecità  del- 
la mente  humana!  Verrà  tem^ 
po , quando  queirocchÌo»che 

11  tutto  vede,  eda  niuno  è ve-  - 
ditto , farà  vfcire  in  publico 
tutti  li  arcani,  e fecrcti  noftrì 
alcofti;  qucft  occhio  moftrcrà 

' quanti  ^ 
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quanti  corpi  moni  babbi  a fe* 
petito  di  notte  Tobia  il  miferi* 
cordiofo  , quante  perfone  oc_- 
culta  I ò patentemente  hab* 
bia  fatto  vccidere  Heroderque 
{Inocchio  nianifelìarà  qual' 
huomo  di  flato  NicoIò>  che 
con  occulti  beneheij  fòccorfe 
ràltruìpudicicia>che  flana  pe^ 
ricolando:  publicherà  ancora» 
come  no  Giofcfohabbia  prò* 
uocato  la  padrona  al  peccato  , 
ma  la  padrona  prouocò  Cioi'e» 
fbr  dichiarerà  medefimamen- 
te»  come  Elifabetta  figfia.del 
Kè  di  Vngariailauò  in  vnatr* 
goto  del  Tuo  giardino  la  teda 
di  vn  feabbrofo  mendico.Tuu 
tele  cole  piu  fecrete  faràvfcìTC 
alla  Iute  queft*oc^hio  diuinò^' 
Spedo  auuicne  nel  tempo  pre-  . 
rente»che  €t  fanno  le  cofe  mol- 
to al  roùefcio  > e con  molta 
difuguaglianza,  e tal  volta  an- 
cora tngiuiftlffinaamenter  que-  . 

fti  fi 
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ài  fi  magnano  li  fichi  > c poi 
accufano  quell  altro.  Si  dà  li- 
bertà alli  rei , c Tinnocenti  fo- 
no imprigionati  : li  Corui  fan- 
no il  delitto  fenza  elTere  ca-. 
figgati, eie  Colombe  fonopiir 
nite  . Alficiirojchenonpaf- 
ficrà  così  poi  la  cofa . Non  vi  e 
cofa  occuka  j che  non  habbia; 
da  manifefiarfi  ; ne  cofà  fecre- 
taiche  non  habbia  dafarfi  pa- 
^fe  : Non  tfi  occultum  > quod 
mn  Ttìanifeftciury  nec  ah/conr 
ditum  y qiiod  non'  cognofeatury 
Ó*  Jn  palitm  ventai  < E però» 
Matth»  Chrifto:  Pater  tuus 

cap,6.  qui  vìdei  in  ahfcondità,  recìdei 
lituo  Padre  celèfìe,  che 
vede  ih  tuo  internò  afcollo  > ti 
^ renderà  ciòiche  meriti . Dun*  * 
que  ouun'què  anderai  , ricor- 
dati jchc  fei^omprefo,'  cchc 
J>io  vede  ogni.cofa;  Q»ociaia- 
, que  perreoceris ^memento  te  de^  > 

pr^benfumt  Deus,  vìdei  om^ì 

nìa  • 


t > . m 
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nid . Non  può  fcappare  da  lui 
purevn  penderò,  ncfo  li  può 
nafcondere  alcun  fecreto  di- 
fcorfo  • Acciò  mai  cifcordia' 
ino  diqucfta  cora,doueino  ha- 
«ere  alcuni  fegnijchc  eotidia- 
n am  ente  ci  animonifcano  » ò 
fia  per  mezo  di  qualche  ima- 
gine  che  teneflìmo  in  camera, 
ò per  qualche  fegnalata  (enté* 
fea  fcritta  auami  al  noftro  ta- 
\ioIiho , ò per  qualche  <iontra«^ 
fegnò  fatto  nella  Vefte,che  fia- 
èrpoftò  alla  nofìra  villa  , ò pec 
mexo  di  qualche  anello  poftò 
nel  dito  , ò di  quel  ,‘che  ogni 
giorno  nella  Tanta  Meffa  feni'* 
riandò  dire  dal  Sacerdote, dioc 
'Dom  'tnus  vobifeum  .11  Signo- 
re fia  co  voi . Qua^iìirque  fi  fia, 
habbiamoda  efière  continua- 
mente  anuìfaci,  come  Dio,  ef- 
fendo  prefeme  in  ogni  parte  , 
ogni  cola,  vede  . Aggiungo 
per  conclufio^e  di  quello  ca- 
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po  quei  f che  dice  Seuertno 
Boccio  9 huomo  dottifllmo  >e 
fanti  (lìmo  Marcire  > ilqualo 
iìgillò  quella  Aia  iniigne  opc» 
ra  delia  confolacione  della  Fi* 
lofpfia  con'  queft  parole  : Ma»  , 
gna  VQbis  efty  jl  itfftmular^ 
nonvultiS  i necejpta^  indióin 
probit atis  , eùm  antt  oculo$ 
agitis  ludicis  cunfìi^  cer^enpis  • 
Hauecc  voi  jiecc.Aa^iam:^nto 
ad  elTer  bmoni  s e fanti  » fé  pu^ 
cé‘  non  volete  didfìmujare-jf 
Qiencre  che  Aere  > e n'egptiatc 
ananci  gU  occfii  di  quel.  Giuv 
dice  > che  il  cucco  vede  . Se  df 
quanto  . A è detto  non  ci  mp« 

•)t  marno ,è  fegno,  che  Aa- 
-fv  . .|np;vnAijO^G,ò,n□ar- 
.':  »nio  : DeusvU 

- dei  om»  - » 

nia* 


L 1 B.  II.  55^ 


fT 


CAP.  X I. 


Della  Cottjideratione  eli 
notte  tormenti  , che  fi 
fettifiono  per  tutta  te- 
' ternitk  kelt  Inferno  , 
ottano, ed  vltmo  rime- 
dio' tontro  t Incotti i-: 


- ; ». 


: ; è 


Vi  vorrei  più  tofto 
piangere  , che  par- 
lare; qualunque  €0« 
iz,  che!'  dica  ì farà 
meno. (di  qucli  che  è irt-verità. 
Non  poflìamo  ne  con:  parole  » 
ne  con  la  mente  arri ua re  a co- 
nofeere  qualfia queirinefplka 
bile  eternità  decanati  : sò  che 
molti  9 moke  cofe  hanho  det- 
to, c fcritto  delle  pene  deMàna 
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ti  j ma  vani  fono  quelli  fcrit- 
ti  y vane  quelle  parole,  fe  non 
vi  è vna  attenta  , e profonda 
cpnfidcrationc  • Leggiamo 
quellfi'Cofe  ,le  vdiamo  , le  ve- 
diamo depintc  a le  penliamo 
come  cofe  future  jma  pure  fu- 
biro  ci  fuanifcono  , e frappa* 
jio  dalla  mente  > fe  non'  lej 
ponderiamo  ben  bene>  e mol* 
to  ^ellp  neli'ani^q  noftio, 
mafticandolo  fcriamcnte  ^ cd 
imprimendole  in  ^bi  médefi- 
mi  • Ohimè  1 quanti , e qiian^ 

10  horrcndi  quelli  toy- 

menti  delli  infelici  dannati  § 

11  quali  ade^  io  prapongb 
’ ki  confiderare^  a te  > fra- 

' 4^11oa  cd  ame  con'  - ? 

t 3f; Ja  brcuità  pof^  . :ì  j'A 
‘ / - 3 ^biloV'  ^ - 1 

f * Ìti^ì  • I w >i' 

‘ ■*  ; >1^  0 > ..•  i , , 3^  \t.\ 

' i >r:<' >lo - >- o'  t Ui'  .i 
» 'j.h  ‘,'*'r.yy>  i ’ ^ 

Del 
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- - 


S.U 


Del  frimo  tormento  terri- 
biliJJimo  de' dannati , 


Veflo  primo  tormento 


è il  maggiore  di  tutti , 
c veramente  non  fi  può  fpie-^ 
gare  ton  parole , quanto  fia-> 
grande:  fentìperòdi  quali  te- 
neb,re  fi  parla  . Il  poter  vede- 
re  Dio  per  tutta  Teternità,  ò 
quanto  gran  cofa , ò quanta 
gran  confolatione  farebbe  l II 
vedere  la  bellezza  di  vn'huo- 
iiio>  genera  qualche  contento 
neiranimo  noftro  , la  quale 
bellezza  poi  pafia  pii!  auanti  a 
farcelo  amare:  facciamo  bora, 
che  Dio  crei  vn’altr’huomo  In 
finitamente  pili  bello  ( come 
infatti  lo  può  fare)  di  quello 


che  fino  le  tenebre . 


Aa  fi 


5J4  NICETA 

fi  foffe  vno  belliflìmo <hc  fi. 
trouafle  nel  Mondo  , quanto  j 
farebbe  amatile  coftui?  co-  j 
me  trarrebbe  tutti  al  fuo  amo* 
le  ? tor  compara  tu  quello  tal’, . 

Il  uomo  c 5 vn*  Angelo,  c quell*  - 
Angelo  9 anzi  tutti  gli  Angeli 
infìeme  con  Dio  , «con  la  Tua 
infinita  bellezza , che  dirai  tu 
allhora?  Tutta  latcllezza  de 
i fiori , tutta  quella  de  gli  huo- 
mini,  tutta  quella  de  gli  Ange- 
li, e di  tu  tte  le  cole  belle  vni- 
te  infieme  , comparate  conui 
la  bellezza  di  Dio  ,fono  tene^ 
brc , notte , ed  vna  brutta  ca- 
ligine ..  Hor  reffere  efclufo 
dalla  villa  di  cosi immenfa  bel 
le  zza  ,^e  ciò  per  tutta  Vetetni-  | 
tà,  è quella  cofa , che  non  fi 
può  fpicgare , non  fi  può  dire, 
non  fi  puòcomprendere,qua- 
to  gran  tormento  fia . E que- 
llo chiamano!  Theologi  pena 
di  danno  • Al  parere  &San^  , 

• . Chri- 


k 


r ‘ ' 
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Chrifoft omofono  nulla  mille' 
inferni , lilpctro  a ^iiefto  ; d*  ' 

■ «fler  per  fempre  difcacciatr 
V dalla  ldiuinafaccia-7Le^ucpa•^  i 

|t  xo\^ionoc(VitQ.iit  Nouiautem^  MmJ 
^ quodplurimìfertirneJcanttM*  *' 

I tumòebmnami  ego  f amen  il-i* 

I lius  gloria  amijponem  multo 
^ amarius , quàm  ipfius  Qebm» 

\ na  dico  ejfe  JuppUcium  ^ Hò 
I conofeiuto molti  ^ cche  temo* 

\ no  folamente  Jlnferno  , ma 
iodico>chela  perdita  di  quel- 
la celefte  ;gloj‘la  é molto  piu 
acerba  > ed  amara  »che  Tiftef- 
fo  fupplicio  eieirinferno*  £ 
poco  dopò  dice  ; IntoJerabs^ 

Jis  quidemres  efi  etiam  Gebettn 
no>  quis  nefeiaty  &/upplicium 
I iìlud  borrendum  non  pertime^ 

I fcat  ? tamenfi  mille  aliquispo- 
nat  Gebennas  inibii  tale  di:étu>- 
rus  ejlji  quatejejt  .a  beata  itìius 
gloria  honorerepeiliiexofum'- 
que  ejfe  Qbrifio , audire  ab 
Az  2 ilio 
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iiloxNon  i;o/:Itttoleràb  i- 
liflìma  cofa  è Tlnferno  » chi 
no'l  s^à  ? c chi  non  haueiTe  hór- 
rore  di  quel  tremendo-fuppli- 
cip?  pure  fe  mette  alcunò  mih 
le  Inferni  ittficme,  non  potrà 
tanto  dire  e predicare  quanto 
" gran  male  è TclTere  xlifcaccia* 
to  dalla  grandezjia  dì  quella.^, 
beata  gloria , c rcfifer  efofo  a 
Chrifto , e rvdire  dalla  fua  d(i- 
«ina  bhcca  : Non  vi  conófco . 
Minor  còfa^  TelTer  colpito  da 
"mille  fulmini , che  mirare^ 
quel  volto  pieno  per  altro  di 
benignità , c naanfuewdlne  , 
■che  idegna  :di  guardarci  9 e 

w w I 

■quelli' occhi  piaceuolifsimi  , 
che  ricufano  affatto  laprefen- 
zànoftra^  Qualcofa  4^nque  , 
-può  effere  pid  lacrìmeuolc  di 
quella  ? di  fentire  queU*hor- 
ribil  tuono  dalla  diuina  voce, 
che  ci  ributta  dicendo  : D<- 
feedite  a m mrìcdì&i . Parti-  ’ 

teui. 
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teui  da  me  maledetci  » fuori 
canaglia , fuori  òdishonefli  » 
e luffuriofi';  Oh  come  non  in. 
tcndiamo>  ne  capian^o  bene 
qucfto  danno  tanto  irremedia 
bile»  e quelle  tenebre  interio'» 
ri  ( chiamiamole  cosi)Ie  qua^ 
li  ingombreranno  rintcileito 
tutto , fa  voliintài  e la  mém<v' 
ria  dcll'huomo  còbi  vna  infaw 
me>c  perpetua  cecità  ? Cid  i 
che  ruminerà  rhuo’mo  dannai 
to  con  la  me  moria  j ràfBiggc-r 
rà , ciò  > che  penferà  cónTin* 
eellétto  j li  farà  cfecrabile , €• 
fe  li'riuolcerà  in  tormentò  . La^ 
Tolunta  con  la  fua  ollinatione 
reftarà  llupida , jne  mai  potrà 
più  volére  ciòcche  vuole  DiOj 
e cosi  Tèmpre  ftarà  in  pene 
per  la  fua  malignità  . Ben  di- 
ce Agoflino  : (Juei  > ch^e  fonò 
flati  defiinati  alle  tenebre 
. fiori  9 non  faranno  illuminati 
da  alcun  lume  intcriore  • 

Aa  3 fioz 
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tcriorihut  deputati  tenebrisi 
nùlh  iihèffrdbuntur  interiori, 
lumini^  à tenebre  formida^ 

bili» 

^ A qu effe  interiori  tenebre 
fe  le  aggìiingcranna  queIl*aU 

ere  .cfteriori  >.  delle  midi 
lamente  parlail  floftro  Salua» 

in  t/mibrai  exteriores^  caccia  • 
te  it  rème  inutìre  nelle  tene* 
bre  citeriori  e qiiefie  di  lun«^ 
gp  auanzano  le  denfiffime  te« 
se  bre^  e parpabilédelFEgictp  ^ 
Se  quale ne  fume  hauerajino  i 
dannaci  t;  ir  feruirè  per  mag-^ 
giorpena^.  peryederecofcja' 
per  Te  quali  faranno*  via  pid^ 
màggiprnrente  cruciati  . li 
Padri  i lé  madrii  li% 
amici  y II  fracellf , ' e li  parenti 
non  It  leruirannpper  confor* 
tp  alcrimenteytna  ben  slper 
tormento*  terra vcramen^ 

te  ccnebrofa>  c coperta  di  calibi 

u 


> ;h  b:  ik  si 9 

ginc  di  motte  i terrà  dì  mL 
ferie  , e dì  tenebre  , douè  ha^ 
bita  fombra  della  morte , e 
ninna  ordinanza  vi  è 9 mayn 
fempiterno  h orrore  ! Impari- 
no^uigliocchilibidlnofiaco* 
dannare  adelfo  fc  fteflft  fpòri- 
tancamente  alle  tenebre  falu- 
teuoli>ed  efcliidere  da  fé  ogni 
force  di  farciuasfaccìitaggìne. 
Beati  i mondi  di  cuore  » poi« 
che  efft  vederanno  Dio  r Bea^ 
^mumhfordf,  quQniamiffi 
Dium  vidibunt  v . 

i 


S»  IL 


I 

• I •3  .7 


Del  pcend»  torment»  de* 
. . danaatipcbelilpian- 
' iOtt  iìridore  de*dtnn  » 


t 

Dopò  il  tormenta  de  gli 
occhi*  fiegue  quello  def, 
roieccbie*  Méttici  qui  d*aua« 
Aa  4 ti 


i 
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ti  tutti  li  cruciati , che  pofTo- 
no  patire  Torecchie , 
degli  huomini , li  fremiti  <iel^  ; 

' le  bcftie , li  rimbombi , e fra^^ 
caffi  de'nubi , quando  s’apro»'^* 
no»  e fulmina  il  Cielo,  - 
cadute  dell*acque , e tuttocìò^y 

che  può  càgionuirc'ua^xfioriét' 

alforccchie  ; tutte  quefte  co-- 
jfc  di  gran  lunga  auanza  il  pia? 
to  de’dannati,  come  aperta^ 
mente  dimoftròChrifto,qua* 
do  ..dl(re,;,Jui  farà  piànto  » ^ 
ff^dore  de*diti,  p^chc 
ai  fono  i chiamaci,  e pochi  gli  < 
eletti  : Ibi  erti flttus 
dor  dentium  3 multi  emmfunt 
^ocatipauci  verò  eleóK  • Que- 
' fio  pianto  , queft’vrli,  quelli 
TUgiti , coniè  di  animali  pro- 
tiengonO  da  quei  acerbiSìmi 
dolori , liquali  farebbono  per 
cauarc,  etiandio  da  medefimi 
petti  di  marmo  amariffime , e * 
difperatiffime  lacrime . 

Que* 

.4.  i.--'  ^ 

t I . 
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’ QueRi  canti , c qucRe  can- 
zoni tormentano  di  contìnuo 
^orecchie  di  quei  miièrabili  9 
c per  aumento  di  quefta 
-ca  vi  è il  ftridore  de^denti, 
che  procede  dairefìremo fred; 
do  • Qjjefte  fono  le  vicende» 
tiolez2c  di  quel  luogo  , ma^ 
fenza  alleuiamento  alcuno  di 
dolore  • PafTano  dall*  acque 
gelate  aiU'ecceffiuo  caldo  • ò 
febre  cruderififìma  de’dannati 
che  mai  viene  in  dcclinaiioi- 
né!  qui  vi  habita  vn*  fenipiter- 
•no  horrore . 11  terrore  c tre- 
more f il  pianto , e ranguftic 
periinte  le  parti' opprimono 
prigioiiK  E perche  que» 
*fte  *penc  dureranno  non  per 
fpatio  di  vn  centi  nak>d*anni, 
non  per  venti , cinquanta , à 
^ento  miglida  d*  anni  fola- 
iinete,  petciòle  chiama  Giob 
■ihoirdrefempiterna-Vna  &Ia 

'!  Aa  S quai^- 
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quantunque  mocbido^.  e de!i* 
caca  > fenza.  dormire  ^ con;  pa<^ 
tire  iofo*  quaicke  acuta  dolo» 
licitai  volta  fùole  parere  vn^an- 
, no/d Corano  con  anfietà  rhor 
re>con<  auidicà  d afpetta  il  dne 
.di tanto  acerba  nottermache 
farà  alla  fine  qued^anno  dntOp. 
c quefta  tal  notte  fènza  doc- 
mire e piena  dì  dbtori  ? che 
fàcanno  cento  , 6 mille  notte 
colme  dì  ogni  doforej  rìfpeitto* 
à qucir'e cerniti  delrinfie.rno  ?* 
Do  ue  nonr  vie  alerei'  c B e me-» 
filtia>  pianto  e dbrorefémpx» 
ictno  ? Ah  quanto horrenda^ 
r ^ . cola,  è inciampare  nelle. mani 
di  Dia  vmehte?'.^ii» 
renaunr  efitmtden  mmanuif 
' Dii  viuBhìMtmtmoci  adeiV 
io  nelfe  mani , e braccia  dèf 
CtocedlTo  SignorèjK  mono  per 
iioir  decèftacev orecchierai^ 
tutte  fé  fàfciuie  ^rche  dho  è 
quedo  tc0ipod<^uuc 
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’{o  1 1 peri'auuenirenott  rìcu* 
fate  piUidt  efferuii  fatta  vna^ 
iiepe  difpine».  perche  troppo 
horreirda  cofa  è inciampare 
figlie  mani:  di  Dio  viucnte  ». 


s.  ut. 


D^/  terzp  tormnu 
‘ nati  > che^  c lagranfóiM 
"t  me  9:  tptt  9 che  pati^' 


E Incredibire  lafàmci  efe*^ 
te,  che^patìfee  nelFI»- 
ferno^ouefiì  la  colpai  iui  c la^ 
pena  t.  quanti  peccati  fiabbia- 
mo  commefTó  per  fa  gola,  che 
«dcflb  a'hanno-  da  pagare  coti 
accrbiffima  fame  c peggior 
fete..Q^l  ricco  Epulone,  che 
era  vcflito  di  porpora,  vfee»^ 
tio  fuòri  rinfocata  fua  lingua:^ 
< ^-5^  Aa  6 efcla* 
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tfic,  h cfclama  : Cruciofìnhacfiam* 
Ohimè  1 che  fon  crucia^ 
,to  in  quella  fiamma , di  man* 
da , che  fe  li  rinfrefchi  la  lin- 
gua con  yna  fola  ftilla  d’acr 
. qua  pofta  neircftrcmità  del 
dito  I non  dimanda  yna  botte , 
piena  di  acqua  fredda>ma yna 
fola  gocciole  età,'  e pure  noiu5 
rottiene.  Ecco  à quanta  po* 
•uertà  peruenne  quel  riccone  , 
quel  golofo  , che  dimanda.^ 
adellb  ,norfvh  bicchlcro,  ma 
vna  eftremitàdel  dito  intinta 
neiracqua,non  dimanda  vino 
Falerno  efqùifito,  ma  vna  fola 
goccia  d’acqua  , e non  la  di^ 
manda  da  qualche  ooppierp;^ 
C'dà  qualche  grS  Prencipe,raa 
da  vn  pouero  , e mendico  La* 
»aro  j,c  pure  tutto  quello  gli  è 
negato  , e così  li  fiì  tolta  ogni 
fperanza  di  refrigerioePer  dò?*' 
i^inque  i dannati  muouono,ò 
le  manic  ò gli  occhi>  mai 
. « * fv  nano 


I XB; 

'uattO'Vn  taiitino  di  rrpofò  j :ò 
quiete  queX  fuo  acerbi (11* 
mo  dolore  y cóme  à punto  coi» 
lui>  che  è caffcatoin  marc,pet 
•doue  fi  rìuolge/chipre  fi  ritrò^ 
itìa  neli^onde  , ne  hà  dòuc  po- 
ffare il  piede^indàmo  ftende  le 
^bracGÌa>indarno  fi^appigìia  al- 
J’acqua  fugitiua,  pèrche  quella 
4’inganna  , è Io  fchcrza  : èósfì 
fono-queHiinfelici  in  queirht^ 
menfo  rnaVé  de’Èórmenrti,nóit 


ttouàno  mài  alcun  refugio  db 
tanti  affanni;  non  vi  è cofà  in 
quel  paefejche  poffa  mitigate 
ia  loro  fame,  c fete  : hàucte  ri^ 
ceuuto-,  ò 'miferabikyi  vóftrS 
beni  in  voftra  vita , noit  Vi  fi 
deuc  adeffo  aittOjche  t<)!rrtyeiv»i 
tì , e pene  e qtrefte  pcrtùtta 
Te  terni  tà  . Va  te  mpò  vi 

fiete  fatiati-,  ed'  hauete  ban- 
chettato, àdèffofonoper  voi 
. giorni  di:digiu  no,  adeffo  ban- 
chettano queili)Che  yn  tempo 

4Ìigiu* 
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digiunarono.  E però  dice  il  Sl* 
gnore  perlfaia.  ; Eccp/limiei 
ferai  magnerano>e  voi  patire- 
Ce  famcaii  mieiférui  beuerano» 

^ voi  hauerete fece ili  miei  ferui 
fi  rallcgceranno,,  c voi  farete  in 
mefUcia  ^ e confufibne  i,  li  miei 
ferui  loderanno>e  brilleranna 
pcr.raUcgrezza  del  cuore 
yoh,  efclamarece  per  lo^  vèhc- 
mente  dolore , ed  vrlaretc  pec 
/ i^abbauimcnto  delia  fpirito  » i 
Bcce  ferui  mei  tomedsnf  ti  ' 

ms  efurietUt  ^cee ferui  mei  òi* 

'•*  hentt.  & vopjitietis  y ecce ferui 
latahuntur%,  é*  vot  con^ 
f ff  nomini»,  eece  ferui  mei  hu^ 
dabunfpret  exuitationecordhp 
vo(  eUmahith  pru-  dolore^  \ 

rordis  ^ ir  pru  contritione  fpU 
rituivlulahitiu  Sieguc  l’ifief- 
So  t A voi  vn  tempacento , e_r 
mille  volte  fu  prede ttox  che  le 
ìhidi  .4clitie  vòilre  Kauéaiio  a tei« 

1,* j n r - • ■■  V i -• 


iulnàtfi  in  tormenti  , ma  voi 
fofie  Tordi niuiio  incefe»  vt 
chiamai  > e noa  mi  daftc  ri^ 
fpofia;,.  parlai  y cnoavoleff^j 
vdire,ma  fàcetface  if  mafc  aua-^ 
tigli:  occhi  Ittici  > cc£  elegeftè 
quclfe  cofc,.cb*xanott  volcuor 
V ohit  olìnf  y fid  fttrdit  pradU 
cebatur  centier»  dtlicìàt  Jup^* 
pliejfi  lucndas- 1 nema  audyt  t 
vocauir  non  refpondffiit  p 

tocutuijum^  H)^nonaudÌJtiti 
& fàciibatìs  malum  in  oculig 
metiy  & quitnaluiy  eiegrftis  •! 
Adcflo  rcfta,  che  fi  digctóTca-a* 
eoa  eterna  faimr  quciralle»-. 
gra  , ma  breu e pazzia*  delle  ; 
voftre  crapoic  y quei  fpafli  fu*^: 
gaci  s>^  hanno  a pagare  cou 
eterna  fete;;  e pur  troppo  tar» 
dii  hauece  penfato  a voler  ri» 
.mediare  a quefia  fa  nae^^  e Tete  t ' 
dopo  tal  pranfo  fiegue  vna^ 
tcosi  ci^nàg  cenay  m^amence 
A . dopò 
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dopò  tale  faiurità  fuccede  vnS 
cotal  fece  : queirvbbriachez 
za  giuftamente  vien  punita j 
con  tal  fece  : quella  è la  merce 
douuta  a tanta  gola . Q Diò 
buono  ! alficiiró  feapparà  dal^ 
rinfernoi  chi  Ipcflb  penfa  le 
pene  di  quello  *^ 


Del  quarta  tormento  de^ 
dannati  y che  èlHnt(h 
lerahtUfazsjt^ef^^^ 


ILmaladetto  peccato  c tale/ 
che  infetta  tutti  2 séfì  efier« 
ni  9 e di  tetti  nc  fa  vendetta«j  * 
grandifTìma.  Anticamente  il 
Signore  fece  piouere  fuoco,  c 
zolfo  fopra  le  città  di  Sodo« 
ma,  e Gomorra;  véramente 
jioh  con  alerò,  che  con  queibe 
pioggi|  il  dousft  cllingueie  il 


. LIB.  Il,  s^9 
fuoco  della  libidine  • Ilfuòco> 
contiene  in  fé  fommo  ardore  , 

, Io  zolfo  fomma  puzza  hor 
quelli,  che  furono  fetend per 
I la  concupifcenza  carnale, non 
( doueano  morire  per  mezzo  di 
j altra  morte,  , che  tUfuoco^vle 
I zolfo  >acciò  da  tal  glnlOiiltm  . ' 
J caftigo  imparairero>  checotì^ 

’ JhauclTero  m eritato  con  la  loro 
j fporca  dishonefìà  ; ecosrfari 
( piouere  il  Signore  fopra  i pcc« 
catori  quefti  tali  lacci  i IBluit 
Juper  pec^càtores  la^fos:igi%is\ 
Ò*f(*lpbur^  èy  fpiritus  procel^ 
iarum  pars  calicis  eorum.  Il 
fuoco,lo  zolfo,  e Io  fpirito  prò** 
cellofo  farà  vna  parte  delli  tor- 
menti Iqro.L’impurOiC  libidi» 
nofo  merita  doppio  tormcn- 
* to',  mentre  viue  non  fà  altro, 
che  allacciare  tutcauia  fempre 
fe  ftefTo  in  mille  lacci  di  luflu^ 
ria  , quando  poi  lafcia  di  vi* 
uere  y fà  faflaggioad  vn  Iago 
^ • pic^ 

I 
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no  di  ZLolfo^  Q^nto  è gfand^i 
il  fetore  eùanJitt  di  vn.fpla 
cadaucrQpma  quata  lata  mag«r 
gioie  quello  di  y.n  infinito  nui*5 
incro  di  cadaweri  X ognipuz^ 
zdìefi^a^  ed  ogni  Mefiti  ap^ 
prefio  a noi  è ruauifiimo  odo* 
re  * rifpetia  alla  puzzolente 
carogna  diÀuernò,!QueirAn* , 
gelo  de!l*ApocaIiflc  fpelTo  mi* 
nacciaquefio  caftigodcl 
. gno  fulfureoi  Fari  worum  erit 
jn flagro  ardmtiignt  f.  txJuU^ 
phuTi  • Parte  di  quelli  iarà  nej^ 
fuoco  arebehteVe  nel'zolfo.  Anr 
date  adefibj  d Chcifiiani»  e rL  ■ 
putate  a gran  felicità  Tabbon*  ' 
dare  di  quelle  delitiet  dimane' 
forfè  coccarà  a voi  Io  ilàre  $6^  ; 
merli  in  queft*ondefuIfurcc,^ 
che  v»  gioueranno  aUhora 
delitie  vofirc  ^ quando  chc  i 
farete  fepoki  nelle  fiàme  del-  ; 
FlnfernoiC  la  graue  puzza  del  « 
zolfo  condannarì»  c icacciari  « 

li 
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li  voftri  peregrini  odori ..  Ah 
digratia  mcctiamo  ceruello 
adeflo,,  mentre  c tempo  > àcè 
\ ciò  a quefto  breue , e dolce 
, momentodi  vita  non  ftguiti 
ynamariflìma  eternità  •. 


' • ^ : ■ s.  V.  " ^ 

\ 

Del  quintoi  tormento  de* 
dunnatìtcheèilfitocol 


QV^fto  &oco  d talcr  che 
mai  sVilinguerà  per  qua: 
lunque  riuolgimento  di  feco^ 
li  r (otto  pili  che  chiare  le  co* 
fcchedi  queftà^  fuoco*  predif- 
fcrol  Profeti  i-  c*I  Maeit'rode^  ‘ 


a 


I profeti  Chri fio  dicer/)^rdì^  , 
I %ià  mi  maledici  in 
f étUmum*  Partiteui  da  me  ma-  ’ 
ledetti  ne! flipco  eterno»  Que-^ 
fUò  bnicerà  le  paglie  con  vn*  * 
ardorcj  che  mai  mìtàeBonum  - 

2».  Maéfte 
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th  tibi  ekudum  ìntroire  ifLì^ 
vitam  tBiernaniiquàm  duos  pe-^ 
des  bàbenUmmtH  in  Gehe^^ 
narri  ignis  inextinguibUiSy  vèi  , 
vermis  eorum  non  morituryir  I 
i^nis  non  extinguitur , Buona 
^ cofa  è per  te  entrare  2oppo 
nella  vita  eterna,  che  con  ha- 
uere  tutti  due  li  piedi  effer 
mandato  nell*  inellinguibile 
fuoco  dell’  Inferno  > doue  il 
Verme  de’dannati  mai  muore,  i 
cd  il  fuoco  loro  ihai  li  fmor* 
2a*  £ fctvtto  ih  ùiVi^’Lucz , cHe 
iguell’albérò , che  non  fà  i&ui^^ 
tò  buono,  farà  tagliato,  e 
^ tale,  che 

mai  fi  fpegne , ebe  cruciarS 
' ^ tutte  le  parti  fenfibiJi  capaci  . 

di  dolóre  . Non, fi  deue  chia-  i 
V mare  malo  fojamente  quell* 

. albero  i il  qUale  produce  frut« 
ti  vcrminofi,  ma  quello  ahco-i. 
ra,  che  non  produce  frutto  al- 
euiLo:  e cosi  fpeiTo  noi  faremo  ' 
,*  in- 
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Incolpati  j non  per  hauer fat- 
to qualche  gran  peccato  , ma  ' 
per  non  hauer  fatto  qualcho 
bene  » c per  lo  piu  viene  pri- 
ma condannato  al  fuoco  quel* 
l’albero,  che  non  fa  ftutti  yfhc 
quello  j che  li  fa  cattiui,  e dì 
mala  conditione;  si  come  non 
folamente  è caligato  dal  pa* 
drone  quel  feruo,  che  hà  coni-* 
melTo  qualche  fallo  ,|  ma  anco 
queIIo,che  ftando  otiofo,  non 
hà  fatto  cofa  di  buono . Non  M4tK , 
Solamente  le  fpine,  malo  Io- 
glio  verde , c la  zìzzniz  fi  col- 
gono a mazzetti  per  buttarli 
;tiel  fuoco  . Cosi  appunto  farà 
ncllafinc  delMondo,vfciran- 
no  gli  Angeli e fepararanno  • 
i mali  dalli  buoni  > e li  butte^ 
ranno  in  quel  gran  camino  di 
fuoco,  é qual  fuoco  ohimè  ? . 
fuoco  eterno  • La  crudeltà  hu- 
mana  ingegnofa  di  trouarc 
modi  di  caligare, hà  inuenta- 

to 


y 
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to  fupplicij  veramente  accr^ 
biffimi,  ninno  però  piùacutoi 
e pili  vcjbemcnte  del  fuoco^ma^ 
si  come  non  vi  * tormèntp  al*^ 
cuno,xke  piiìgagliardament^ 
erupij»  cjuanto  il  fuoco,  cosi 
stilino  ve  n*c,  che  con  pili  ve- 
locità iìnifea  <li  confumare  * 
come  il  medeiimo*  Quale  dù^ 
que  farà  quel  fuoco,  il  quale 
ed  acutamente  .tormenta  1 ed 
al  fno  tormentare  mai  dà  fi.» 
ne  ? V eramente,  fc  fi  credona 
quelle  cofe , e fi  mafiicano 
benenelcuore,  nonpuòcirc'^- 
jre  , che  quel  peccatore  con- 
fapeuole  deTuoi  misfatti  non 
sateerrifea,  non  fi  dia  a pia- 
gnere , e fofpirare,  eniunovi 
farà,  che  prolungata  la  fua  pe- 
ititenaa  • Fratello  mio,  nulla^ 
faremo,  fe  nonarrluiamo  ad 
afiaggiare,e  toccare  quali  con 
mani , e con  gli  occhi  della 
confideration e quelle  fiamme 

per 
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' per  quanto  poflìamo.  O là,  tu, 
chiunque  fci,  quando  ti  aflalta 
la  temanone  delia  cara  e,  cti 
ì'brucia  la  libidine  , «ietti  dr 
^ grada  l’eftre  miti  del  tuo  dita 
alla  candela  acce/a,  ne  lo  fot- 
trarre  prima  di  recitare  vn» 
fola  volta  vn  • Pater  nolìer  • 
Dimori  forfè? perche  induggi 

a farlo?  perche  ritiri  fubit^rn 

dietro  il  dito  ? non  hai  profe# 
rito  ancora  le  due  prime  pa^ 
roIe,eti  lamentijcon  dire  non 
eflere  cofa  tolerabile  ? perfe» 
nera  vnpoco,  torna  a metter 
re  dì  nuouoil  dito  al  fuoco  | 
rie  ufi  di  farlo  perlo  fouetchio 
dolore?  ò mio  Signore?©  Dio 
mio?  il  fopportare  perfpatio 
; di  vnacentefima,  ò]millefim$> 

^ parte  di  vn’hora  in  trattenere 
Tefiremità  del  dito  a quel  po* 
co  di  fuoco , ci  pare  cofa  pur  ’ 
troppo  intolerahile  , e dolore 
inefplicablle  ^ e qual  farà  quel 


S fS  ML  NICETA 

dolore , quando  il  corpo  tutto 
arderà,  non  in  quefto fuoco 
depinto,  e di  poca  virtù  , ma 
nelle  tremende  fiamme  dell* 
Inferno,  not> per fpatio  dfvn* 
fiora, ò di  vn  giorno  folomó  di 
vn  mefe,òdi  vn*anno,  ne  per 
fpatiodi  vnfecok) , ò di  vni 
Olimpìade,  ò perdiece  mila, 
e cento  mila  anni  folamente  , 
ma  per  infiniti  anni , che  non 
fi  pofTono  numerare , pertutta 
reternitàjche  mai  hàfine-  Oh  i 
mio  Dio , ò fratello,  chi  penfa 
feriàmente  quefte  cofe  vna  fo- 
la volta  la  fettimana , non  può 
cflere , che  non  fi  riduca  a vi- 
gere da  huomo  ragione  noie,  e 
<omeii  conuiene,  altrimentc 
'{Xdtreffimo  dirè,  che  è vn  faf- 
ìoy  òv^na  beiiia*  Chi  dal  pen- 
fare  quelli  horrendi,e  terribili 
fijpplicij  de*  dannali  non  fi 
niuoue  y è vna  felce  • Ma  que- 
fia  c commune  pa22ia  di  tutti, 

ed 
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fd  ^ quei/a^dfe  ci  toglievi  ceti 
,iielio>  con  turbo  qatl,  che  pena 
fìanio  di  buono  ; poiché  nbxr 
ci  raouiamo'  da  quefte  tbfe^ 
pili  j che  le  fotTero  hiitìoni ^ ^ 
fauole  • E*  oommune  par.2ia  é 
torno  a dire  i .perche  dikian^ 
dando  noi  retcrna-vlta  > pur^ 
la  fuggiamo.^BdeteftahdoreH 
terna  mortele  he  ci  pace^di  fiigi 
gire , non  la  «temiahto  » ahai 
ricufamo  il  tranagii0i9  che' ^ vi 
vuole  per  fcamparia.O  fuochi! 
ò fiamme  eterne  l ò incendij  . 
de'dannatj  > che  mai  per  tutti 
i fecoli  fi  fm orzeranno^  i VnJ 
folo  dolore  acuto  di  vii  rnem^ 
bro  del  corpo  y ò di  fiomaco 
fia , ò di  tefia>  ò di  piede  > ò 
di  petto  , ò di  vn  dente  > ò di 
vn  occhio,  quante  notti  cifà 
pafiare  inquietamente?  quanti 
acerbi  affannici  cagiona  nel 
giorno?  Siàui  pute  vn’atnma- 
lato  t il  quale  con  varij  dolori 

Bb  fia 


DEL  NICETA 
Ea  tormécato  intuucle  m^ntp 
bxa^elcorp^  > ed  in  tutti  gU> 
^tUoli  ancora  > Ea  per  ogni  ; 
|>ai^aJEntrerabiIe>  ripieno  di  > 
Intime  nd^  e pene,  in  modo» 
«hemoue/fea  compaffione  (i# 
jioalie  pietre  jnedefime .»  que«> 
fiorale  pur  e con  effcrein  vru» 
mate  di  tormentLnon  può  fa* 
pere  ancora  di  quanto  imm  e-^ 

10  dolore  ita  xpteHa  iìamma^A 
dtirinfernò  ^ in  comparatio- 
Àe  della  quale  il  fuoco  di  qui 
con  ogni  verità  iì  può  chia-» 
mare  depinto , £ ii.noliri  do* 
lori, :fcherzo>,c giuoco  ^ ò co-; 
me  vno.leggieriifimo  morfo  • 

11  minimo»  e più  leggiero  tot»- 
mento de^dan nati  è maggior^ 
fenzacomparadone  delli  piu 
grauì  , chepoflfono  efferein.^ 
quello  Mondo  , L’Infermità 
graui  apportano  grandiflìmo 
affanno  , ,n>a  quelle  alla  fìn^ 
foglioao  haueie  qualche  in* 

tee. 
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teruallo,  e refpiro,  la  doue  neL 
rinfeino  non  fi  troua,  ne  pure 
per  vn  inftante  di  tempo  . Li 
dolori  di  qucfta  prcfente  vita 
per  atroci,  ed  acuti,  chefiario, 
hanno  prellofine,  edalJ’hora 
fuole  cominciare  a ceflTarc  il 
dolore,  quando  è più  intenfo. 
taluno  vi  è , che  Labbia  qui 
dolori  intcnfi lungo  tempo,  fi 
troua  ben  si  quefto  nell*lnfcr» 
no  : perche  così  hà  difpofto  le 
core  la  Natura,  che  ogni  dor 
lore  in  quefta  terra,  òìia  tole* 
rabile , ò duri  poco  ; neirin» 
ferno  diuerfamente  vanno  le 
cofe;iui  ed  il  dolore  e intolera* 
bile, ed  c perpetuo, che  mai  ccf 
farà  per  tutta  l'eternità  : I^nls 
eorum  non  extinguetur . Quel 

fuoco  mai  fi  fmorzerà  • 

* % 
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Del fijté  tormento  de‘4àO‘ 
nati,  che  è il  rimerfo 
4eUa  Cofiienzji  ^ 

-'i  ■ . i * i . • - • ' 

. ^ I 

I L verme  de'*daiiftati  j *6ke 
Ifaia^roai  molili  iVirmu 
foruf»  non vtorietur  • 
ftefTe  parok  ' lo  conferma  la-j 
. - bocca  di  Cluifto  : ì^ermii  «#o- 

iìf  moritur  , ir  ^nis 

-44-  ^orumnonextinguitur.*  Neil 

45.  Tcrmc 'muore  mai,  ne  il  fuoco 

09»  maificftingue.  Epocodopò 

Jjifteffo  Cfirifto  per  far  meglio 
dmpriinerein  noi  quella  ve  ti- 
ra ^cc  la  ripete , e replica  ia-> 
terza  volra  iVb  'twrm^s  eorum 
non  moritur , cb'  tgnis  eorum 
non  exHnguitur  • Q^da  co* 
fcienza  dcMànati  eifendo  rea, 
c xonfapcuole  deTuoi  misfac* 
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ti>  a guifa  di  rn  cane  arrab* 
biato  col  raorfo  fuo  , e coHa» 
nato  cagiona  vna  difperatif^ 
il  ni  a rabbia  in  quei  niirerabilij 
laonde  eflr  mece/ìmi  fouente 
accuferanno  la  Aia  fciocchcz* 
2a;Ia  propria  foro  cele  lenza 
rlmprouerarà  loro  i propri)  de* 
lieti  yc  dirà  : Ecco , ò federai^ 
to,  cerne  bai  perduto  il  tuo 
gno  gioocando,c  feberzando; 
harcfti  potuto  efTcre  Alicìffi'* 
mo,  fe  hauedfì  voluto;  barelli 
con  porbi/?Iinv  , c breiiifAmO 
tracagJio  potiiro  confegiiii  e la 
vita  beaca9  ed  immorcalejie  no 
la  vofeUi  • Eccoj  ò iciocco>co- 
nie  per  vn  momentaneo  dile^ 
to  > e fczzo  hai  venduto  quel* 
rimmenfi  gaudi)  » c contenti 
del  Paradifo;faccfli  conto  pili 
della  tua  carne,  che  del  Cielot 
oìàt^accorgi  adelfo  quali  Ipafc 
A bai  feguito,  io  tc"I  piediffi,  tc 
awuifaijti  flimolai,  fenza  prò-* 

B b 3 Atto 
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fitto  ,•  adeflfo  n4?n  vi  è pid  Tpe» 
ranza.^  il  tutto^è  per  tua  colpa* 
Vedi  > ò fporcò  > come  perde- 
rti ogni  cofa  per  haùere  volu- 
to perfeuerare  in  quei  fozzi  di# 
letti  • Lungi  adeflo  da  te  gli 
honori  yle  ricchezze  ^i  teforis 
li  contenti  de’Beati,  alle  quali 
è chiufa  per  tela  porta,  fei  già 
efclufo  dalle  delitie  del  Cielo« 
perche  cosi  tu  volerti  : querti 
tormenti  ti  fono  flati  apparec- 
chiati dalie  tue  làfciuie  ; la  tua 
Incotlnena»  t*lià  fommerfo  in 
querto  fuoco  > adeflo  paghi  co 
eterno  pianto  quella  tuabre- 
ne>  ed  aliata  follia.  Piangi 
'difpcrauamente.  di  eflfer  priuo 
delli  folazzi  eterni  del  Paradi- 
fo  } Tu  te  n’hai  fatto  priuo.  Ti 
affliggi  acerbamente  di  haue- 
rc  rpreggìato  quei  celefle  bau. 
chetto  ? Tu  lo  fpreggiafli . Ti 
lamenti  di  eflete  per  ce  ferrata 
la  porta  del  Cielo?  Tu  te  la  fer- 

rafti. 
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•jrafli  • Sarefli  affatto  beato>  fe 
voluto  haueffì  lipoteui  conL5 
lOgnifaciJtP  acquiftarciil  Cie« 
Jo  y ma  co!  differire , c far  po* 
co.conco  dei/a  .virtii>feicafca- 
to  volontariamente  inique ftd 
abiffb  > per  mai  ad  h’aucrnc^ 
jV^cire  » O cieco>e  fbxfcnnatoj 
.che  fei  : qui  non  ri  è piiilibei^ 
-cà  y non  vi  è iàlute  s'diiperas:- 
doti  cento 9 e mille  volce^  per 
tutta  :reternicà  , Bai  da  foie 
femprc  dirpcrato  > Bai  damo« 
^rc  per  tnttà l’eternità 9 fen2« 
pcrò  mai  ai:rluare  al  fine  della 
‘morte  per  tutta  la  medefimà 
/ieternicà  «v  Tu  folo  feì  la  cau& 
di  tanti  mali  y e tormenti  ; fei 
dannato  y perche  yolefii  eflèr 
tale>  fei  fcacciato  dalla  diuina 
facciajpéreBc  tu  fteffb  da  quefc 
la  allònunare  ti  vokffi:  fei  già 
fpedico,t  per£b,n6pcrl*àItruTi 
ma  perla  propria  colpa.  Quei 
fie  fono  le  prediche  y chefarà 
Bb  4 la 
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là  propria  cofcien^a  /ma ^o-r 
trctppo  acerbe j c tarde  . Men- 
tre iiamo  viui  con  varie  ma^ 
niere  9 ed  arcificij  andiamo 
vietando  i morii  della 'co- 
feienza  j che  latra , ò pure  li 
difiìmuÌamo>  bora  con  legge* 

Ac  9 bora  con  parlare  9 %ora  col 
^orthire^  bora  txauagliando  ^ 
bora  ^ banchettando  allegra* 
mente  9 ma  neirinferno  non 
vi  è Tonno  3 ne  ripofo  > non  fi 
^egge  9 -nc  fi  magna  ; non  vi  è 
«onfolatione  a^una  • <^iors. 
no  9 e notteil  verinc  dvlla'co- 
icienza  rei  roderà; il  petto  pet 
ogni  banda  • Si  fiizzerannoi 
(dannati  contro  Te  medelìmi 
furioTaniente9  e diuerrano  Cu- 
pidi ; daranno  continuamente 
éantandolìquella  lugubre  can- 
2oncv  O^ténipo,  ò giorni  d*o»  . 
jo,eomefuàni^,  ne.  pili  ri-  ' 
tornarete  in  eterno  ! O ciechis  I 
ò TorTennati  noi!  Con  gli  oc- 

- - chi^  , 
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eh 1 9 ed  orecchie  feirate  carni- 
nauamo  al  precipido  merc« 
le  lafciuie  nofire;  Fvx»ralcro 
cohmalo  efempio  ci  crafcina<^ 
uamo  alIaperdidone»e  rpreg^ 
giando  n fauij  documenti  > ed 
aumii  datici  > hnalmente  iia- 
moquà  arduatt)  affrettando i 
pa£[ì  a veniBealk monche morL 
te  eterna  ! Che  ci  giouano 
adeffo  quelle  cofe  ci  oneriua  il 
fallace  Mondo  ? Ci  ncordia^ 
mo  de  gli  antichi  dilètti > npQ 
fenza  fommo  rammarico;  paf^ 
sò,  fuaniogni  fpaflo,  e quan» 
tunqne  goduto  haueflimo  de* 
contenti  del  Mondapcr  een- 
tinaia  di  anni,  chefarebbono 
quellr>a  compararione  di  que- 
eterni  tormenti?  habbiamo 
accattato  la  fola  ombra  de*c^ 
tenti  amari.  Chi  ci  af&fcixid 
tanto  crudelmente  9 che  quafi 
a gara  haueffimo  a fccnderc  in 
qiicflo  profondo  abiffo  ? Oh  9 
« ^ £b  5 che 
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che  haueflìmo  vna  fola  volta 
l’anno  almeno  actentamence 
confìderato  l’eternità  ! oh  che 
ci  folfe  adelTo  permefTo  vil3 
giorno  9 ò vn’hora  di  tempo  l 
Ma  fono  vani  quelli  delìderij» 
èfpeditoil  fatto  noUro  , non 
vi  è più  fperàza  pemoi.  Dun- 
ijue  maledetto  èa  quel  gior- 
no, nel  quale  liamo  nati  al 
Mondo  ; maledetto  Dio,  che 
ci  hà  creati  > In  quello  fo- 
fpendo  la  pisnna,  e rimando  ' 
airinferno  le  infami,  ed  efe« 
crabili  ballemmie  , folo  que- 
llo replico  : Vermis  forum  no 
tnorietur , ignis  eorum  non  ^ 
txtinguetur , 11  verme , e fuò- 
co deManna^mai  mancarà» 
Siamo  accorti  » e cauti  adeffos 
fé  habbiamo  ceruelloie  cernia^ 

;mo  quelle  pene  eterne . 

» 


Dtl 
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S.  V I I. 


t)el  pttimé  tormento  de* 
dannati , che  è la  qua.  ■ ■ ' 
“ iità  del  luogo  t e de* 

. 0mpaghi,, 


0 

OVeI  pacfc  de*  daiuiàti j 
\ la  panie  plil  difcofla  , é 
fcmot'a  delia  felice  i?an2a  de^ 
Beati-,  Alza  la  voce  A bramò 
dal  Tuo  trono  y e dice  :•  Jnt€r 
ms>  & vos  ebaos  magnum fir^  tut\ 
fnatum^B  r vt  hi  qui  volunt  id* 
hinctranfif^ad  vos , nonpofì 
pnt,n€qu€  inde  Imctrànfmia*^ 
f^t . Tra  noi , c voi  vi  è vn  gran 
kkaos , e difìanza  j tanto  ebe,^ 
chi  voIelTe  , noir.p^^rcbbé  far 
paflaggioda  cjuà'a  voiìr  ne  da 
voi  venirla  noi^'E  purtr  Ai>ii- 
ènòei^  nel  lim’bo  ancora,  n6 

Sb  6.  era 
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era  in  Cielo  * L’Inferno  non  . 
ha  camere»  e retrocamere»  nc 
meno  prigioni  > come  le  no- 
flre  ; il  fepQlcro,  la  ,cafa  de* 
dannati  per' tutta  rctcrnità  t 
itT-fS»  Sepulcbrc^  eorum  domus  ilh^ 

• rum  in  atcrnum . Nc  habita- 
no  iui  di uerfa mente  da  gli  al* 
tri  i piu  ricchi  » c potenti  • 
Mori  quel  ricco  » e fiì  fcpclito 
tjài  t neiriiierno  : Mortuu$  efi  dir, 

* fics  9 Ò*  ftpultus  eft  in  Infe^ 
no  * Q fepoJcro  pur  troppo 
horrcndo  , c profondo  ! que* 
ile  fono  le  flanze  magnifiche^ 

, . le  torri»  gli  archi  trionfali,  te 
, therme » ò bagni»  liteatri»  1| 
palaggi»e  vi  Hanno  non  già 
iìcioltit.e  Iiberhma  Icf  ati.Hrec* 
lame  n te.  Comin  ancia  ChriHo, 
e dice  : IJgatis  ntanibus  » ip 
pidibui  eius  » mìttite  tum  in 
ttnebros  eximora,  Hauc  ndo« 
gii  kgajto  prima  le  mani  » c li 
piedi  ^ buttatelo  Acile  tenebra 
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cBeriori . Non  potràbno  rui  i 
j dannaci  caminàre>  nc  niouer« 

I a 9 come  vorrcbboao  , arde^ 
ranno  dando  auuinchiaci  ne* 
c pirdi,e  come  infilza- 
ti «palo  > faranno  pabulo  mi« 
ferabile  di  quel  voraciifimo 
fuoco  • QMaraf!ànno9  e tor- 
mento è quello  dclfebricitan* 

«e  , mentre  dà  cuocendo  nell* 
febre^/enaa  pocerfi^mnouere  ^ 

Qual  fupplicio  fd  quello  di 
ìdarco  Aretufio  sàciffimoMaT-  Referti 
I lire  9 il  quale  efiendo  drecca- 

' mente  legaco^ed  orno  di  mie- 
lc,ignudp,cfpcdoaraggicuQ.  J*"*/]^* 

centi  del  Sole  9 pereflère  fctih  : 
eoda  motd  delle  mofcbe  » ve- 
fpe  9'  e 2anzare:9.acciòper  piiì 

lungo  tempo lemifife  la  morte? 
ma  9Ò  Chridiani>fi3Ro  ombrCj 
c pitture. a quefii  tormenti  a^ 
Comparatione  de*  torméti  de* 
dannati)  hebbe  qualche  fola2- 
^0  quefiq  fupptìcio j pokhej» 
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«ònforlaua  non  poco  il  martire 
l;i  breuità  del  tempo,  nel  qua- 
le  hauea  da  patire  , e la  perpe^ 
tuitàde*contenti  j che  hauea 
da confeguitarc  in  Cielo:  fa- 
peabeniflìmojche  leprefenti 
tribulationi  di  qua  fono  mo- 
mentanee, e Icui,  c co$ifop- 
portaua  il  tutto  con  patienza 
il  foldato  del  Signore,  c quan- 
to maggior  dolore  fentlua,  ta- 
to maggiormente,  crefeeda  ^à 
fpcranza  del  fuo  premio.  Ma 
Udapati  non  hanno  aflfattoal- 
leuiaitiento  alcuno , ne  per  lo 
tempo  prefentc,  ne  per  la  fu- 
tura mutationc  di  luogo;  doue 
cominciarono  ad>  eSEfer  crùcià. 
t5>  iui'  fcmprc-  reflaianno  da 
\xì  fecolp  airaltro  i c cosi  per 


tuttà^,  reternita  . Si  Aggiunge 
in  oltre  a quello  refecrabilcj 
Compagnia  c'hauranno.  Nel 
Paradilo  gran  parte  di  felici- 
tà è lo  $are  incpmpagnfa  dc; 


i 
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gli  Angeli  ; neirinfèrno  gran 
parte  d*infelicita  c il  bruciare 
in  copagnia  dc^diauolKQ^. 
fta  è la  legge  della  diuìna  GÌu- 
ftitia,  che  li  fceleraci  dannaci 
babbianoper  carnefici , c per 
Inimici  quelli  > che  prima  fe- 
guitatona  come  amici,  c con- 
SgJicri  loro . • 


Dell’ottauo  tormento  dé* 


J^eratione  di 
ogni  bene. 

1 come  retcrna  bcatltn* 


dine  ì il  compendio  di 
tutte  l*allegre2ze  , cosi  Tetér* 
•na  dannatione  é il  fommario^ 
c ridotto  di  tutti  li  tormenti,  e 
dolori  • . .Tutto  quello^che  vi  8 


S.  Vili.  - 


dannati ycbeì  la  di^  ' 


N 
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di  malo,  diafflittiont,difcOD» 
tolto, c di  lacflmeuolc,  tutto  fi 
litroua  ndrjnfcrnojficomc  cut 
to  quello  , che  vi  e di  felicità  , 
di  contentezza,  di  fpafTo , e ri- 
creatione  , fisicroua  nel  Para- 
difo  tra  quelle  abbondanti^-, 
me  delitie  • Nella  nofira  terra 
non  vi  è male  per  grande,  che 
fia,  che  non  babbia  qualche 
allcuiamenttìj'hotala  ragione, 
bora  il  tempo , bora  il  magna- 
re , e bere , bora  il  dormire, 

. bora  gli  amici , bora  la  com- 
pagnia di  quelli , ebe  hanno 
patito  cofe  limili , bora  final- 
mente la  fperanza  di  bauer 
a finire  apporta  qualche  refri- 
gerio airafflitto . Ncirinferno 
tutte  quelle  porte  fono  chiu- 
fc , fono  ferrati  tutti  gli  aditi  a 
qualfiuoglia,  benché  minimo 
conforto  . Non  afpettanofoc- 
coifo , ò aiuto  dal  Cielo , ne 
dalia  ttuh  non  dalle  cofe  pre* 

femij 
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Temi)  ne  dalle  future,  ouunque 
gìreratmo’gli  occhi)  veggono 
fcoccarfeli  contro  faette  acu- 
tifìfime  di  morte.  Da  ogni  par* 
te  vi  fono  anguflie,ie  piantO) 
melanconie^dolorhe  torme 
ti  infiniti  é Veramente  i do-  Pf Jt4, 
Ioti  della  morte  rhanna  circo** 
dato  ,pér  tutto,  hanno  ricroua- 
loia  tribulacione,  e’i  dolore  • 
quefto  in  tante  maniere , e 
tanto  moltiplicato  , che  ad 
ogni  peccata  corrifponderà  it 
fuQ  tormentov 

Ko'a  fia  veruno , che  acca-^ 
rezzi  fe^  e la iua  carne  più  del 
doucre  ; imperoche  queffa  fa- 
rà punitaeonfoxme  af  merito 
de’fuoi  delitti . Queflo  corpOf 
e quella ifteffa  carne , fc  hau- 
rannofebricato  perfe  più  am- 
pi) palaggi  i che  non  tempi)  a 
Dio  ; fe  hauranno  con  foucr- 
chia  diligenza  atcefo  alla  ma- ' 
gnificeiiza  de* colonnati  9't 

Icg- 
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logge  „de  gli  architrauij  dcfJé 
inuccriate  ,e  cofe  fimili , cucc- 
io alla  varietà  de  bofchi  ,e  va- 
'ghezza  de’giardiqi,  faranno 
relegate  in  vna  terra  tenebro  fa 
c.copctta  di  caligine  di  morte* 
Se  .qUeila  carne  con  fòuerchio 
abufo  Sahara  dclcttato  di  teiKl 
re  bagni  caldi  per  fue  delicie  » 
p acque  frefche  per  lafdiiia  c6 
pericolo  , e detrimento  della 
Pudicitia,  e.tal  volta  ancora 
della  vita , fappia che  Tè  ap* 
parecchiató  quel  Tophot  i ò 
profonda  vafeaj  ed  ampia,  che 
dice  lfaia,ilcui  nutrimento é 
il. fuoco , e le  moke  legna  ^ il 
fato  del  Signore  a guifa  di  tor- 
rente di  zolfo  , r accende  2 
P raparata  efi  Tophet^  profuru 
da  i & dilatata  , nutrimenta 
firn  ìgriis , ^ Ugna  multayjSa* 
t^s  Domini , Jicut  torrens  fui-- 
pkféf/s  Juccendens  e am  - Qi»- 
fla  carne  ,fe  néirabbeilirfìied 

prnar.. 
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ornarii  liaràcófiimatóle  niat- 

' tinare  intiere,  fc^i  farà  verità 

fuperbaineiite  di  pretiofe  ve- 
lli, farà  dalla  putredine,  e da-t 
vermini  corrofa  ^ Queffa  car- 
ne, fe  tarmcnte.fi  farà  data  in 
preda  airotia , cd"  al  Tonno  ^ 
nemici  della  virtù' , che  hab- 
bia  dormito  le  mezze  giorna- 
te > farà  tormentata  da  perpe- 
tue vigilie  > ed  eternamente  la 
palTerà  fenza  dormire.  Que- 
lla carne  ^ Te  hatà  gullaco  di 

balli»  e fèftini lafciui,  farà  ma« 
cerata  con  eltoriiom  di  mem- 
bra, Con  llrat]j,e  rotture,  non 
già  alfiiono  foa'ue  di  cetra,  ò 
altro  miificoflromento  ima  a 
rimbombi,  e rugitt  terrìbili  di 
demoni) . Quella  carne yfe  (i 
diede  alTvbbriachezze , e cra- 
pole,  fe  vifTe  in  modo , cho 
fpefe  il  tempo  in  magnare'»  e 
bere»  lata  molellata  da  crude - 
lifiimaied  acerbifiìmafame,  e 

fete. 
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fcte  • Qucfta  carne , che  pct^ 
mift  a gti  occhi  lafciui  Tandà-^ 
te  vagando  per  tutto  > oue  li 
piac^e,come  forieri  di  disho» 
^eflà',  e bruite22e,mai  pili  ar;. 
xiucrà  a vedere  bclle^a>e  for* 
mofità  alcuna, ma  a fuo.difpctr 
to  fc  le  prefenterà  d^auami  la 
deforme , e formidabile  figura 
di  Behemot,  c rafpetto  fiero ^ 
c fosizo  deli'Infernal  drago» 
ne.  Quella  carne,  che  andau^ 
alla  caccia  di  peregrini  odori, 
di  fiorì , e di  profumi,  e ccr- 

cana~icTinKnoir»HiUKV  cd  al-* 

jeteiui  perlofuo  odorato,  farà 
fatta  fatolla  di  fetore  di  cada- 
ucri , e di  vn  lezzo  puzzolen- 
tifiimo  di  zolfo . Quella  car«» 
ne , che  hebbe  Torecchie  tu- 
rate ^ per  fentire  li  faluceuoh 
auuifi  , c le  facre  prediche  , e 
rhebbe  aperte,per  vdirclefa- 
uole , e le  ciance,  li  fonetti,  e 
le  canzoni  dishoncilc, li  cica- 
la- 


r 
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I lamenti vanitèd orceoi;c5mu« 

tara  quell*  allégro  epitalamio 
in  funcllo  lutto,  c queirjo , e 

I qucirEuge  in  pianto,  ed  Ohi* 
me,  ed  in  vna  eterna  mefiitia. 
Q^lla  carne  , che  iml^ractò  il 
fuo  tatto  in  varie  guife  libidi* 
nofe , e fporche  , farà  efpolla 
airabbracciamcnti,  e fpauen* 
colìflìmi  moltri,  e farà  afperfa 
di  liquefatta  pece  a mòdo  di 
vnguentOé  Q^fìaiflena  casi 
ne  in  fomma , e non  altra  iaJ 
vece  fusi,  per  ciafcuno  delitto^ 
che  commife,hà  da  patire  criu 
ciati  infiniti , e guai  innume* 
rabili  per  tutta  reternità  • Per 
quelle  cofe,  per  le  quali  la  per* 

Iona  pecca,  perle  medcfime 
farà  punica  , e conforme  alla 
mifura  del  peccato, farà  lacor^ 
rifpondenza  delle  piaghcrP^i» 
qua  quis  peccai  , per  hac  & j 
punietur , Et  prò  tnenfura  pec-^ 

€atif  crii  & pìagarum  modus,  c,z$. 

Del 


\ 


jfiS  PEL  NICET* 


S.  I X. 

% 


•'  ^ ‘ ‘ : t' 

Delmno  tormeifto  de'mn, 
natiicheìteier-  ‘ 


^Eternità  da  niuno  intcU 


lettopAiòjefljere  compre- 
fa  • fola  Fà  ^ clie  ila  in^i 

tolerabilejedinefpUcal>ile  toc#, 
mento  > quello , ^che  per  alerei 
non  c « fé  non  vn  leggieriffi-^ 
mo  male.  X*  ^o^^^d^wtione 
deireternità  è cojfa  tanto  feria> 
<graue  a<he  pare , xhe  con-j» 
mifuradi  veri!  nó.fipolTalpic- 
gare,  pure  prudentemente  of« 
feruò  Seneca  > quando  di{T<^ 
quefte  parole  ; Sicome  il  no- 
ilro  fiato  rende  pìùxliiaro  Tuo# 
no  « q^uando  ^ effendo  attracco 
per  le  Hrexte  .anguflie  di  quel 
lungo  j e rldrecto  cerchio , q 


cana* 
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canale  della  tromba^  (idiffon-* 
de  per  cucto/vfccndo  con  fuo<- 
no  più  ac [TtOje^  rottile  ; cosi  Ir 
noftii  concetti  li  rende  più 
chiari  la  regolata  nece/Tìcà-del: 
verfo  , ò metro  ; ^emadmo^ 
dum  fpiritus  nofter  cìariorem 
fbnum  redMt , cùm  iì/umtuba 
per  longr,tsnalis  anguftias  tras, 
óiumpAte  nti  ore  nouifftmè  eieu 
tu  effundit  ',Jic  fenfus  mJlrot> 
Clarion  se  arMnis  arSia  neeef- 
fitas  efficit  . Le  medcfìmecole 
•fi  afcoltano  con  minore  attèn^ 
rione  > e meno  fi  intendono, 
quando  fono  dette  in  profa  > c 
con  lordinatio  modo  di  par- 
lare , che  quando  aggiungen* 
douifi  il  piede, ò metro, il  con- 
cetto noftro  é agretto  a carni- 
Ilare  con  regolati  palli  , elfo 
ilclTo  appuntoicome  vna  face- 
ta fcoccata  damatftra  mano, 
viene  maggiormente  a colpire 
il  bexfaglio  • Cosi  è il  veto  , c 


- 

■'■1, 
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però»  per  più  tenatccmente  ire- 
ilare  iiBprefla  neHanimo  no- 
. ftrò  rimm'cirfità  „ impenetrabi-: 
1«  deireternità  , Tho  racebiu- 
fo  in  pochi  ver  fi  al  miglior 
^inodo,  che  hò  potiitojnon  vo- 
" gU  tu  fpregiarli»  ma  attendi 
pili  tofto  al  ienfo^ed  alla  foila- 
za  delle  (Cole  9 che. alla  mifoia 
delle  parole.* 


i d-  i 


I 


, Obimè  mi  bolle  il  cuore, 
M’amniutifcc  il  terrore  ^ 
Mi  fi  turbala  mente. 

Per  infolitodiorrote  * • * 
Sorge  da  lumi  vn  fonte, 
Natan  le  guàcie  i n onde; 
Quelli  piantii  e foipiri 
Cagiona  vnafol  voce  , . 
Voce  horribil,  tremenda 
Che  minaccia  grà  male. 
Ohe  non  giorno , ne  notte, 
.Ne  ftelle  finiranno  • 

, /V^na  voce  di  ferro  , 

£ dei  fèrro  pili  cruda  , 

Scor* 
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Scorre  pofta  nel  petto  ì 
Per  roda  ^ e k midol- 
le-?* 

L*Etcrnit*de  , e quella , " 

Vóce  inucrò  di  tuono  p 
De  tuoni  pili  minaìce  9 
DeTraeadi  del  Cielo  • 
Eternitade  è voce 
Peiuadi  capo  9’  é fine*  ' 
Cbedemortalii  petti  ♦ 
bene  eterno  adduce  « 
Quefta  tosò  gli  Regi  $ ^ 

E gli  vcftidi  {àcco:; 
Quefta  Tofeure  grotte  .1 
Empi  d*habitatori^ 
,Qu,eftafè. mille  celk  # *•" 

£ fabricò  tuguri; 

Cinfei  corpi  dipelo  . 

Di  rigido  Gamelo  . 

Il  Tempre , i!  fenipicernéì  ^ 
M'vccide  ,;e  mi  trapafla  • 
L'immenfa  Etectììcade  f 
JMl  tormentasi  od>  accora» 
O tempo  Tenia. tempo  i 
O fine;  Tenza  Aie  i 
C c O cter- 


DEI  NICFTA 

O eternità  perenne", 
Perenne  ctcrnitade! 
Scendi , fccndi  airinfcrnoi 
^ Non  per  bruciar  in  fiam* 

Ma  le  coui  il  penfìcrò  , - 
f Per  non  prouàrie  al  vero, 
lo  d*l (ion  ie  ròte,  i 

Softerrò  9 1 MongibclU  j 
EgrAuoltoi  alciiore>  , 
Con  le  pili  crude  p^e  ; 
Le  vipere  ^ ed  i ragni , 
piglierò  a bocca  pi ena  ; 
L'Hidrc , ed  i fcòrpioni , 

£ i rofpi^ velenósi  ?' 
Tofcdlpe  cìctìfca^tfchi'a'» 
Edanrfni  pece  a bere  , 
Dammi  bierani-ardentri 
E Por  di ’GralTp  auaro  : 

' Bcurò  Cucchi  di^Drago  , 
^^eutó  viuefauìllè  ; 
No5n>TÌfititorfvencnà  v 
Nómpciie,òilige  ama  ra; 
Oarfo-^in  padelle^  ' > 

O dappiedi  crapuiito , 

''U'  - O : ) Bru- 
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Bruci  viuo  net  rogo , 

Ouer  arda  in  camino  « 

I tori , i bronzi  } i zolfi , 

La  fame  , il  glel,  la  fete  : 
Afpro  fia  il  mio  vellife 
Tra  vncini,e  tea  puntiire 
Per  fecoli  ciò  mille  > 

Patirò  lieto , e millé . 

Sia  pur  fpeme  del  fine  > 

E. termine  a-  graffanni  « 
Non  pauento  tormenti  > 
Che  iinifeon  con  gl*an* 
ni . 

L*eternità  perenne 

Mi  brucia>e  rode  il  petto* 
Q^fla  a me  fà  ITnferno  > 

^ Ed  apparecchia  croci  . 
Via  pili  m^accrefee  il  duolo» 
£ fuentola  le  fiamme  • 
Che  Cofa  c quello  lemprc  ? 

.Che  cofa  il  fempitcrno  ? 
Non  fecoli  > anni  > e mefi , 
Cento  » oueratre'cento  9 
Ne  fon  migliaia  mille  r.’ 

Del  fol  compiti  i giri  • 

' Cc  2 Q^n- 
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Quando  fìnifce  if Mondo» 
Kuouo  mondo  cornisi* 
’CiSL^  • 

' 'Così  fi  và  ne  gi’anni  > 

Sempre  duranti  in  corfo»  | 
Anni  d*Eternitade , 

Si  và  > manonfi  gira  • 

11  fine  è fiso  principio  ^ 

-E  fuo  principio  fine» 

. ‘O  vira  piu  che  motte  » 

O morte  fenza  morte  I 
Và  adultero  airinferno,  I 
Onde  pili  non  ritorni  • 
Và.fcelerato  ladro» 
rr  - ‘Ch’ai  fine  morirai  • | 

Li  fcefa  è>^afiài  piocUiie  » 
'D’indi  non  vi  è fs^Jita . 
Quei,  ch*in«goiò  rinferno , 

' Staranno  in  fempiterno  • 
>C^fc ritto  tra  beati  1 

Tra  quefii  goderà  . * 

' 'Ma  qucllotra  dannati  » 

^ Con  quelli  piangerà  - , 

Ne  fin  Vcuh  le  gioie  » 

• ‘ ' i^c  fio^haran  Jc  >pal me  , j 

Nc 
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Ne  fine  »kua  ilpiànftò^- 
V V n punto  allenterà  • . 
CHe  della  ftige  H cibò  > 

Per  fempre  bruticrà  • 
Semprd  co’manigoldi  » 
Dolente  piangerà  • 
Viuan’  contenti  ì (anti , 

£ cantili  fe  mpre  lièti  • 
-^‘Piangàn  l*dmc  d"  Auer« 
no 

L*ecernitade  intera* 
Córretela!  Giclf  coirete-. 
Mentii  aperto  apparifee  • 
trlegue  non  fohoi 
‘ Da  finirfi/alia  morte  * 
Con  Ceid>ero  y voi  cani j 
Cenate,  ouerfatràte  * 

Di  purnadé  al  pranfo  ■ 
Vengo» foJo  gragncHi  # 
Fuori  brutto  Auoltoior 
•Va  pranfa  nei  macello, 
.Qucftacontìho  c 'folo',  ' 
Perle  bianche  Colombe» 
hit  mentre  i conuiqantr, 
L^eternkà  ricrea,  - 

Cc  3 ta 
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La  turba  cticlufe  fuori  v 
Latrerà  corot  cane  , 

Voa  mica  alia  famc-> 

. Vna  goccia  alla  fece  , 

A icrapoloa  ingrati,-  * 

li  cielo  negherà 
Q di  lacrime  eterne  , * ’ 
Copierà  eternitade  ! 
Fuor  di  qiteft  onde  ai  me- 
fti 

Ne  goccia  porgerà 
Beurannp  il  proprio  pìantOj 
,3  O arlScci  benitoril 
Che  viein*al  camma , 

Quaf  pianto  aomfi  (ceca? 
Ma^^^  pianto 
, Succede  yrna  di  fiele  ^ 

U qual  beuran  forzati  i 
( , Sin^aliVItimo fondo* 

X*imperator  coftrjnge 
^ A ilnghioitir  la^noia. 
Meglio  yorrian  fa fete,  - 
7 Che  tal  licer  in  boccia 
Sof  quefii  baccanali 
Son  del  voler  pili  lunghi  • 
ir..  Beu^ 


I 
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r 'Bcurai  > non  puoi  partire  i : 
^ Che  io  fc ritto  faceiiiw  H 

La  legge  de^conuìti  > 

Ricien  l’albergatore  • i 
Qui  di  ftige  i padroni,  * ì: 
^ • Sono  fedeli  a i patti . t 
‘ Non  vi.  è qui  prima  menfa  # 
f Nc  fiipohe  feconda , ' 3 
'Gii  pieno  iion' per  quèftoi 
' Dolce  il  moflo  beuelli  | 
" BMìbcrairinfernor,  t 
Dà  liberal  reterno*  S 

- p£eri liberali,* 

- ^ ' Scmpreinaccfercermar 

'•v  • ' . li 5 ■•  • • ?•  ’ ’u 

. Canea  t^ax^a  canzone  ' 

^ Conio  (èmpre,  dim  ani  V 

Che  diman  non  vedrai,  ^ 
Cheti  rimetta i guai»  ^ 

> <€/ eternità  l'chLè  colitiche 
ci  po£a*,  non  dico'>capirc  , ma 
ne  pure  in  qualche  modo  fati, 
càrli  per  intenderti  ì Q^l 
Cottifredo  di  fopra  nomina- 
Cc  4 io, 
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to  i Vcfcouo  Bambergcnfc, 

' huoiirò  degniamo  d’inimor- 
tal  memoria  > fiì  quello  > che 
fólo  tra  mille , e quali  vnico 
era  tutti  , pare  > che  haueffe  co-'  / 
minckto^  ad  intendere, che 
cofa  foift.  Eternità  : impero* 
che  , medicando  dr  continuò 
quefla.:,  Xolea  dire  quefie  pa« 
iole  t In  ogni  momento  so 
ibno , e noi  ritrouo  alla  porta 
deirEtersìtà  : Omnimementa 
Jtoaà  ojliurn  AiUrnitatìs  A 
quefto  ^ne  in  tutte  Ic.rui 
xc , c camere  re€recc>.doue  ha* 
btcauai  teneua  le  tefte  de’inor* 
depinie , c feulpité'j  e la- 
uoratein  cer^,  c delle  verò 
ancora  cauate  dalle  medefime 
fepolture,  c le  difponca  inJ»  * 
modoj  talCj:  ^he  mai  petefTc 
feordar/i , ancorché  vele iTe  , 
della  certezza  della  motte  , e 
dell’eternità  > che  Jafiegue..  • 
Hai  tu  mai  forfè  ietto  il  h* 

' ' • breiio 

c- 


I 
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bretto  deirEternità  ? è cofa.^  , 

afìfaì  tremenda  quel,  che  .. 

fi  aflcuifce  > e pure  è cpfe  verHi 
filila  j ne  fi  può  negare  • So 
ben  mi’ ricordo,  quefie  fono  le 
parole  lui  regifirate.Pefa  tu  vn 
poco  mille  ccrnarij  di  mille  mi« 
lionr  di  anni,cioè  a dire^nouc 
vòlte  millé  migliaia  di  milie- 
lii  d*anni(cofa  tato  horrendat 
a pcnfarfì, quanto  facile  a prp^ 
ferirli  ) penfa  dunque  l'hauere 
a fiare  nel  fuoco  tanti*  anni  > 0 
penfa*  ancora  come  tutto  que« 
fio  fpatio  di  tempo,  ancorché 
foffe  dupliCato,trjplicato,ceii« 
tuplicàto , non  araiua  pure  ad 
effe r principio  deirBternità  ^ 
dopò  di  efier  pafiato , c ripalTa* 
to  tarrto  tempo*,  non  può  dirli 
ancora  haucr  incominciato 
1* Eternità  . Fratello  mio , io 
iquefio  penfiero  non  cifàfa'n» 

/ ti  a liamo  tante  beftie  , canta 
Ipiecrc,  òmarnji,  àpuro  acciai* 

Cc  j 10 
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fo  :fc  queirimmenr»>.  ed  ià^, 
ccrminata  eternità  perpetua  r 
fenzi  mài  finire  peptutti  li  fc«. 
coli  , non  crnmoue,  niuna  aU 
era  cofa  mai  ci  potrà  muoue* 
re  * Meàcre  viirerà  Dio>  fem* 
prc  ftaranno*  in  pene , ed 
m otte  i dan nati . Ma  ò morte 
immortale*  ! à vita  mortifera  I 
non  so  con  qiiaf  nome*  ti  deb» 
ba  chiamare,diyita,  òdi  mor* 
tc  ? fc  fei  vita,  perefie apporti 
cosi  crudei morte?  e (e  fei  moc^ 
te*,  perche  mai  finifee  ià  tua^. 
c rudeltà  P ne  quello  , ne  quei* 
Faltro  nome  tu  meriti  : la  vi- 
ta, e la  morte  contengono  in 
iè  qualche  bene  ; nella  vita  fi 
troua  ripofo>  nella  morte  , fi. 
iroua  fine,  ed  in  tutti  i mali  vi 
e quello  refrigerio  ; ma  tu  ne 
ripofo,  ne  fine  hai  ceco  • Chf > 
cofa  dunque  fei  ? fei  il  mala 
delia  vita,  c della  morte  ìnfie- 
me  i della  mone  ne  ritieni  il 


- 


pcna« 
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penare  fcnza  finire  , c della-» 
vita  il  mai  morire,  fenza  ripo« 
fare*  O cternicède’dannatì  ! ò 
mare  vafto  di  amarezze  r » 

£ pure  Dio  non  dee  cfTere 
ilimaco  crudele,  perche  hab*^  f 
bia  defignaco  vxr  tormento' 
eterno  al  peccato  mortafe^Jr 
quantunque  fia  vn  fofo , per-i’ 
che  egli  è benignififmo  ,tiefi^ 
pafce  de’tormenci  de*mifera- 
bili  ; pcròy  perche  ancora  è 
giufiifìTmay  non*  può  placarli 
da  fupplicij  de*gli  cmpij , Co» 

Iliache  fcofiò  da  fc  il  bene  cter»* 
no, fi  fece  reo,e  degno  di  eter» 
no  male  r T cenasi daèunf  Ì9L^  % Thgj:: 
inUritu  aftrnas  a fidi  Dotili^ 
ni  a gioria  virfutU  dusii 
Dice  Sr Paolo  di  qirelfi  taKiy> 
cioè:  Saranno  lontanr  eternai 
lAente  dalla  facci»  del  Signor 
re  , dalla  fua  gioria  ••  -E’  dot^ 
erlna'dc^Lfggi«i,chc  con  nio*» 
ttera  faifa^  noq  Efodisfà  vii . d 
Cc  6 bito. 
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bitó } nc  refla  libero  il  debito# 
re  . La  penitenza  è il  denaro 
atto  a pagare  i debiti  dell  anL 
• ma , lÉi^  tempo  dura  il  prez- 
zo, e yà^Iòrc  di  quella  moneta,  r 
q>i^nto  dura  il  mercato  della  f 
vici , palTato  quefio,  ognifor-  | 
ite  di  penitenza  è moneta  fai-  : 
fa  r ncirinfcrno  vi  è peniten-  | 
za,  non  vera, ma  falfa,- perche  j 
troppo  è tarda,  ed  è piena  di  I 
furore,  di  rabbia,  e dibeflem- 
mie, ne  è marauiglia,che  li  da- 
nari fempre  Alano  in  torméti; 
pèrche  bcAeinmiadococinua* 
jnente,continuamence  pecca- 
so,e  cosi  Tempre  dcuono  clfer 
ptittiti.  Mene  viirero,mal  voi* 
^vo  effere  corretti  , volendo 
ièmprc  peccare  , fe  fempro 
hauelTcro  hauuco  a vtueie, 
dunque  Tempre  det»oBoe0crf 
p«niti,ed  in  eterno  tormenta-  ^ 
ito  baurebbonOein  voluto  Iciiiw 
fncinai  vittere  f erieix^  ' 
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peccare>  ecperò«ipettà  alia  gui^ 
ilma'del  fiipremO  Giudice  il 
' fave  y che  inav  fiiaoo  fenza  ca^ 
fiigo  €U>l<>ro  i che  mentre  vii- 
fero  > mài  v.olleraftarefenza-^ 
peccarCo.  Che  cofa  eglino  hah* 
brano  detto>mentreviueuamo) 
già  il  fappiamo;  Venite  frua» 
fnur  bonhy  venite  yfrangamus 
àtem  pocuìù  » venite  , t borea 
nos  vocanty  inuitantborti,  iu^ 
dendi  eft  accajio  y venite  , ixe^ 
Venite , ò compagnr,  godia* 
mocrde*bcniprefenii*,  paca- 
mo i giorni  nofiriln  banchee^ 
ti  y t ipailì  ; i giardini  ci  inui* 
tano  a ilare  airegramentc-^  » 
ballU  e feilint  ci  chiamano  % 
jefteggiarc  > e crapolare  : va 
fonorbuone  occa/ioni,c  com-' 
jnodicà.  digiuocarci.attendia- 
i»p  a. dar  guAo^  fenfo^  e dal- 
la carne  yfodisfacciamò  a turi- 
ti gli  appecitlnofiiiy  ed  a tuKe 
if  nofii€sh;tMMc  ypglic 
i’;<  fba 
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ite»  ed  altre  Eniiliqofc  dicéut*. 
noy  ellenda  in  vita  • Quel>  che 
adeflo  dicono  nell’ Inferno,  co. 
diueHe  voci  ^ è quello  ; O 
eternità  tò  male  intolerabilif^ 
lìmo  > tra  tutte  le  cole  intole* 
rabili  i ò eternità  celeUe  > che 
potemmo  in  breuifllmo  tem« 
po,  c con  pochiflimo  traua* 
giio  acqusdàrtilò  eternità|in* 
fernalelper  tracotanza  noflra» 
e per  fé  fporche:  delitie , e la- 
feiui  diletti  a noi  data  in  pà* 
gal  ò eternità  acerbi/Ema 9 e 
hcrlmcuo^diiTia  ; con  quanta 
facilità  Hatedìmopotuto  fchi. 
narri  »{é  fpcilohaiiedrmo  a ce 
penfato  I oeternitàf  ò che  do« 
pò  noue  cento  mila  anni  ci 
foffe  lecito  di reyhauer’arriua-^ 
co  alla  metà  di  te  f ò eternità 
dirpcratidìnna  ^ che  con^ifpe» 
ratione  eterna  ex  pafcoliyedii 
ipera'cifhmi  et'  mantieni  1'  ò 
ftgrnità  tjòetcraità'à  ò^di'iut^ 


ti  I 


t I B;  IL 

tH  maggiori^  cd  atróci  tor- 
inesi) acrociflìmo  torlnenco^ 
chi  mairr  fratello  I potrà  capi- 
re , che  cofa  Zìa  eternità  ? chi* 
potrà  a baflanza'fauelfarne  , 
ilupirrene  a baftanzaP^nonJar 
crime  9 non  fufpiri*.  non  gc^ 
^iti  badano  per  efprimerlafc 
tutte  le  parole  »tutti  ipenfierÌ9^ 
tutte  Te  profondiflìme  confi- 
derationr  >>  ed'  sinasinationr 
mancano  in  queda.< 

Stare  eternamente  nello 
fiamme'9  ò'  mio  Dio?  viuerc  ' 
cternamenrc  nel  fuoco 7 chi  il' 
può  foffrire  ? eflerprino  eter- 
namente def  tuo*  diuina  co- 
rpetto y effe/.  cruciato’  eterna-  * 
mence'  conacerbiffìmi  dolori?  ' 
come  può'  colerarfi  ? à pazzia 
cftrema  degli  huomini  ? ò co-  ' 
me  ci  lafciamo  ingannare  da 
vn  ben#  si  tranfTcorio  ? ò co*  ' 
me  poco  a poco  giuocando  j. 
ci  bcuiamo  il  veleno  di  vn-»*  * 
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ìnganneiioh^mo  diletto  ? 
me  tanti  vbbiiachs»  e bramofi 
ancora  tuctauia  di  gufli  fenrua« 
li»  fcordeuoli  detta  beaticudt- 
jie>  fmenticati  deircteraità  » 
fcherzanda  ^ e burlando  ci 
sbalziamo  in  quel  baratro  di 
tutte  le  miferie»  in  queirint- 
menfo  Oceano»  c vafto  naaie 
deireternità  • Ci  rauuolgia* 

AIO  » ed  attacchiamo  a glorie 
ìraniflimc , airoro,  ed  a dena*  i 
ri , atti  fenfuali  diletti»  mifc«  ^ 
labili  chelÌanK>>  enonpeiH 
^amoa  quelle  fiamme  » e fuo» 
chi  eterni  > ohimè  niuno  vi  è ^ 
che  da  douero  penfi  a quefle 
cofe?  fe  qualche  poco  di  di* 
feorib  habbiamo  » applicamo*^ 
lo  » fratello  » da  fenno  a penfa^ 
te  »e  meditare  quefta  foIapa« 
fob»  Eternità» 


» t 
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Concliifiow  di  tuhe^ 


kcofi  fofra^ 


ECoftliorfeiKliflima;!# 
dòj  che  diiTe  deirin^ 
«ominenz:!  il  fantif* 

■ £mo  Pfeiato  % e Ve» 
fcoitò‘  della  CJiicfa  di-  Rems 
Sajito  Remigior;  dice  egli  > 
{ilie  tolti  i iàncruUi^degli  adi^ 
fi  (tfaluano^  ecid 

per  alcia  eaufa  » che  per 
' lo  vkio  d^a  carne  . Hor  con«»  . 
fiderà  tu  Io  fiato  di  tutto  H 
Mondo  i ti4nafauiglierai  > ve*  ' 
dendolo' quali  tutto  bruciala 
di  que fio  fuoco  infernale  della 
lulTuria  i appena  vi  è vn’^itro 
' vicio  ) che  habbia'  cofiato^ptd 
caro  alla  genera  tiene  h uma- 


na > 
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3sa  9 quanto  quello  della  libl- 
' dine*  B vn^altraHildraid  Dra- 
gone , non  ditre>  ò di  fecte^ 
ma  di  none  teflc  :1tor 
tutte  none  le  mofirerp  ^ 

La  prima  tcftaè  lalnlatia- 
bilità^  la  Libidine  cvtt  vitto 
infaliabile , mai  dice»  bafta  ♦ 
tuoindìfe  vna^catcnairffèrna* 
le  9 che  hà  le  fue  maglie»  vna 

s incatenata  con  Palerà  y c Vaa 

ecrta  ferie  drdÌahonefta,e  cu- 
pidigie» vna  nalcey  e Palerà  fi 
produce  ^ Icivnc^  volta  tu  fot» 
^ xonietu  if  coIJp  ir  giogo  di 

quello  vitio  > hai  da  foUetterè 
r vna  crudefifTima  tiraniaide»  a 

I / cui  mai  con  qualunque  lerut« 
f ^ gio  potrai  fodlsfare  > mai  li  fa* 

[ ehi  quella  appetito  fenfualc  # 

f con  tuttoché  gli  dii  mdtigu* 

I , Ili  9 lèmprc  appetìlbe  pid  > e 
I pili  « ^ Vtt  Mongif^elloi  che 

Sarde  con'  perpetue  fiamme^ 
^fenza  mai  mancare  : hoggi 

com- 
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compiaci  al  ilenro>  €Ìira4iie  ti 

iJimatidcra  vn^altracofa'iii^lo’^ 
giorc,  fé  gliela  niegjii  > ti  là 
violcnzaifc;  gli  proponi  il  Cie- 
lo,d diftrahc/e  gli  moftr  i Fln- 
•ferno^  ti  ditiertt  in  altra  parr 
té  •''perciò  il  Prencipe  de  gli 
.i^pofloii'  àìcttCbariJfimiob^ 
fiero  t)ù$  > tdnqsàdm  aduenaiy 
Ò*  fere^inor  ahfiintrt  vos  a 
oArnaltoui  deJìeUrqt  % qu^  nùm 

titani  aduerfus  antmam*  Ca- 

<xiffirai  vi  priego,  fthe\ vi  affen- 
^hiate  da  defiderij*  e*  concu» 
pifeenac  carnali , che  milita- 
110  contro  Taniina»  deportali» 
dòli]  ir  come  fé  fòlle  peiegrinii 
efuorafiieri  • Di^CrcHemilA» 
-cane* contro’  rànJmtfr  perche 
cpicfio'  concrafla  non*  fi  finK 
ice  Con  breuc  combattimene 
co  >>  mafé  tu  pur*  vna  rolla  u 
ibtcoin cui  a qucfi'ini  mie o,  re- 
ilarat  i mdjgatO'  .con  vn*intrle 
£0|e  guerrà^anto>Iunga,quax]K 

IO 
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to  mìferabile . Il  c^ncj  quàtt. 
do  vedc'folTo  in  mano  del 
Padrone , gii  gitroea>  lo  leccai 
io  lu/ìhga,  mòuendola  codai 
per  farfelo  benigno  | e^  ciò  fa 
-V  fin  tanto  > che  non^^hà  impi* 
^tonico  deirofTo  » vna  votei 
-poi  I che  l'hà  ottenuto  , và  tu 
> ^ vcauargiielo  di  bocca  > vedi» 
che  denti  tnin^ccieifi  tl.de- 
~ ‘«ofira  ; non  vedrà  pid  , chcì5 
' anuoùe  la  coda  > e che  aduli 
come  prìmu  . Cosi  appunto 
quel  Cerbero  cane  del  diauo- 
IO|  queifaftuti/nmo  trifauce» 
«on  quanti  modli'e  manicre» 
con  quanti  vezzi  > e tuflnghe 
ci  follcc itando  la  tua  Caftitàl 
dojpòi  che  te  Thà  colto  > obi» 
mci  con  quanta  diflicultà  po-  < 
tfai  di  nuouo  pili  rihauerla* 
Sappi;  dunque  conofeere  que* 
fto  Cane,  il  quale  quanto  piU 
ci JuHngai tanto  pid  c maluag* 
gio  I aii’hora  pili  cbc  mai  ti  fi 

vez^ 


li  B*  II/  Ó2t 
vcziì  f quando  viene  per  bruN 
camente  ingannarci  , e sbra. 
narri  ancora  • In  quefio  ne- 
gocio  fìl  fempremai  cofa  pii! 
facile  il  non  cacare , che  il  rt- 
forgerc  dopò  la  calcata, 
fio  è vn  vicio  tenaciflìmo,  vna 
volca  t che  li  attacca,  con  foni* 
ma  difficoltà  fi  potrà  difiacca- 
re ; fagli  dunque  ofiacolo  nel 
principio  c negagli  affatto 
con  ogni  conftanza  la  prima 
entrata!  che  fe  cu  li  foctoponl 
il  collo  9 ci  coglierà  tutta  lali- 
berta  9 ti  ofFuichcrà  la  ra<»f.io- 
ne , e per.  dirla  in  yna  parola, 
ruberà  te  da  ce  » e tutto  ciòcche 
di  ragioneuok  in  te  fi  troua>ci 
fpoglierà  della  verecundia^  e ci 
vefiirà  della  beftialità  • Ma 
qual*i nimico  fu  mai  canto  per. 
aiiciofo  y e crudele  concrcDlaU  . 
tro>  quanto  é'  fiato  il  lafciuo 
dilettò  , in  quelli  i che  gli  han- 
no voluto  coji^efcexidere,  non 

oftan- 
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oftantcreffetgU  prohibito  ?E 
purè  in  tal  modo  fi  fono  inr^ 
merfi  in  quello  • <chc  Tacco  già 
i’vfo , paté  a loto  non  poterne 
ftare  di  fenza^  e però  fono 
roifcrabilìfflini , perche  fono 
arnuaiiatetiiiinc ,,  che  Ic'cofe  . 
Superflue  fono  per  cffi  neceè- 
farie  : ftanno  allì  feruxgi  della 
fua  puzzolente-carnc,ed  ama* 
no  ilfuo  medefimo  padrone 
che  Ir  tiranneggia>  ilche  c TCf. 
iìrcmo  dì  lucci  ri  mali  «In  que», 
ilo  già  fono  arriuaci  al  fme> 
della  loro  rpetuerficà,  quando 
che  nonfolamcme  il  dilecca* 
hodellc  i:arnalt  fporchezzc 
ma  fe  ne  compiacciono  anco-* 
la  > enon  vi  e piti  adico  da 
cct  rimediare.,  mencre  hanno 
conuerdcoin  Tfanza  quelle  co 
lè','che  fono  vitio,e  peccato* 
Deh  , fratello  , f^ggi  > fuggi 
cucco  ciò  > che  d con  erario -alla 
fantaPudicitia4*>yv^  . 

la 


I r B.  Iti  6ii 

la  feconda  tcfta  è rimnic* 
dlcabiltà*  Il  vxtio  della  carne 
€ irremcdiaBile  ^ ed  imn)èdi> 
cabile.  jNe^tcmpldiNoè tué- 
to  il  Mondo  andana  fdruccio- 
landò  in  moki  peccati , ma 
particolarmente  nel  peccato 
della  lulTirrias  d'onde  deriua- 
ronò  quelle  giufte  'querele  del 
Signore-!^ Non fermanebit fiU  ^g;, 
rifui  fnnts  in  homlne  ìn  ater^ 
num»  ^uìa  c^aro  tjl  ; Non  fi  feri 
mera  il  mio  rpirico  neirhuo* 
mo  in  eterno  , perclie  è carnai 
le  • Tutti  gli  huo;mini  > tolto 
Noè  j non  guftattano  d’akro  , ^ 

che  dì  cofé  fen filali  > tutti  era* 
no  diuenuti  carnali  i abbomt» 
naua  Dio  -quefia  loro  disho*^ 
nella , e difibluta  intetnperan* 
za  y differì  con  tutto  ciò  la  Tua 
vendetta  perfpatió  di  cinque 
cento  anni:  tra  quello  mentre 
per  mezzo'  di  Noe  in-  varie 
guife  ammoniua  rfi  huoniinr> 

V ordì- 
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ocdm^ò»  chcit  f%brica(Kb  -I*Ar- 
ca  > condannò  reilrenu  loro 
fnaluagità>^predi0e  la  «ouina 
dlcuui  si  rpeiTeriiatC'iminacdo 
la  ^enetatione  humtna , ^cbe 
ctitti  farebbe  andata  in  mar 
bora  > e fommerla  nelfacque  ^ 
fc  nò  fi  ranuedeffe  deir^ecrori  ^ 
‘ma  ne  ptir  vno  vìfd-^rfhcdi 
eonuertiffe;  talmeiice  rutti  & 
fottò^o&tQ  alla  dolcezza  de* 
vitij  > c tutto  ciò  9 che  li  dice«; 
ua  > ò>ammoniua  Noè , piglia'^ 
nano  in  feberzo  9.ie<biirla  , .e 
con  rilàtcvfe;lo  digeriuano^ 

Niuno-li  peny^ìdelle  Aie  disho* 
nefià  > niiitio  fi  dolfe  di  hauer 
peccato..^  Alla  Ane  Dio , tì  co^ 
me hauea decretato  sfatto  fc» 
gnojmandò  il  difuuio  dal  Cie- 
lo, <che  per  quaranta  giorni 
continui  A fearicòfopra  fcixer- 
ra  rin  modo,  che  diuenne  vtt 
marejc  cosi  cacellò  tutta  quella 
tazze  di  gence  data  alla  luifu- 
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ria, per  rinouare  il  Mondo»e  ri- 
fotmarloda  qucftovicio.Que- 
è la  naturalezza  della 
furia , rprcggiarc  i rimedij , e 
conculcare  gli  auuifi  ; ed  indi 
c,  che  Clemente  A leflandrino  j; 

con  giufto  titolo  la  chiamai  pàdsi, 
male  immedicabile . Chrifto 
Noftro  Signore  per  bocca  di 
San  Marco  dice  : Deceptio  di^ 
uitiarumiò*  circa  reliqua  con~> 
cupifcentia  introeuntes  fuffa^  ^4^.4. 
cani  verbum^  iy fine  fruBu  ef^ 
ficiturm  Entrando  ndi’anima 
TafFetto  del  denaro  » c della^  - 
concupìfeenza  fenfuale,  fot- 
cerra  la  parola  di  Dio , e fà  che  : 

fia  fenza  frutto . Q^do  il  fuo- 
co fi  attacca  a qualche  gran-s 
felua  > non  vi  bi fogna  fommi- 
niftrare  altro  pabolo  per  man^ 
tenerli}  efib  da  fe  bafieiiolmé- 
cefe  lo  troua  : noi  altri  mifera^ 
bilifiamo  aguifa  di  quella  fel- 
ua > che  fe  vna  volta  comincia 

D d ad 
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adattsiccarfì  in  noi  il  fuoco  (ef 
ribile  della  libidine , fejnpre> 
i^tiainuQui fomenti  ^co’quaii 
pili  vada  crefcendo.^Niu»; 
no  vicio  intiero  olìinatamen* 

• te  , e’pertinacemerite  fà  tefif 
. ftenzaal  diuinofpirito,  quan* 
to  quello  ,•  Io  teftifìca  TEccie-. 
Eaflico  chiaramente:  Verburà 
Japiens  audiuit  luxuriofits  , d» 
7 dìfplicebit  fifiiò*  proyciet  illuà 
' foH  tergum  fuum . Vdi  il  Lu& 
furiofo  la  parola  fauia  > c li  di^ 
fpiàcerà>  eia  ributterà  dietro 
le  Tpalle,  Si  aggiunge  a queEo> 
o/ff^  Ofea  , che  dice  : iV’ow  dabunt 
t^gitationes fuasy  vt  reutrtan^ 
tur  ad  Deum  fuum , quìa 
ritus  fornicationum  in  medio 
eorumy  ò*  Deum  non  cognoue^ 
runt . Non  metteranno  pen- 
derò di  ritornare  a Dio,  per- 
che lo  fpirito  della  fbrnicatio- 
^ ne  ila  con  loro , ne  conòbbe- 
^ fo  Dio^  Perciò^  fratello,  feo* 
- ...  ilati. 
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fitti  , fuggi  f abborfiCci  tutto 
ciò  9 che  ha  del  Jafcruo  v fia  a 
te  fofpctta  ogni  /brf:c  .d*Inca# 
tinenza  . Q^ftaèila  voliintà 
di  Dio>dice  Saa*  Paolo;  la  fan* 
tificatiohc  volita:  Hac  ejl  vo^  vTh$f. 
luntas  Dei  , fin£iificati$  ve^  '^^4• 
Jlr(L^ . 

- 11  terzo  capo  di  queft*Hidrt 
c PVniucrfalità , ^oè  rcflfer  a 
timi  quello  vitio  communi ffi» 

•inO';  Non  errato  df  cerco  > fc 
’diròi  che  tutto  quali  if  Mondo 
brucia  di  qucfto  fuoco  pelli* 
ientialillimo.  LalulTuria  non 
^ntra  foIamentenie^Paiaggi,  c 
caftel/i  de*Signorigrandi>  ma 
'lic’tugurij  andorai  e.  cafuncule 
de’poueri  ; non  entra  ad  infe- 
Ilare  folamente  le  piume  moL 
li  9 ma  le  paglie  ancora  ; non 
alTalcafolamente  i oiouani  > e 
i*ctà  fiorita,  ma  Terà  prouctta, 
e talvolta  la  vecchiaia  mcdcli. 
ma  illiga  al  peccato  dishpne* 

* - Dd  2 Ilo. 
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ilo.  Dunque  tanto  maggior* 
mcnte  deuo  abboni  rfi  quefto 
viti©  <la  ogni  ètà>  e da  ogni 
fcffo  > quanto  pid  egli  ù ind* 
Bua  in  ogni  età  « feilb  , e xon« 
' " dicione  d’buomini . 11  fenibt 
t penfiero  del  cuor- bujmano 
fono  inclinati  al  male  .dalla^ 
C^*8  glouentiifua  : Senfus  y Ò^  cQ^ 
gitfstìo  immani  cordis  » in  ma* 
ium  prona  funi  ab  adolefim* 
Ha  fua . MaLmuorela  libidine 
per  occhiaia , ò lungo  tra&oc- 
ìbfde’cempi , mài  quello  vitto 
cancella  per  molti  pii  cica  d! 
anni,  mai  quello  peccato  vien 
fcpolto  dalcordanza  • Deue/i 
fempremai  perfeguita^e  que- 
llo vicio  fc  nza  mifura , c fc  nisL 
fine , perche  egli  non  bà  fine  ^ 
ne  mifura  in  mole  darci  ^ £d 
- € arriuata  a tal  termine  queda 
corruttela  de’coftumi  in  qual- 
che parte,  che  le  detedabili 
iporchezze  delle  j>anjJc  , c de 
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gli  atti  dishonefìx»  vengónfìa 
coprire  col  nome  (di  afiabllci  9 , 

e di  vrbanità»  Molti  focto  pie» 
tette  d*fìuitianità>  e di  vha-A 
i^erta  corcefia  cortegglana^'^i 
( ohe  ^ paiono  honefli  iitoli}. 
inteiapteliano  ferlorduredcU^ 

Jotó  bocche.  Quello  c yn  pec- 
care-ddcroItcVc  pendere  it  tv  , 

focato  £>ct'alàicappa  deilo^  *v  \ 
Tirai  t facciamo  materia  di  lo. 
dè  ilpédcaro^jed  andiamo  yit. 
pid  ctefcendo'jicVitrj  » 
co  piiì< jynòi  èj  ilxm’aeo  faceto  ]|r 
ed  aliegro(>  qijianto  è pi^  fpOll^ 
co  Ok  ietu  poicflii  dice  Ck.  ut.H 
f riano;  d» qualche:  aita  tbrie  ififi,  z. 
di.guardia;  vedere  i (ècrcii  na- 
foondigli  9 penetrare  Jc  occul» 
té  cofe)dejjkfi  camère  d:ogoiK- 
BO  ; aprire  ii  afeofii  pentUajh^ 

• cohbikefe  la  Qóinfcienza  d6i> 
ali  buQmiiih  yedereiÙJ  fare  co. 

& dalla  ge.hte'lafói^!9  che  yu* 
hoxkcfla  faccia,  fc'hifarebbe  di 
t.i  Dd  3 * guar- 
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guardarle  ; vedereftj  jdofe,  cHé 
il  folo  mirarle,  fare bbc  pecca* 
IO . Ecco  quanto  Tozzu^ra  di 
libidineìA j:acjchiuéc  de  ,den*r 
tro  Je.  dqm  cfltche  parai»  delle 

quale  fozzurc^quaio  più  feci*-; 

Old  kcoipabAanto  Maggiore 
èi*afrogànza  ;ncl  xoomictiejp-- 
i#4».  Ifc  . Veramente  4I  MoiuU^tu tto 
J»  é. pòflo  in^  malignità^ e maiG« 
mè  in  ma}ignità:fpatca»e  lifaiT 
dinofabdFttgga»£ùg^  ibMf>ndo 
ehhjnqud-i^ok'ViMctè  mòn»^’ 
do  ;'^bbomhiilògnUfiipur4tà^ 

! chiimqiipVucJeperufliuréjalla 

f 1 foni  ma  felicità  .:  Siandi  Vofbl 
lei^i^i>piecintì}  dkell'Sign 

; 'takih  pi/^acinSL 

•'  Il  quarto  capo  d la  Detefta-^ 
biltàr'vi'-’cd  sabbomin'ationc'^di  - 
qdfeliottttio  ^preflb:  An-^ 

gdliied  approffo  i/Santi  Cbiu<^ 
qtic  feri  cnc’pbrti  attrorc>feri-| 
«erenza  «"gK  Angeli  >-:fmòrzi 
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melibidinofedi  Vencre,traf» 
frena  i-  moni  menti  rcbeJJi  del- 
la' carne.  Quei,  che  viùonp 
carnalmenleinofi  poflbno  pia. 
cere  a Dio, ed  a ^li  Angeli  fuòi 
E cofa  difficili  In  ma, ed  impof^ 

Abile  , vnite'còiì  qualche  fori 
le  di  amicitia  vn'Aligclo  i ed  • i v. 
vn  porro  e chi  fi  riuolge  nel  --V*^ 
fango  delia  li'bidineifdegnah^ 
do  la  puliti  > nòn  è altro , che 
\nporcot  nòitifpcri>ecfftui  p<^ 
lei'^cdnttai‘re'amicitia,'e  coni* 
paania  con  gli  ' Angeli  ; quel- 
4c  menti  puriffimc,e^uc«'p*i**  Aoii 
f iffimi  fpiriti , amano  pid  cfoi|  \ 
fine  ero  amore 'coloro,  chevcl-  ^ 
dono  cflèrc  a feTomigiianti  i 
ed  ahboflvintno  cujtti  queliti- 
che' fono  impuri  • Non  hanno' 
effi  fratellanza  j ò'famiiiatici  , nlrrV 
alcuna, fè  non  conUcafti,  ed  ‘ 
amatori  della  Caflicà  ; hanno 
in  odio  grandemente  quei  ca-  . , 
pronijc  quei  porci  de  gli  huoj  . 

' Dd  4 mini 
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minidishonefU  : fe  conofco- 
no  vno  > che  ama  la  Caftità  i 
quello  sì>che  ammeuono  nel^ 
la  Tua  amicitia  ^ è flretta  ami* 
citia , e lo  fanno  diucnireviLj 
Angelo,  come  elfi  • Quelli  (ali 
fono  còme  taci  Angeli  di  Dio 
nel  Cièlo  : Sunt  JinuV  Angeli 
Pei  in  Ca?/o«Non  vi  ^ cofa  mi* 
gliore  della  vita  Calla  • Oh 
quanto  è fàcika^iuencarc  vn 
Angelo  colui  > che  defideia^ 
d’eìftre,  cd  e realmente caftol 
Imperoche  fe  crediamo  a Sao 
Chrifofloma,quejlla  virtii  An- 
gelica la  porcòChriflo  dal  Cie 
Joy  td  è cofa  .trita  appreifo  a 
fanti  Padri , che  la  vita  calla  i 
vita  d’ Angeli,  ne  fono  eg]iQp 
in  errore, pokhe,  come  dice 
Santo  Ambrogio?  P/nn//p0i;« 
deratio  non  efi  dégna  iontinen^ 
th  anhna  • Ogni  contrapefo 
non  € degno , ne  fi  può  vgua- 
gJiare  cpJpe&  di  yn’anima^ 


m i b;  IL  esì 

continente»  e cada  . Nota  be»  CmJìmI 
jfteV  fratèllo»  ógni  contrapeft^ 

€l ice»  non  fi  può  mettere  a pa* 
fagone  con*  vn^anima  calla > 

Dammi  ti»  tutti  li  trionfi»  cd.  c.xi. 
archi  trionfali  ornati' dì  gem^ 
me'aèd  aio'di  Pompeo  il  gran- 
de  » le  torre  di  Bafilio  Impera-  ' ' 

tote  cariche , 6 Ilipate  dii  dotiir 
tie  ^ tc.ricchèzzc  Perfiane»:4 
tefori  di  Cce£o>  montagne  alr 
tifiinii;  d’òto  » non  ancortfpo«* 
trai  fuper fidai m en  te  e fpii  mc* 
re  ibpre22o  divn*aninfja  Ca- 
fia  f onderà» 

Uoffnn  efk  dégna  eontinStls  aTÙi 
itó  .ìE'nohficiecf  hij  ed  jgno» 
adntt  metcadanti*  per  .v»!  ba« 
jocco  9i^  pdP  vate  fton<;j>'òidc^ 
'«aruceio  noit  tanto  vendia^' 
fijbr quanto  buttiamo  per  .ter- 
ra la  Carica 'I  'ed.' allettati  da 
▼n  a breuifli  m a^de  k t tati  on  c ir 

fk^pctdiamO'.vA(Pr^2<>i»cÒT  ' ^ 

pmbilci%Ni«nP 

P d 5 feo  ^ 
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f floa  qiìti»  diedlcQ'Ctprlafioi 
[ èt  cui  è qu8 ila  '^gnalaciiniBa 
r #5rii8nì^a'  t ‘Vvluptat&m  i 

Ji i haiuptàsitji  maHima'  » S. 

• ^otnmc^  diletto  viitcerc  il  ^4 
fuale  diletto#  Veri loeiilrc  cp- 
^ fef  propria  jdi  Cfitiiliaiio,  ripiH 
i Rft:e^a  g«ft  diléfctb'pPliajudr,  ita 

Èftidiobifpotdhi  dàcttViodSii^ 
rii  afe  a;fomma  gloria  i criniefn 
«kre  iritacta  la  propria  carnè  jr 
cd  hauerc  perciò  amii»  gli  As4 
geÌi>iicom e è somo  fuo  disho* 
Boi'e>  non  effere  ftimato  da  gli 
Angeli , amantiflìmi  pc^aU^a^ 
àt  glt  Kuominl  v haoer  pec 

ficmlki  tùcti  dii  eittadmt.dd^ 
Cielo  # Nòli  ai»f<  dunque  • 

lafciQk^thi  tme  dif  fiele  mal 
▼ifh>da  gHAilgeHA  ^ ht 
‘ Quinta  tefiàdÌtll^Hidra;èl^ 
Fhgrdt^  ,eiòé  refier'  ftigici^ 

«o  / c h¥ciiè  «quèftrfriiakdettty 
Tkfét  delk  citile  ;'fAppcaaè^ 
cOriSincideo^&O  dìleno^  chf 

u óu  Aihi^  . 
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filbico  è finito  O huommt 
miferabili , bteuifiìma  > e mo- 
nientanea  è q^elio'  cofa  s erbe, 
deletta s ma  ciò > che  crucia» e.  . ^ 

u>rmenta»durain  ctcrnotilf^-  'r 
tnentaneumf  breut  cHj^Hod 
deìeilat , atemum  » quod  cru^  - 

€Ìat,  Di  quefia  fugatiti  di  ti»:« 
tele  bruttezze  lafciue  ninno, 
a mio  parere  , ne  craiita  pili 
éfprcffam.emc  i e xie  diTconc 
meglio  di  Tertulfiano  tparla-^  Uh,  U 
do  egli  de  gli  h uomini  disho-* 
ucRtòìcc:  ^mcd^itabant  in*' 
itrdum  vnieucid^tnt^ 

Ubidinum  vaporata  mpmentà 
Caìum  fa^irahant  ^ Penfan 
tiano  i lafciui fallò  volte  d'on'rf 
de  foflero  cafeati  y e dopò'ft 
euaporati  momentr  fofpirani-^ 
no  al  Cielo  , Oh  quanto  benr  , ‘ 
étóa ma Ibfporchi  diletti  iddi» 
eafne  momentanei, ed  euapoW 
jfaii  ,'poiche  prima,  che  là  pk^w 
«aoueda  fan«l 

Dd 
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^uaniti>  fuaporati  » ed  andad 
in  fumo.Diuinamcinte'elprcr- 
ifc  iiiteiTa  cofa  ne'iiioi  vesfi 

Vh,  dt  ' 

tonfai,  Habet  omnis  hoc  volupids , 

'^hiiof,  Stimulis  agii  furentes  ; 

mttta,  ’ .Apiumque  par  volantunfp. 

' Vbf  grata  mella  fuditip. 
Fugit , ^ nimis  tenaci 
Ferii  iàia  corda  morju  « 
OgnicUkicofenfualc.da  perfe  * 

' ' Ì>àquefto,diftiinolarcgIi  huo- 
^ mi  ni  sfrenati  al  ina  ale,  ed  a 

. -V  , ' ttjìlicudine  degli  api  volanti  « 
in  lafciare  ii  dolce  miele  , e fu* 
biro  fuggi tfe ne , ferendo  con 
purtroppo  tenace  morfo  ì la- 
feiui  cuorr.  La  gioite ntd  , c*l 
diletto  fono  cole  vane  dice 
PEc  clcfiafi e r Adolcfcentia i ^ 
i./M».  vana  funt E Gio* 

Mp.a,  * *^^***ii  l^Apoftoloatferma,  che 
tlMondc^eiefue  concupifeen^ 
^epafifano  9 c fp  ne  ‘yanno  in 
feiio:  Mumtus.U*aff^p&  coc^  i 
^ , cupi^ 
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tupiftentm  eius . Tanto  li  con;, 
cerni  del  Mondò, quanto  quel* 
kdella  carne  $ hanno  quello 

Sa  €Otnnuinej.^hepa(ranoaU 
>*infrctta> , c tal  voka  prima  fi* 

nllcojno  j che  fiano'  perfetta* 
niente  cominciatr;  fono  fimi* 
iifi^mi  al  vino  dolce , che  no» 
può  mantenerli  da  vn’anno  al* 
l’altro  y ma  diuenta  aceto  ori* 
ma  di  finirli  di  cauare  dalia^ 
botte  » Veramente  in  vn  pun» 
fodefcendono  alflnferno  ; In^ 
funóio  ad  Inferita  defctndunU^  loh.an 
Fuggi  mio  caro  fratello  quc* 
fii  fugacifilmi  diletti , 

La  fefia  tefta  è Tcfierc  Daxw 
jncfifiìmoil  vicio  della'carhe 
ed  èlacaufaprìncipalcj  ouero 
lorigine  di  tutti i mali  ; da cl^ 
fo  prouengono  danni  > e cala* 
r&itòtali>  quali  mai  daverun* 
altro  vitio.  Quanta,  e qual 
fòrte  di  gente  robulla  , e ga- 
gliarda bS  fatto  ye nire  in 


( 
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no  ,dc*  nimici  la  li:bidiiiC-5 
Qwntc  machinc , ed'ordigai 
di  guerra  hà  fatto  paleE?  qua&4 
ù h uomini  coraggiofij  e ibrci> 
che  nonpaucmauanonefttoi^ 
co,  ne  ferro , ne  altro,  hà  el» 
la  acterratOjC  domato  ?Qjwnti 
aliuflriilìmi  Capitani  hà  cO-t 
flretto  a eomettere  còfc  disho» 
»orate,e  vili,che  mai  eflì  pen- 
farono  ? non  può  non  faperc 
quelle  cofe,  fe  noncolui,  che 
iton  conofcc,ne  sà  chi  ha  Saa» 
r fone,  Dauide, c Salomone^ 
e,  " fer  queflo  viti©  fii  deilrtit* 
{4.  ta  la  citta  de^ichimi,e*I  Pren* 
cipé  , e capo  di  effa  con  tutti 
gli  habitatorì  furono  tagliaci 
a peazi • 

TuJie,  quello  vitio  cafeàrono 
r.ao.  in  guerra  de’Beniamiti  ventì- 
cinque mila  , delli  Ifraelisi 
quaranta  mila,  * >• 

N Per  quello  vitio  ilpiiìfauiò 

dir  tutti  gli  huomìni  diilenn^ 

Ido* 


V** 


^ t :{ì5ty  if,-  ’ 6^^ 
Xdotera  ^ f jdc*fal& 

JDei^  i ‘\ij  •:  li  ,.) 

rÌi»IO'ìii:pÌiS  por^ 

téntcAi  tdtci  i Re^^chc  fù  Dz\ c»i%,  ^ 
ttxd  j fù  j&plcfiaeo  da  in&tntzÀ 
calaraità/'^nc  . a .;  . i 

V.  rPcr  qnelb  vhio  furetto  vei  xcb.  cé 
ctf/i'a,' Sata  dàf  «dcaiottio  . fette 
inialriti;;; , S'ion-Yib  "-‘^S 

4:>Pcn  qtkefiò  vitfb  quei  fceltf^  jy^£  ^ 

' f«iiiroc€^xòniV^lic  prctéfèro[  tj*  ^ 
inacehiaije'ijà  i^^dicitia  di  Sir^ 
fannà^  fòroìio  lapidati^  fuppliW 
cio^già  flabbilito  a quefti  tali»' 

V P6V\qticibo  A^i6io  in 
peifireiio'Tei^iqiu^tva  mila  dàf^^ 

quéi^Popblói  formcdtoiei  tiic^ 

eottVnmcdqiStixo^cafti^^  -^lì  ^ 

- NàttcinfqadoadelTòai^givt 
gere  le'  antiche  hiilbrie  t da3 
cotidianrefempij  bafteuofmf» 
tè  ittopariamòi  quanto^  danno - 
faccia  i ciafnlftoia  libidiiie 
tògttbndvie  forzai^  Uà  fanìtà^i 

‘ geghc^ 


«• 


l 


f 

r 


<40  DEI  NISETA 

g«gno  fama  j k vica>  Afè/S* 

facciamp^  checuteequcft^co^ 
1 ft  non  k-tol^à  ; coglie  alméno 
’ Pani  mare-  lagljferk  del  Paradi^ 
fo  > ed  in  vece  di  queffe 
^Inferno  • Con  molta  raggio* 
aie  congiuttfero  infìeme  va.» 
tempo  i Romaniin  Roma  In 
due  cempij  di  Venere  > e di'  hw 
^ bkinà  i xihe  % ni  fida  la  mo&Cj 
poiché  dalla  lafcluiaiper  bl:e{< 
uiffimoitràteoit  và>eipertiiene 
alla  mófrtè,e  morte  defranima^ 
quel  >■  che  pili  importa* 

. ti  gioiiani , ^ che  prima  furono 
, Angeli. dopò ^diauoii»  de% 
poiti  i coftumiiCafU,  fdruceio^ 


Jarono  con''prcciphofo  icorfò 
neirabiifo  de’vitiji^e  peràme»' 
^ licamente  là  fama  Ghicft>  co^. 
me  véra  madre^temendogra** 
demente  per  la  (alate  ; deVuoL 
’^liuòtfvdicóncihuoj  Ra 
g?.ndoil  S^ìgnertei  che  Jhliocrn 
5W0Ì /pisiCQsdAlkcfoiJB^^ 


•« 
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ne  : Afpiriiu  fovnitationUli^ 
òcra  nas  Domini . 

La  fectima  teila  è > che  H v>* 
(io  della  carne  è 
TifielTo  inganno  in  compen* 
dio , oltre , che  non  sò,,fe  vi  è 
altra  pelle  pili  e&crabile  d*efib 
contro  la  cenecatioiic  huma*  . 
na.  Lalufiusiaè  vnadokeSI** 

. iena>va  veleno  foaiie^vn  mie« 
.le  tnorò£ero>  vnhamordilette^ 
gitole  del  diauolg»,coh  qualcL> 
^adefea^e  tira  quali  mtcoil  Mo- 
do a fé  » la.  concupifeenza 
.dopò  che  hà  conceputo  , paD- 
^loyifc  e il  peccato,  poi  qpand® 
ji  già  cònfumato  , genera  la 
, pi  otte  : Concupifientia  cunL^ 
.toncepifìt^  parit  peceatii  , pcc- 
catum  Viro  cU  confummatum 
fuerìtigifurat  morUvn . E per  , 
rò  deue  attendere  piu  al  di- 
letto , che  pafla  > che  a quellot 
che  comincia,il  Tuo  piiinoac- 
celToè  piaccuolCiU  recelTo  ò 

moU 
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molto  a'iDaròj  d auanti  ti  lii-' 
fìngà  , di  dietro  ti  auuelenar; 
^eilevcramentetàhtoingan- 
«leuofe  , quanto  nociua  . Di- 
■mcfiraiado  ciò  cg4:cggiamen- 
Ser.  4e  San  Bcrriartlo'  dice  : 

inter.  ^péjtts  eòad  noeenàUprocHuiofi 
4om.  r.  -què  ààrf^pelNnddmd^^ 

» * qua  nolenti  etiam  fe  in^erit  $ 
bìandè  onerofa  ydifplic^do  pia^ 
'€tns  é Quella  pelle  tanto  ètìt- 
cile  ai  nuocere  y qiranto  è di^ 
’ficilda  fcacciàr/3  ,*  ù iiig^lce 

<tiandip'in  colorò>  che  la 

vogliono  ; e con  certo  dòtcó 
*peJo-,  diTpiacendo  piace  r en» 
tra  fóctilmente,  occupa  la  ite^ 
V te*>  c fc  fubito  non  re/ìHe,  è 
'fi  ributta  > alletta  > attizàa 
’co-j.  cdà  guifa  ifi  peHifero  ve* 
Icno,  fi  diflPbnde  poco  -a  poco 
per  tutto  il  corpo  , aggiunge 
cattiui  ibpra  cattiui  penfieri  p 

genera  affetti  mali,  afFettionra 

la  mente  al  vietato* diletto’^ 


ài  Cojiféafo,  corroni4 
pe  itt  A>d3m^>e  metct  Tn  feom^ 
piglio  tutte  le  vitti!  deli*ani4 
ma  . Chi  è JnfettQ.  di .<jueft3 
pelliè>  n5«.p.UDÌciioterfeIa  d*adè 
doflp  i ^rcàe  ÒDÒn  sà  iiò  fi 
vergógna  di  vconftffarc.  li  fli* 
moli  di  quìoIIa>  tanto  fonofocJ 
tili  jie  rpQrchlv  Aiutami  >Si« 
gìiorc;»  acciò  io  pofTa  refifìeie 
a si  niortifero>e  peflilente  mo^ 
fira  «ì  Sò  chq  dàimolto  cl^e  &» 
rea  òKitglifàiefìlleza^ad  ogni 
modo  tiìrom  chi  l&jysnce:sòg 
ehe  ie  c‘omvn;penficro  imnlo't 
(k)imt>iatterò'Ja.mià  n^nce  j 
noti  potrò  pi^ere  a te  i o mitk 
Signore  9 chefei  la  Fónte  d’o*i 
gni  purità  ^ c però  ».  Cor  mun^. 
dufn  area  mnie  Deus  r Dacè^ 
mi  9 Signóre  cuore  mon» 
do  |.c  iiettov  M > 

« Narra  ^iullO’SòIifao^cHe 
l^langìò^^ò^7aran6bia~9the  noi 
chiamlatnoy  è .vn^animaletcà 

ficrot 
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fiero  j e pefiìfero  affai  af  folS 
tocco  :fc  cerchi  > quafforza->: 
habbiaquefto  aninialetto>di« 
«o>  che  non  hà  forza  verima^ 
jna  fé  vuoi  fapere  qual  p'offàn^ 
za  e§li  Kabbia  per  offendere 
dico;^  che  ammazza  va  hnio4 
mo,vCocco  che  è dalfuo  yélc« 
libi  e ìquandó  nel  maggior  cal^ 
do  déireffà  ii  fole  brucia  le  cìu 
pagne  della  Puglia  9 allMior^  ' 
cgllpidxhc  mai  > b per  lo 
to  9 ed  alito  fuo  nociuo^^'ò  ai>: 
sabbiato  pei:  io  gran  caldo^  a& 
fiilcacon  tanto  per nrici olà 
t^ercà  gii  huomini  ychequanti^ 
ibho  toccati  da  quella,  pefie » 
ienza  mai  qulétare^òfi  daùnd 
mortalmente  a cantare  9 ò a 
piangere  ».ò  a delicate  i-ouera 
•pprelfi  da  m9itakflupoire9  fa 
ne  giacciono  in  m.Qdo9che  pu«; 
Cfcfaeendbifi  tutte  leinembra  > 
£t  ne  inprpiijD'»  laólibidtne  è. 
^Tua  Taraniob'i  nQAsò.dircjfc 

, pili 
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piijpefiiferàx  ò piti  ingannei- 
uole  , aflalta  principalmente 
quelli, a i quali  pare,  che  fià 
minimo  male,  entra  dolcemé- 
te  fotto  mano,  infettale  fubi« 
to  vccide  : Quei,  che  fon  toc- 
chi da  quefia  pefìe  della lafci- 
uia,  inciampanoinvna  canto 
tirana  paZ2ia,che  non  altra  co- 
fa  di  contìnuo  appetir<^ono,fc 
non  quella, che  li  apporta  dan- 
no , e cosi  quella  Tarantola  li 
▼icncaconofcerc  , non  tanto, 
quando  offende  , e fetìfee., 
quanto  dopò  di  hauer  ferito^ 
edodèfo. 

L’ottatialeda  delPHidra  è 
la  Deformità  di  quello  vitio 
della  carne , perche  egli  è tur» 
pilHoiOye  tipieno  di  mille  foz- 
zure«  A comparatione  di  tut- 
ti gli  altri  viti)  » quello  vitio  è 
tanto  deforme,  e brutto,  che 
per  anconomalia , e per  pro- 
prio Tuo  nome  , ò vocabolo  è 

chia- 
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chiamaco  ila  Sruitat£a.  : 
ognhvcrfa  quefto  vitio,  c mo- 
fttuor© , eifporco  5 € però  fcm- 
prCice'Jca'gli  ^angoli  , €cl  egt 
m è de  il  m o ia  b borf  ifc  e qiiafì  Le 
{lefTo  • Li  buoni  patenti  di  Sti- 
- Lanna  Helcia  fuo  padre  , e la 

madre  ancora  lodarono  U Sì« 
-gnorc  per  k loro 'figlinola,  c 
Gicrachimo  niarieódi  Sufan^ 
«a  pure  fece  rifteflTo  cbn^lf  ak 
I iti  parenri,  come.fi’ narra  nel^. 

,13  J 'hiftoria  di^Danklio  > pcrcbc 

non  fi  folTe  itrouatà  in  effa  co*^ 
2)4».  r.  Cz  turpe  T 'H^/fiaSyé^vxoresus 
*5-  ìaudauerunt  Deum  prò 

‘ fuaSufannacumloachtmma^ 

rito  eius  é)*  rognatìs' omnibus  1 
quia  non  ejjetmuenta  in  e ti  ra 
cafiiffimòSanPao*^ 
^h.c.s  lo  comandò  a quei  di  Efefo  f 
che  ne  pure  fi  rnominafie  tra 
loro  quella  brutcez2a.:>ed  inj 
qucllaepillojay  ch.e:fcrilTe  a 
, llomanLdopòhaucrlàtto  mé- 

i tionc 
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tione  della  iniquità  , ed  itnr 
nlonde^^a  • Qualfruttp  dice*, 
hauece  cauato  airhora  da  que;i 
le  cofe  } per  le  quali  adeffo  vi 
arroste  ; §luem  ergo  fruéium 
habutflis  fune  in  iilis^  in  qui^ 
bus  nune  erubefeitis  .l^ììxrizU 
tro  vitio  vi  è, che  cagioni  tant-. 
to  roffore,  e vergogna  airhucrt* 
mo  y quanto  queda  turpiiTìma 
beftia  j che  noa  può  tolerare 
il  lume  del  giorno, amici/Tìma 
per  altro  della  nocte^e  delle  ce?- 
nebre  • 

Grandemente  viene  lodato 
il  Rè  Afa  Hebreo  , perche  orr 
dinò  fi  facefie  in  pezzi  vnà^ 
dishoncftafiatuadi' vn  Idolo'» 
che  veramente  era  vn  fimula- 
cro  turpifiìmo  , lo  fece  bruciar 
re , e buttare  le  ceneri  in  va^ 
torrente  . Doue  è Jibidine>iui 
è turpitudine, ’doue  è honeflà> 
lui  è mondezza  di  corpo, e bcl« 
Iczza  di  mence. Nò  può  la  Ca- 

ftità 


ì 
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fHtà  elTer  <lcformc  , (Iconìe 
Vlnconthicnza  mai  può  cffer 
bella  : quella  fpargerofe,  e gi- 
*gli , queliti  vttidic  fpme  ; a 
quella  non  piacciono  > fe  non 
le  cofe  monde  » e fantCìa  que^ 
fia  piacciono  il  fangose  le  im^ 
mondezze . Gic«iì  Chrifto  'fi-  ' 
glio  della  Vergi  ne  fopportò  in* 
giurie  di  ogni  forte  • mai  però 
permife  di  effere  ingiuriato 
«Incontine  nza»  canto  brutta» 
« deforme  ò quella  macchia^ 
Degli  antichi  molto  fauiame- 
tc  diATc -vuo  , che  ficbme  il 
porco  non  riguarda  il  Cielo»  . 
tie  cerca  le  margarite  > cosi 
•Inanimo  allacciato  dalla  dol- 
tiezza  del  guflo  fenfualeje  ca- 
duco già  nel  fango  della  luflu- 
'ria’  con  difTicokapuòpenfare 
alle  cole  celelli^ed  ’hauer  fapo- 
ee  di  qualche  cofa»  che  fìa  de- 
-gna  di  Dio.L’Inconcinenzac 
madre  delia  turpitudàn e • isuf 

qua- 
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quale  nafce  dal  fango,  fi  pafcc 
di  fango  , fi  nutrice  tra  fan-, 
go , e muore  nel  fingo  • Qua- 
le è la  fontana , taf^è  il  rufcet- 
lo,  ne  inai  fuorefTer  limpida 
l’acqua  di  quel  fiume  , che  dc- 
riua  da  fangofo  letto:  cosi  tut- 
to ciò , che  deriua  dall’lncon- 
tinenza  è fordido  , ed  apporta 
feco  nota  di  fordidczza  . 

La  nona  , ed’vitima  tefìa_^ 
dell’Hidra  è reflere  il  vìtio 
della  carne  vn  fommario  di 
tutti  ivitij.  Hò  detto  poco,, 
quando  hò  comparato  la  libi- 
dine col  Falangio,  ò Taranto- 
la, animaletto  per  altro  pefii^ 
lentilfimorella  è vna  befiia  fe- 
rree ilTì  ma  , La  Manticora,  fc 
crediamo  a Ctefia , è a na  fiera 
ncirjndie,  in  cui  rifiede  la  fic- 
rezza  di  tutte  la’tre  fiere  , ne 
mal  fi  lafciò  domefiicare  da  < 
manoalcuna:  hà,quefia  fiera 
tre  ordini  di  denti  vniti  a mo- 

E c do 
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do  di  pettine  > il  fi*®  corpó  > e 
grandezza  è come  di  vn  leo- 
l’orecchie,  c faccia.» 
d’huomo  ,.  gli  occhi  fono  az- 
zurri, e sfauillanti,  Ja  coda 
diuifa  in  due,  a modo  di  fcor. 
pione,  armata  divn  punzetto 
come  dardo;  è di  color 
ono,  la  Tua  voce  non  è dini- 

mile  a quella  della  zampogna, 

lafua  velocità  è come  quella 
del  terno , c di  piti  auidiBìma 
della  carne  Humana  . ^lot  a 

quella  fiera  così  terribile  , ed 

hotrenda  fi  aflbmiglia  la  libi- 
dine ,come  quella  , che  parte 
cipando  del  veleno , e male  di 
tutti  i viti) , per  lo  più  mai  fi 

domenica  per  qualfiuogha  ar- 
tificio , che  fi  adoperi , men- 
tre è viua . La  libidine  ha  tre 
fotti  di  denti,  la  prima  fotte  e, 
che  confuma  tutto  il  buono, 
che  ttoua  nel  corpo , e nella 
borfa  , cioè  le  forze  , 1*  mb- 


LI  ?.  IT.r 
, e le  «icchf^ize  tutte  ; la 
cond2.è,  che  ftnjnuifce  ,e  di-^ 
firugge  Jafama  j c’I  buon  no- 
me , U terza  diffìpa  tutti  li  be- 
ni deIJ*anima  . La  libidine  fià 
vna  fierezza  di  leone,  trafgre- 
difce  le  diuinc,  cd  huinano 
leggi , calpefia  lutti  gli  auuifi, 
c fante  ammonitioni  • Ha  poi 
la  faccia  d’huomo , poiché  tra 
lutti  i vitij  comparilce  il  piu 
cortefe,ed  huniano,aI  bel  prin- 
cipio è piaceuole  , foaue  , e 
giocondo, ma  ferifee  dopàcon 
la  coda  , come  il  feorpionc  , 
dando  vn  morfo  crudelifiìmo 
alla  confcicDza  , hà  gli  occhi 
focofi  , e sfauìliaoti,  li  quali 
manda  intorno,  girando  per 
tutte  le  fozzure  , e Icocca  con 
efiì  faettc  di  acuti  fguardi  : è 
di  color  languigno  , poiché,^ 
nioftra  non  voler’ altro,  che 
ciò,  che  appetifee  la  carne  , 
e’ifanguejla  voce  della  libi- 
£ e 2 dine 
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din«  è voce  di  ^atnpognd  t 
Ftftula  dulce  eanit  > volmrem 
dum  dectpìt  auceps  • Rifuon:! 
dolcemente  la  zampogna-^  , 
quando  rvcccllatorc  vuole 
prendere  t ed  ingannare  l’vc- 
ccllo  . La  libidine  lufìnga  per 
allacciare  5 e ciò  fa  con  fretta 
grande  , tal  volta  con  vn  folo 
riuoltaredi  occhio  fe  n’entra 
liatth.  cuore  : ridirti  mulie^ 

cap,  5.  rem  ad  concupifeendum  tam  , 
ìam  moeehatus  ejleam  in  ter  ^ 
. Chi  ha  mirato  la  don- 
^ na  con  animo  diconcupifeen* 
za , già  nel  Tuo  cuore  hà  com* 
me  (Io  il  peccato.  Il  che  fpic- 
gando  Santo  Agoftino  dice  : 
Ancorché  non  fiegua  il  fatto, 
già  la  confeienza  è rea  , ed  hà 
obligo  di  contWrailo:  Etìamji 
lih.it.  rion  fiquatur  faBum  , rea^ 
de  T rin.  tenetur  in  conftfsione  confcun* 
ùa.  Ecco  quanto  è feroce 
quella  beilia  ; fe  lu  caro  fra- 
- A , lello. 
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^.tello , non  lei  ben  cauto^  fci 
già  fpedito  • San  Cipriano  ci 
con/Iglia  molro  bene,  dicen- 
do ; Primis  titillationshus  ob* 

» uiandum , nec  fouendus  tft 
iuber  , dome  in  draeonem  for^ 
tnetur  . Dobbiamo  rclìRere 
fubttoalli  primi  incontri  ,ed 
. alTalti  del  demonio , c non_3 
. ammettétii,  ò fomentarli,  fa- 
, cendo  che  il  ferpente  piccio* 

. Io  arridi  a farli  dragone  gran- 
ale . Ritroucrai  fpelTe  volte 
perfone  » delle  quali  li  può  di- 
re : Q^ft*huonfio  attende  al- 
illoratione  , dà  larghe  limofi- 
< ne,  nojn  è beuitore  di  vino» 
non  6 giuocatore.,  non  dilli* 

. pàtere i de *bcnì,  non  è perfi- 
-dipfo  , non  libale  dico , non-D 
ÌBgiur>toro,:  non  iuole  ine^ 
?briarfif,^an«l  è.  cqrcele , accu* 
Irato,riUcrentic,'ma  è inlicme* 
mente  libidinofo  • Ahi  che  * 
hà  perfo  già  ogni  altra  lod^: 
Ec  3 è già 

* % 


$ 
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c già  fchiauo  del  diaùofo 
quanto  bafta  vna  volta  > che 
vno  è allacciato  dalla  libidi- 
ne relia.ofFufca.ogni  forte  di 
■ vlVtu  ,u'anxi  ninna  virtù  ritie- 
ne  v^icunque  totam  Irgent^ 
’JeruAUc^rit  » t>ffhndàt  -autitn 
•vno  i fa€ìus  èB  omnium  reuS . 
Chiunque  ha  olTétuato  tutta  la 
legge  e foJamente  :hà  trafgpe. 
dito  vna  particella  di  quegli*  * 
Albico  diuenta?  reo  di  tutta . 
Non  fi  pdò  idiie  p>iù  libero 
colni  j ^na  volta  inciana- 
pò  i n queA  i Jacci  • • ' * • 

’ Quello  vitio  dvHa  carne  c 
vnScimmio,  e come  Mimo 
di  tutti  i viti);  fubito  ti  com- 
pàtifee  dauanti  co  la  malche- 
la  di  tutti^quclli,  fe  predo  non 
ti  allontani  dà  effoy  e tcjne  fai 
adatto  -libero . Peràuucntufa 
‘Ai^hbiffaprai  forfè  >àbbcUirè il 
'tuo  volto , e fare  del  galante 
ed  alticìo  9 infegnafà 
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Cjucfto  vitio;  perche  coloro, 
che  riceue  per  amici , fa  poli- 
*11  > leggiadri , e ben  acconci . 
-Nonfapeui  tu  prima  tramare 
ìnfìdie  airaltrui  danaro,  òpu. 
Te  confuniare  malamente  il 
tuo  , da  quello  rimparcraì'. 
Non  foleui  paflare  le  giornate 
intere  in  certa  otiofìcà  corte- 
fe , ed  affabile , ti  auuez2;erai 
adelTo  , ed  a ilare  in  otio , ed 
à dormire  a fonno  pieno,  ed. 
a ruffare  fecùramentc  , e fé  poi 
ti  auanzerà'  dal  fon  no  , e dal- 
l'otio  qualche'  particella  di  té- 
*po,fc  lo  prenderà  pcrfclalet- 
* rione  di  cofe  curiofe  , e vane: 
Uà  di  buon  animo , imparerai 
in  breuc  tutte  le  maniere  de* 
"virij,  memrehai  per  maeftra 
r Incontinenza  ; e benchò 
habbij  in  horrore  qualunque 
brutto  peccato  , e fdegni  di 
vedere  qualunque  fporchcz* 
zaVpurche  non  ri;fiuti  di  peri»» 
£ e 4 fare 
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fare  a cofe  fordide, purché  non 
fmor3;i  quella  fcintilladi  libL- 
,dinc,  cheftànel  cuore  , puc^ 
che  non  nìeghi  Talbergo  a tu- 
te le  fantafie  ,ed  imaginaciorti 
trutte  > quello  bada  perla  tua 
rouiaa  ; a baflanza  và,a  precb 
pitarli  > chi  alla  muta  non  (1 
cura  di  fdrucciolare^a  badan- 
za  é malo  > chi  occulcamentp 
^icufa  di  cfler  buono  : ne  pup 
^rpirare  al  Ciclo , chi  fi  diletta 
di  quelli  penficri., Tal  vohp 
facciamo  rigorofo  cfame  fopra 
vna  parola  otiofa^  eie  catciue^ 
e Tozze imaginationi,  e pen- 
fieri  non  vengono  in  conli* 
deracione  in  quello  tribunale* 
^L’anima,  che  è amante  della 
purità,fcaccia  Tubilo  qgnileg- 
gierilfimo  penfiero  , in  accof* 
gerfi  d’elTere  contrario  alla^ 
Cadità  • O Cadila  > efclama 
Effrem  , modo  di  Angelica» 
mente  yiueie  > che  fai, gli  huo* 

mini 


-inini  HiniliagU.Aiigeli  lòC^* 
iillità , che  hai  in  odio  r 
r>fcojfnO  le  ^norbidczze  'de  11^ 
, vcftiy  le  delkic  , c Timmode- 
xaia,  cura  dei  corpo  ^ ò Cari- 
tà freno  de  gli  occhi  y che  tra- 
. sferifèi  tutto  rhuomo  dalle  tc^ 
.nebre  alla  luce  J è Caftìtà  » 
.(phe  nelle  continue^  e cotidia* 
.ne  zuffe  Diai  t4  fgomenti  , c 
rfcmprtnfiai  fti  vigilante»  ed 
animofa  Contro  a nemici  ! ò 
Cailità  j ò Celede  prudenza  » 
ò vafo  capaci/lìmo  delle  Cele- 
ili  gratie  ! ò.Caftità  carro  in- 
focato rchc  folleui  al  Cielo  i 
:tupi  fcguaci  I oCallità  bella.» 
.c  pretiofa  pofleflìone  , dono 
, -ricchiflìmo  diDiolò  Caflità 
madre  dell*  Innocenza  , or- 
namento dc*collumi,  aiktti- 
. no  de  giufti»  oggetto  di  vene- 
ratione»  e marauiglia.a  tDede- 
fimi  tuoi  nemici  1 ò Caìftità, 
* ^ honorc  ^di  te  me- 
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a y beata  i tité  i ^bèatJfi- 
^kndo^i  tiìoi^i  còme  tbfa 
fioriftrin’nièziò  del  c&r^<H<e 
dcll’ani m'a  , con ■Cfitgttc  foi* 
ùi'/lìmo  odore] ò Caftità*  in^ 
ciiiripofe  le  ricchezze  eterne 
ramatorc  ddla  PilHtà  Iddio  : 
Tom.i,  ^^fiitas  Angélictz  vita  ta- 
in  Enc,  fio  > 'qiìet  honUms  AngeHs  red* 
c*n.  dufimiUi } o CaJ^tas  i cui 

y cut  liixuf  vejtium  j ^ 
'Cura  ^Offerii  pudori  funt , é* 
•odio  \ oQaftitaiiOcuìorUm  fra^ 
nuin,  quutotum  ciìrpùs  è tcnc^ 
'tris  ih  heatam  Lu^ 

■cem  r a Capitai  in  quotidia- 
nis  pralys  iMpertrrrita  in 
' tuos'  bcìifs  ammo/ài  atque  vi^ 
gilans  ] 0 Cd'fhtas  QctlcJHs 
prudentia  *,  ir  Caclefiium 
paxtoCadi^s  currus  ignem% 
^ cultore  $ tuoi  in  fubltme  cuc^ 

hem  \ 0 Cafiitas  , ò^pulcbra^ 
Ò‘  pretto  fa  pojjeffio  > donurn^ 
Dei  opuUntiJfimumìr  0 Cqfii^ 

tas  f 
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fai  f f^aUr  innòcentia  i fkh^ 
rum  ^tnamentum , quà  prd^ 
borum  omnium  in  te  gratiam 
conciliasi  qua  vtl  hofitbus  tuìs 
es  venerationi  > aut  admira» 
iioni  \ 0 Cafhtas  » tuum  ip/a 
decuSi  beata  i ò*rfficiens  bea- 
tos  , qua  in  medio  corpariSy 
animique  ^elut  rofa  jlores  % 
ix  amcenum  fragrar  \ ù'Ca^ 
Jiiìas  i in  qua  dìuitias  atemar 
‘^recondidit  Puritatit  ‘ ama  tor 
Deus\ 

Sottofcrìuefi  pure  Sa  t[ucfic 
cofe  Cirillo  Gierorolimitano  , 


con  dire:  Non  ignoramus  Ca^ 
^tatis  gloriam  : Angelica  eji' 
corona  : parcamus  corporibuSf 
qua  lucere  debent  ^Jicui  Jol  : 
parua  ejiadboram  voluptas , 
fed  ex  peccato  aternaverecun^ 
dia  3 . Ben  fappiamo 

quanto  fia  gradc  la  gloria  dcL 
laCafìità  ; ella  c vna  corona 
Anc^dica  : habbiamo  adeflb 
£ c 6 buo* 
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buona  cura  de  i corpi  ^ tenen- 
doli  in  cufìpdia  ; poiché  dou- 
ranna  rirplcndere  come  tanti 
Soli  :poco,  e momentaneo  c 
il  diletto  , ma  la  vergogna,  c 
pena  del  peccato  è eterna  • 
Habbiamo  noi  molti  mae- 
Àri  della  Gaftitài  e ceTinfc- 
gnano  particolarmente  tante 
migliaia  di  Vergini  ,che  fotto 
Jafpada,  sd  l’eculci , fotto  le 
rotC|  fu*lpalo^  a leoni, fuo-» 
chi,  e fiamme  cfpofte  han_j 
perduto  la  vita  per  mante  ne* 
xe  intatta  la  verginità;  e quan« 
to  n^stggior  cura  haueano  di 
quella  I tanto  maggiormente 
crefcea  la  gloria  ^ e grandezza 
loro , Ecco  vn  leone  adora , e 
xiuerifce  la  Callità  di  Tecla  : 
.la  cicogna  prende  le  vendet- 
j.te  della  ^mpudicitia  di  Alcio- 
ne : molte  delie  donzelle  Ro- 
mane, chiamauanfi  antica- 
mente VeiiaJi  per  la  loro  ver- 
ginità; 
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ginità  ; quelle  j che  in  Delfos 
profecauano  , non  eonofcea^ 
no  marito  : quelle  , che  ftrui- 
uano  per  facerdoteffe  a Diana 
Scitica  > a Giunone  Acaica  » 

. ed  a Cerere  Eleufinairifiucaua- 
no  ogni  matrimonio  . Ver- 
gognati tu , ò carnale,  che  nel 
fanto  Battcfimo  ti  Tei  veftito 
delle  infegne  di  Chrifto  : il 
demonio  comandaua  a quelle 
la  Continenza,  ed  era  vbbidi- 
to  ; à reTApofìolo  predicala 
Ca{lità,e  defidera,  che  i Chri- 
ftiani  tutti  (ìano  vergini  , c 
.non  è vdito  . Ah  penfa  alme- 
no quelle  due  parole,  quando 
vaia  commettere  il  peccato: 
§^uid agoì  che  cofa  fò  io  adef^ 
fo?  Così  diceua  il  Caflifìfìmo 
Giofefo  : ^pmodo  poJfunL^ 
hoc  malum  facere  j éy  peccare 
in  Dominum  meum  / Cornee 
polTìbile  , che  io  commetta^ 
quella  fccleraggine,c  che  pcc- 

^ chi  ' 
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chi  contro  il  mio  Sìgliòré >. 
Cosi  Tara  lituo  cuòteconfÓT- 
tato  j pèrch  e hai  astiato  la  Ca- 
ftità  , e ‘farai  benedetto  per 
tutta  rciern ita  z Ita  conforta^ 
tudith.  hitufeor  Puutìì , eo  quod  Cajtù 
* J*  tatem  amamrìs  > ó*  ^ w bene^ 

^ diàlus  in  aUrnum  • Buona' 
cofac,  come  dice  TApoftolo, 
l’eifer  Callo  ; la  donna  nortj 
maricaca  > e la  vergine  norL3 
penfa  ad  altro , che  al  Tuo  Si* 
gnore  » per  eflTcr  Tanta  di  cor- 
po > e di  fpirito  : Bonum  efi 
I.  Tim.  homhti  fic  ejfe  ; mulier  innu^ 
pia,  & virgo  togitaty  qua  Do» 
mini  funi , vt  fit  Jànéìa  , c!r 
carpare  > & fpiritu  , O mio 
caro  fratello  9 che  ilai  amnii*  < 
rande  il  fatto  illufirc  del  no- 
firo  Niceta  } imitalo  pure  fola^ 
mente  in  quello,  ih  cullodirc, 
c mantenere  cado  te  mede- 
limo  • ^ 

Fruóius  fpiritus  e/lCharì» 

ias. 
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Continentit  yQajlìtmi 
fnu^m  tamii  ylibidù  y ìHcoèi^ 
tinentia  i turpituda  i li  fcìaci 
dello  fpirito  fono  la  Caritrida 
Continenza  > e la  Cafiita  ;;  pe. 
rò  li  frutti  della  carne  fonoJa 
libidine,>  rineondnenza>ela 
« l>ruttezza  * Hai  vdico  fin  ho- 
' la  rincontincnza  fuperatadai 
noftro'Niccta  j.  trionfante  nel 
giardinó^'  ftà  ^adeffò^  a femi- 
‘ re  yeomè  la  medefiraa  lncon- 
tinenza^rimane  vincitrice  sn_3 
vn^altrà'  gi  ardi  no  ; Con.  t^  ‘pc  • 
-tò><^orrcl^  che  aicolrallcro  an. 
c ora  tutli  H giotianiVche  fona 

- nella  tertii  V(U^EÌ*^ll  huomini  , 

c’I  Mondò tutcòi^  pcnsimpara- 
ad  hauét  mabbominado» 
ne  quella  infamifiima  corrut- 
tela della  vita,  c quella  certif- 
fima  pelle  deiraninia  i attendi 
già  a /quella  tragedia  mai  pili 
intefe  * '■  ji  T.rrr 

^ VifU'Vi2a?càyiaindàmairo» 

'-A  * 
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: Lubeòt»  slluAreV)cic(a'dx. 

• Sa£bni^>  Jaquale  ciTendò  mo** 
.gilè  di.v  o^€ottfyleù{iii^nvparco 
r ^radui&  tre.?fìglia  dè  ■quali  Vno 
jfnoK  còl  maldi  lepra  > Talao 
affogato  meiracque,  il  cerio, di 
^ cui  fiamo  adcffo  pfeiiaggiònà. 
lò  , vcoifé  fe  fteifo.  corale  pio* 
prie  mani.  lLmodo-,3S Jàhia* 
i ixiera>come  cofitii  fia  infame- 
- mence  morca^  ^édclmen^  lo 
^rlue:  vn  certo, che  ben  Io  co- 
nobbe, e conobbe  anco  li  fka- 
telU  , eia  famiglia  cucca  ». 

; Era  quéflo  terzo  gio.uane.di 
li:^llif7ìmo  afpecto,di  gràde  in- 
,gegno,ricco,leggiadrp  nel  vc- 
.fiire^  e no  ^cùmente  rozzo  di 
xpftumi  ; folainence,.queJ,cbje 
. ilicucco  guaflaua , era  lafciuo-  • | 
. Occor^,  che  dopò  hauf  r facto  | 
*variefc^ippateinLqueilamate-  j 
i incamp^. nelle  mani  .di 
vna  donna,  che  (iimàuésfi  fii- 
-perarc  ìhibeUez^jc  «'CVc^e  da-> 
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me  Lubccefi  Quefta  talmen<« 
te  refe  a fé  foggctto  quefto  mi. 
ferabile  giouaiic  > legato  già 
dal  lafciuo  amore  , che  dà  SÌ 
rporca  amicitiano’J  poterono 
diftorre  , ncJa  perdita  della-? 
robba , ne  le  fini nulte  forze,  c 
mancata  fanità  per  la  troppo 
lafciuia^  ne  il  timor  di  Dio,  ne 
lo  terrore  dcirinferno,ne  Tho.^ 
netto  publico,  ne  le  priuatCj? 

• correttioni  de  gli  amici , ne 
qualunque  altra  cofa,fi  che.au- 
-uenne  >chej  ettendo.già  fuo^ 
tata  la  borfa  , cominciò  ad  ha. 
uer  bjfogno,etiandio  delle  co» 
fe,  neceflarie  del  che  dopo 
che  fi  auuecti  1^  madre.(  il 

il.lafciaua  precipitarp^ji 
Tua  potta  fecondo  la  Tua  maja 
inclinatione  ) e che  fp.o  figlio 
era  incorfoin  yna  cosi  gran^ 
miferia,  indeg^a  del  fuo  flato, 
motta  da  materno  affetto,  due, 
cre^  e piti  volte  donò  al  figlio 

buo^ 
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buona  quantità  di  denari^  am- 
monendolo infìeme  con  la- 
crime, che  hauedè  riguardo  a 
Dio , alla  nobiltà  del  fuo  le- 
"gnaggio,  airhonorfuo,  alla 
propria  falutCs  alla  falute  cter- 
I na>  che  lafcìaffe  pure  la  con- 

^ ^ uerfatione  di  quella  donna>  af« 

I " frenafle  coraggioiaméte  li  mo 

ì ti  fcnfuali  delia  carne  I Ma^ 

L " che  Talfero  quelle  cofe  ? può 
forfè  vedere  il  cieco  / furò nO‘ 
parole  fparfe  al  vento*  al  fordo 
furono  cantate  quelle  can^o- 
ni  : volea  l’infelice*  e non  vo- 
j lea:  mettead  per  re/ìllere*  ma 

languidamente  il  faceua,  e pe- 
lò mai  venne  a fine  di  riforge. 
re  da  quel  Tozzo  fango  dellaj» 
fua  libidine  r 

Alla  fine  vedendo  la  madre* 
che  tutto  ciò,  che  daua  al  fi- 
glio,li  feruiuaperrouina  mag. 
giore,indurò'il'  fuo  cuore  * c 
chiufe  affatto  le  mani  dal  Toc* 


cor- 
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f correrlo:  r jj  giouane  accorg^h- 

< do(i  deflèr/i  mutato  già  il  vé^I- 
- to  , é Tanìmo  della  madrejfti- 
. molato  dalla  pouertà  s ^ dal^a 

libidine,  fuoi  peflìmi 

ri , li  auueaiidcon  lafpada  i'tìL? 

• mano  £bprafc]iJella  ^ noà  vni  , 

< ma  pili  volte  « c la  pe{là  ( c’ó- 
rla  veramente  ftrana  eà  hot- 
. renda  a dirli  ) con  mi- 
nacciandola di  voletht'tvtei- 
derc,fe  preftoeon  denari  ntì?n 

• fòiiiietrilli-  a!lte  fuc  necèllìià  • 
.'Atteiritaqticftainvedierfi  fot- 
tio lai^ad*  dei  figlici  jcoftie  di 

• yn foo  ca|iital'nemicOilicott-. 
cede  ciò  , che  dimandauat 
quantunque  di  maliflfìma  vo- 

i glia‘r^olo  pet  'libcrarfi  da  tal 
' peiloòlo  ; nc  hebbepQÌ  ardivc 
di  jlalcfare  rempUtà  del  figlio 
jp  a pàrenci^  òa  magiftratì^’e 
ttmitóftri  di  g^uftkia  ,iduhitan- 

- do  niaffimé  ^ che  il  madiftrt- 

- to  della  ciità,.|à  bui  feiicra  giu- 

i.J)  ftiiia 


.DEL  NICETA 
'Hitia  per  tutta  era  notiflimo  ì 
. non  haueflTe  a condannare  co 
_fentenza  capitale  il  figlio,  co- 
;:me  neq  di  .tanta  maluagità  . 

, Tacque  dunque,  e per  quan- 
, to  paté, tenne ìcitto  fiJentio  cc- 
^ lato  quel  misfatto  • Ma  in  bre* 
-Me  péi  poca  accurktezza  di  no 
•5Ò  chi,  venne  la  cofaa  faperfi 
-per  tutta  la  città , e corfe  la  fa- 
nnia pe^r  tutto  ;i  per  la  che  i pa- 
fcnd  i[(Pilii.ennetó'  infìeme e 
. co'nfuJtjtnda  tra  'loro(>  iprohibi- 
- fono  feuerameme  fotte  pena 
idejla  vita  il  gióuane,  che  ac- 
-cofiafTc  piti  a cafa della  madre, 
,aie  prefumeffe  far  oltraggio  ve 
-funo  a quella  però  effo 
iafacciato  per  altro  ^ arroflìtofi 
yàì  sijrigido  diuieto,'  cominciò 
<aìpaftii!(i^da)la  cafa , ed  aUon* 
•jcanarE.da  gli  Occhi  dellf  mft- 
-dw:jiii6penn0ja  ;cfrer.c  folo  in 
-ejàefto  rroffef e,  ad  onta,  c fc or- 
no di  tUttOilXuo  :cafato>,'  an« 
* dofTc- 
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do/Tene  ad^habitarc .nel luogo 
infame  in  compagnia  di  quel» 
la  Tua  infame  donna.  Qj^'con* 
fumate  le  Vefti  di  feta  >i  ole  ra- 
ta, e diflìmulata  per  qualche 
tempo  la  fame  dopò  di  efTerfi' 
di  nuouo  votate  le  borfe,  me-^ 
ilo  , afflitto  > c tutto  macilen- 
to perla  vehemen^.a  del  dolo- 
re, fenzà  robba,  fenza  fperan- 
, parte  per  la  febre  , e parte 
perla  difpcratione  iidièama^ 
chinare  nelfuo  cuore  di  vole- 
re fc  RefTo  vccidere;e  crefeen- 
dovia  pili  ogni  giorno  il  fuo 
male , ne  offerendofelirimc- 
dio  alcuno  mentre  non  potea 
pili  fofferire ‘tante  amarezze* 
deliberoflì  con  la  morte  dar  fi. 
ne  a cosi  acerba  vita:  però, ac- 
cieche  non  potefle  impedire 
alcuno  il  fine,  ed  epilogo  di 
Si  funefla  tragedia,  mandò  al- 
troùe  con  prctefto  di  certo 
finto  negotio  la  fiia  dònna , la^ 

quale 
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quale  fino  a quel  tempo  haueii 
tanto  lafciuamente  ì^mato  , . 
Vfcitaquefta  4a  cafa  , refìan- 
do  cglirfoloj  fenza  che  lo  po- 
tclfc  vedere  alcuno  , prende 
,vn  cortello  dalla  cucina  > fc 
ne  ritira  nel  giardino  , dono 
rincontinenza  hauea  flabbi- 
lito  già  di  celebrare  il  fuo 
trionfo  , in  quello  girando 
per  ogni  Iato  gli  occhi  , ve- 
dendoli già  folo  , .sbottaua  il 
gibbone  j fcuopre  il  ntido  pet- 
to , ed  appoggiando  al  muro 
il  manico  del  coltello,  con_3 
tanto  impeto  gli  fi  fpinfe  fo- 
pjra  , eheijtrapaiTando  quello 
tutta  roflatura  del  petto , ar- 
rìùò  fino  alla  fpina  dello 
{palle,  onde  ferito  da  si  grane 
taglio,  cafeò , e Datando  nel 
proprio  fangue  , riuolcauafi  in 
quello  con  furia  maggioro  > 
ftizzato  , perche  non  potefic 
vfeire,  ed  andar  via  con  tante 

accr- 
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acerbe  fcoffe  quello  a fecota^ 
tp  infefto  fpirito.Oh  vifta hor- ' 
renda  • Oh  fpcttacolo  funeftol  . 
Oh  con  quanto  furore  ,c  rab-‘ 
bia  egli  di  fe  medefimo  carne- 
ree  girò , e raggirò  il  cortei- 
lo  ^che  gli  llaua  ancora  fifTo 
al  petto  9 per  lacerare  le  Tue  vi- 
fcerc , ( per  quanto  dalli  fegni 
nelcadauero  rimaci  3 (i  potè 
conofcere)e  per  cacciar  via  pili 
tofto  in  mai’hora  , che  per 
fpirare  Tanima  : 

In  tanto  ritornò  a cafarin- 
felice  donna,  e ritrouando  il 
Tuo  amante, che  fi  riuolgea  nel 
proprio  ranguc,arrefto(Tì , im- 
pallidì , evenendole  meno  il 
cuore,  tramortita  in  terra  cad- 
de • Riniafta  buona  pe2zadi 
tempo  in  quella guifa,  riprefe 
fìnalmcte  ranimo,e  tornata  in 
' fe,  con  afte  grida, e mefto  pia- 
to tralfe  li  vicini  a quel  lugu- 
bre fpcttacolo,  a i quali  men- 
tre • 
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tre  afollacorreano  a vedere •> 
ella  lacrimando  racconiatia  in 
che  modo  ricrouaco  iyi  hauefTe 
quel  Tuo  infelice  amico  • Vola 
in  tanto  la  faina  per  lacittà>ar 
tiuaairorecchie  della  madre, 
cd  ecco  a quell* annuncio  la 
fconfolata  madre  rugcndo, co- 
me lionefTa,a  cui  fon  llaci  pre- 
li icagnuoIini,diuiene  pallidai 
angolciofa,e  còme  mortajcor- 
rc  fubitp  3 non  che  camina  al 
giardino>qiii  troua  tra  gli  odo- 
rofi  fiori  il  figlio  cfiinto  5 al 
primo  alpe tco  mancandole  lo 
fpirito , come  fé  douefie  anch* 
ella  col  figlio  fpirare,  cafca  in 
queirherbe,  e ftordita  a lungo 
fi  giacque  . Mouea  tal  villa  a 
pianto, ed  à compafiìone  ogni 
vno  :fi  vidde  in  quel  punto  vn 
duplicato, anzi  triplicato  mor* 
torio.  Riforta  dallo  fuenimcn- 
to  la  madre,ripiena  di  abbon- 
dantifiìmc  lacrime  j voltando 
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oli  occhi  lacrimofì  ^ quella 
maluaggia'dona  feduttrice  del 
figlio  : O donna, le  dice,  ò Tee-  * 
lerata  lupa,  che  cofa  hai  tu  fat-  - 
co?a  tanto  efierminio  hai  con-  ^ 
dotto  il  mio  caro  pegnortu  fet^^  . 
la  czuùy  tu  roriginc  di  quello, 
e di  ogni  altro  mio  male  • 

- Neldifcguentei  parenti  ap- 
pena con  sborfare  quantità  di 
denari  poterono  fare  si , che  U 
fofie  permeflbdi  fepelire  il  mi 
fera  bile  defoto,  poiché  le  Icg^  ^ 

gi  ordinauano , che  fofle  bru-  ^ , 

ciato,c  ridotto  in  ceneri  vn  tal  ' ^ 

malfattore  : Tottennero  pux  al- 
la fine,  e COSI  quell’infelice 
giouane  di  fe  ilcfTo  carnefice  , 
c micidiale  fiì  fotterrato  in  vn  ^ ; 

infame,  e profano  luogo.  Pa(fc 
fata  ppiche  fiì  vna  fola  notte,  - ;; 

dopo  l’honore  fattoli  della  fc-  ' 

poliura,Ia  terra  accumulatasi! 
quei  tumulo  talmente  di  re-  ' . Ir  *, 
pente  mancò, che  ogniunofe- 

F ? ce  " > 
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ce^itifta  coni«tmat,ch€  li  de- 
monij  dopò  haueTgli  tolta  Ta* 
xiima^  tolto  ancor  gli  haueflc, 
,iro  riftcflo  corpo*!  o niedeiimo 
^icelofcrittore  di  <jucfta  hi- 
iloria^  hò  veduto  il  mucchio 
della  terra  a forma  di  vn  alto 
tumulo 3 c^l  di  feguente  poi  yì 
thancò  tanta  qualità  di  quel- 
la, chccra  difficiliflfìma  cofa  a 
credere  > che  iuifoffe  ilato  fc- 
pólto  y n hnoDio  ^ 

- - t^uefto  tantoefecrabilerfine 
Lebbe  la  libìdhie,  erinconti* 
"tienza  di  quèfto  sfrenato  gio- 
cane ad  cfemplo  ,è  memoria 
de’poftcrl, acciò  rutti  fappiano 
in  quarabilTo  di  mali  vanno  a 
precipitarli  coloro,  che  ralicn-* 
tane  le  Tcdinealla  carne,Q«c- 
ilo  è quel  tiot>iIe  trofeo  della 
Incontinenza,  che  nel  giardi- 
no trionfò,  la  quale  pure  nel 
giardino  dal  Niceta  noftro 
^loriofamente  reflò  trkmfsica  j 
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evinta»  Imparino  li giouani» 
imparino  i prouettij  impari  il 
Wondo  tutto  ad  hauer  ccruel- 
lo'a  fpefe  altrui,  iqipaxi  adaf- 
frenare  le  lafciue  cupidigie, 
pd  a fcofìatfida  ogni  libidino- 
fb  appetito»  SI  > ^ * 

Qiier>  cho  cifà  entrare  irua 
queflo  laberinto  della  libidine* 
c ci  fa  precipitare  in  cfro>no  è 
altro  che  la  noftra  trafeoraggi» 
jJ€ie:*Jrfàrc.poco  coto  delle  coL 
pc  coddiancic  fpeffo  rcpL'caie:. 
Inpigrltyi  humiliahituv  cotk^ 
tignatiti , & in  infirmita  U mar  * ®- 
nuumpj^rJiiUaiit  domus  ^ Pet 
la  tracotanza^  c pigritia  viene 
a calcare  iacommilTura  destra» 
ui,  e per  la  d e hbolezza  dello 
mani  viene  a grondare  la  cafa  t 
quado  la  cafa  hà  fe/Turcicd  ani* 
róctteflillc  d*acqua,caminciaa 
cafcare,fc no  fe leda  rimedio* 

> Vi  fono  molte  cofcjchi!  noi 
flimiamo  minutc,c  perche  per 
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nodrà  infingardaggine  daqùc« 
ile  non  ce  ne  guardia mo,fp^ 
fo  pai  trafcorriamo  alle  graui  # 
Non  facciamo  conto  di  vn  pé« 
iicruccio  lai'ciuo , del  guardare 
curioiameme  vna  donna  > del 
dire  qualche  parola  libera  : ci 
pare  cofà  leggiera,  c da  pocoj 
pian  piano  poi  vanocreicen- 
do  fd  àumentandofi  i penfie* 
fi  » li  fguardì  cur|o(ì  fì  tornanò 
a com mettere  la  feconda,c  ter. 
za  volta , le  parole  parimente 
si,on  hanno  folamete  del  libe- 
ro, madel  lafciùo  ancora,  da 
quede  iì  paffa  auanti  ad  altro 
Cqfe  , che  pure  fi  ili  mano  leg- 
giere , come  fono  li  viglictti^ 
e polizc  poco  honefic , li  pre* 
ièntucci  dellì  anelli , dc’guan* 
ti',  de’mazzetti  di  fiori,  di  me- 
daglie d*oro,  ed  altri  fimili» 
ò dati ^ ò riceuuti  fiano;  dopò 
quelle  vengono  li  fonecti,  c 
canzoni  di»honefie  > H tocca- 

menti 
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\ menti  ilfecftì y altre > ed  aftrei> 

i còieìndcgneattòminarfijcper 
1 pid  fptofódarci  nel  fàngo,quc» 

^ fle  c afe  caftigamo  Jeggrcrm c- 

f .teinnoi,coniecolpe  non  mot 
1 to  graur  : eflendo  che  già  fi  và 
I " difpon.endb  Jacafa  alla  rouin» 

I per  mezzo  di  quefiefeflure  , e 
filile  à\cquz:^ui/pernit  mo-^ 
é^ca  y paulàtim-  decidet ..  Chi 
fpreggia  Jécofcpicciole  jpiah: 
piano  viene  a cadère^Benehe 
quefie  non  fona  alcrifnentej 
cofe  piccioJè,fe  nottpercolui,. 
che  Te  fpreggia, ed  arrluaadL 
re  I Che  gran  cofa  farà  quefla^.' 
che  cofa  può  fuccedcrc*?ibiiOk 
pcfierucci  a]làfine,&njQ!fguar«r 
<Ija.  c parole  drfcficizo»#  enom 
altro  > che  indttij  > c fegni  dii 
cortefia*  Per  quefte  felTure  at 
b^fianza  grandi  viene  ad  in- 
filila rfi  il  mortifero  velcno  dcia 
la  libidine  'prillo  vederai  Ja! 
cafa  grondare  |ier)Ìe  pioggie  y 
-.-li  Ff  3 cchc 
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Vr,  ^ € che  affatto  IO  u in  era  » ’ ^ 

11  Santo  Giob>e{Tendoft  de- 
. ^ liberato  tra  di  fé  di  non  pen- 

fare  fopra  la  donna  vergine  > 

- .fubito  rende  la  ragione  di  que- 
llo Tuo  proponimento  y e di«> 

ce:  Qi^  parte  haurebbe  Dio 
' in  me  dairalto  ? ^am  enhn 
M.  é.  hahmt  in  me  Deus  de* 

$u  ' fnper  ì Quafì  diccfTe>  fc  io  non 
Ifaflì  bene  in  cernelio  > ed  in^ 
me>fe  non  vietaci  con  fommo 
flndio  le  occafionb  c pericoli 
le  non ftibrto  cacciaci  dairanì* 
ino  mio  ogni  malo  pcnfieroifc 
finalmente  noovfàceffi  granJ» 
conto  delle  cofe  picciolc,fen-^ 
2a  verun  dubbio  rìfalrarebbef 
in  me.  qualche  lafciuo  appeti*^ 
tOi9  per  mez2o  del  qtialc  ha« 
«crei  da  perdere  il  mio  Dio  • * 
Jn  quefia  materra  rpeffe  voL 
tèli  demonio  imita  co  buona 
fna  fortuna  y il  ladro  ben  prat- 
tico>ed  cfercitato;  impe roche 

. do- 
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doucndo  quefti  Taccheggiare 
qualche  cafa,che  vede  ferrica!, 
fc  può'aprire  , c fare  quakh^* 
pertugio,  òprccioià  buca*,pc» 
ia  quale  pofl'a  entrare , ft-nOn 
eflfo , almeno  vn  picciolo  fan-^ 
ciulio^ciòli  bafta;  affincheenv 
-traco  quello  , polla  aprire  por 
al  Tuo  maellro  laporia,per 
■tri  dentro  il  fatto  fuo.  Alleili  e f- 
ib  modo  ifdiaHolo  intromette 
(Deiranimo 'penlìcri  impuri  , 
certi  fguardi  d^ocebr  curioljy 
certe  lettionj  incotilidcrate , 
parole  , c gelli  poco  honclli, 
come  tanti' ladroncelli  >,  che 
vengono  ad  aprire  la  porta;  e 
fi  faccino  la  fìrada  per  emràrur 
elfo  ; laonde  importa  moltò» 
fiare  in  quello  granclemènte 
au»ertiti,e  prcuedere  cciandio’ 
da  lontano  le  occalioui,  non» 
filmare  cofa  akuna,come  pic-^J 
dola, ne  folamentc  hawer'hou  ^ 
we  ad  ognreof*  jafeiua  >. 
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fuggire  ogni  ombra  di  quef^, 

poi^be^/«  pgrityi  ìmmiliaz 

hituff  ccntfgnatìo  > (}}*■  ih 
mitaU.  mjinuum  per^illabit 
dotnui^  Perla  pi^iicia  verrà  a 
cafcare  la  cafa  •.  Veramcate  tal 
rouina  denota"  vnagtaR  tra- 
curagginc  del  Padrone  j.  per- 
che fc  non  li  mantiene  faldo 
>1  tetcojnon  potrà,  poi  riparar- 
li 1»  :pioggia  V L’iftelTo  accade 
pell’anrimo,  noflro che  poco 
cura  di  certe  cofe»  come  non 
foflera  grandi  ^ e cosi  va  ere- 
feendo  iaJibidine  con  quefH 
piteiolì  principij.Molto  bene 
dice  $ar^  Gregorio  t.  Si  eura^ 
tfc-f^arua  negtìgimuiy  infenfi^ 
bUtUrfeduÒix  audenUr  eùam 
malora  perpetramus  •.  Se  n<>a 
curiamo  di  dar  rimedio  allo 
cofe  piccioie»  inlèa£bilmen- 
te  ingannati  verremo  coulì 
arroganza  a com mettere  cofe 
tni^giori  i perche,  ciunquotì 
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comincia  dalie  cofe  leggieri»  e 
/ipalTa  alk  grauya  sanità  of- 
fuica  la  mente  r e 1'*  iniquità 
Taccieca  • Sono  aiTaì  tra  loro 
congiontc  quelle  cole»  ilpen- 
fare  » ò dire  cole  turpi»  e’i  mer«- 
ieri  e poi  in  cfecutione  » fàcile- 
mente  viene  a metier/i  iii^ 
opera  ciò»  che  congufto»  € 
volentieri  fi  fcntc  ..  Fratello 
mio»  chi  comincia^  a non  fa- 
re rcliftenza  alle  male  fuggc- 
ilioni  ,*già  comincia  a crolla- , 
re-»  ed  a perderli  • Chi  non  fi 
arroflTjicf  di  commettere  que- 
lla »e  qtseli’ahra  cofa  non  buo- 
na » e men*honeila  > non  harà 
difficultà  di  ammettere  qua- 
lunque cofa  fporca  nel  fuo 
cuore  » e cosi  afiìa  fine  con 
fporchiffime  pioggie  verrà 
tutta  la  fila  cafa  a grondare  di 
lafciuia  r Niuno  fia  dunque»^ 
che  dica  : Q^flo  non  è gran, 
peccato  » queilò  època  cofa» 

que- 
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<juefto  è cofe  kggiera  9 
pòco  momento  » baila  » che 
mi  ailcnghi  dalle  graui  9 que- 
fta  fuggeftionc  fi  può  teiera- 
qnefto>  cquciraltro  pen- 
fkta  ^ancora  ; quefta  crroret- 
tÒ  di  occhi  9 di  lingua  > e di 
manó  pafianocon  Facqua  be- 
nedetta ^ Non  paflano  alcrU 
ménte  così,  mia  fratello  , fc- 
guitaranno  apprelfo  altre , ed 
altre  molto  peggiori , e molto 
piiigtaui»  efporche,  e £nai« 
mente  fa  c afa  fpanderà>e  man« 
ddà  acqua  per  tiltto  • Repli- 
co di  nuoua  quel  di  San  G^e- 
gocio:  Se  non  curiamo,  di 
rimediare  a tempo  le  cofo 
picciolc , infenEbiimente  in<^ 
gannaci,  verremo  a commet» 
tene  le  maggiori . Adunque^ 
Hij  ben  cauto  in  ogni  cofa , 
^tiandio  in  quelle  , che  paio- 
no eofe  minute,  alcrimente  , 
£e  da  quelle  non  ti  guarderai  > 
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ni  una  altra  cofa  ti^uacde-* 
xai  . 

Ma  a tc  Titorno,  c con  tc 
fìnifco,  ò Chriftiano  Sanfo* 
nc  ,ò  CaftilTìmoNìcexa,chc 
riporcafti  nobìlìflìnio  trionfo, 
c gioii olfillìmo  trofeo  dalla  Iti* 
pcraia  Incontinenza  in  qtiel 
giardino . O Niceca,iauuiuifi 
in  noi  la  tua  memoria,  com- 
batti , c trionfa  tu  In  noi  1 O 
ilIuftrilTìmo  Vincitore,  dia  a 
noianimo,  scoraggio  iltuo 
«fempio,  il  tuo  valore , la  tua 
contefa  , la  tua  vittoria  . Cl 
accenda  , ci  inframmi  , e ci 
fomminiftri  forze  la  tua  lotta  « 
Facciamo  animo  con  Niceta, 
combattiamo  t vìnciamo  « 
Quello  bà  per  fe  ficura  la  vit-, 
loria , che  con  animo  corag* 
giofo  non  fugge  la  yugna : bi- 
fogna  dunque  lottare*,  non  fi 
può  vincere  fenza  lotta , non 
vi  è premio  fe  nza  fatica-.  La 

Ca- 
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Caftità  ératcforo  di 
inabile  valore,  da  rimuttcrarfi  ■ 
Con  Teterna  gloria  , ne  può 
^ ella  collare  poco.  Se  molto  J 
hi  la  (limi  i poco  (limerai  ogni  ] 

BecK  c,  fomma  ogni 

x6.  concrapefb  è piccolo  a para* 
gonc  del  pefo  d^vn’anima^ 
continente*:  Omnis  pon* 

* d^rdth  non  eìì  di^ 

‘ ’ ^naoontinmtis.  r 
, animai 

IL  FINE. 
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